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Ne quali fi tratta dell’arte ; e facoltà del Segretario + 


della iftitàtione, e vita di lui nelle Republiche; . ._, 


enelie Corti. 


Della Lingua; e del’arteficio dello feriuere , "del foge 
getto, ftite, & ordine della lettera;de i titoli, 
i e delfe Cifre . 


Dè i generi vniverfali delle lettere;e delle fpecie loro 3 
delle iftratrioni, e de i meinoriali. 
E fi danno iluoghi 3 le forme ; le regole sgli 
effempi, con chiarezza; e breuità. 

Cor wn'itidice, cheferue per Sommario di mmafi tutte 
le cofe, che nell'Opera fi contengono . 

Con vna Giunta notabile, polta in» 
quelt'vitima Impre:lione . 
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; Arciuefeouo di Laodicea, e Mafiro di 


Camera di Noftro Signore 
Aleflandro VII 


Lar L Tempo, che conindo- 
+) I € mito,€tirannico arbitrio 
cem cofuma è fia voglia iltut- 
to, affotbifce con voragini della, 
Tetra i fiumi, diuora con aperture 
de’ terremoti, intieré Città, e Pio- 
| wincie» e con incounita violenza 
Nel de 


de’vaporiattrahe,e vomitagl'iltef. 
fi mari; perdona però, ò cede più: 
tofto all'immortalità del nome del: 
la Virtù, che fola deride vnaon= 
niporenza tanto formidabile : Op- 
prefla dalla malignità de’ tempi, e. 
quafi in obliuione fepolta c6i pre. 
cetti dello feriuerle lettere la.me- 
moria de’ Letteratui,e costiti homai . 
dal tépo quelli,che ne lafciò degni: 
d'eternità Pafilo Perfico Segreta=. 
rio infisne, fono da.mèrauuiunati ;. 
e dati di nuouo alle Stape; intépo, 
nel qual vedo c6 glona di chireg= 
ge il noftro Secolo,riforgertriofan: 
tela Virtào.&in V.S.HIluftr. princi. 
palmente ciò fcorgo;, cheadontae 
deltempo,fatta:vigorofa.refitene. 
za al fuo empito, porta franto nel. 
lo fcudo adamantino del proprio. 
meritosil dente liuido del fuo ves 
leno: Onde à più ficura.diffefa n6.. 
pollo, anche.in riguardo diciò ap- 


poge. 


nr 


poggiarli, che alla Protettiancan: 
torcuole di V.S, Miuttrifs..la quale 
degnandofi di avuertire, chenelle, 

oblationi anche rit fpetto ailo lello 
Cielo, ficonfidera la rinerenza; mi 
afficuro.,,. che fcufarà la temerità, 
Né mi vaolio deil’affioma volsato 
di prentar piccioldono à Signot 
grande ;.fapendo,.che da Lei fono 
flimati non inferiori alla grandez- 
za di qual fi fia. Monarcha, i frutt 

della fapienza. che V.S.lilufirifs. 
non potrà moltrar di gradire fenza 
maggiormente accreditarli: e g0- 
derà; che fi veda con efli imprello 
il Dei nome, com'efli fono fcolpiti 
neliuo animo. Nel inio reitarà ine 
delebile quell’ofleguio , alqual mi 
obliga la fua fingolar benignità.eu 
grandezza: la quale con la douuta 
_ humiltà riuerifco; e prego Iddio, 
che acceleri con le fue effaltationi 
d'vniperfal SOGIAIEnto RCA eflaudifca 

pics 


nelle fue profperità î voti di ciac 
fcheduno; e quelli priccipalnehtà 
di vn fuo « 
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Dell'afficio s e difciplina del $ egre 
tario. Gap.I. | 


sO I TVTTI i generi del- server 
°$ D {é lo fcriuere, niun'é più Luce 
rara commune, & vfitato > Storie 
chelo fcriuer lettere, 
tronandofi è pena alcuno ; è chi 
non occorra frequentemente fin 
gnificar à perfone lontane il {uo 
defiderio » 0 bifogno . Lo fcriuer Seriuer 
veramente fi fà col formar'i ca- Gut 
‘ratteri, & accoppiargli infieme, tc. 
fin che fi termini la parola; delle parotà 
BSs 


2. DelSegretario ‘’ 

parole terrinate da-qualche di- 
Chufo- ftintione, fi forma là Clauféla>; 
I delle‘caufole quel che col nome 
greco periodo ; collatino , € col 
noftro circuito, 0 giro fi chiama, 
il qual rinchiufe fotto punto fer- 
mo il fentimento di.colui’, che.» 
fcriue. Mà quefte cofe fi fanno da 
altri fenza confideratione, & A 
Arte del calo, dà altri con habito, e con, 
vere co- giudicio; e di quelli, chele fanno 
colta A. è cafo, ad altri fitecede di farle» 
pi: ve bene) ad altrimale. Onde ofler- 
“© mandofi le caufe,per le quali fono 
bene, ò mal farte, fe ne raccoglie 
l’arte. La ragione, perche alcuna 
cofa fi giudichi bene , ò mal fat- 
ta, é il confèguirfi, ò non confe 
Fine ge- QUITrf il fine, perche fi fà. Il fine 
scene” di chi feriue la lettera, él’effer in- 
fcriues tefo, e la caufa, che fà,che fiamo 
intefi, è la debita forma de’ ca- 
ratteri; l'ordine; e la diftintione 
delle parole, l’efplitatione;e chia- 
rezza de’ noftri fentimenti . Que 
fla cognitione pare, che fia fhfti- 
‘ciente à feriner la Jettera; per chì 
non hà altro.fine, che d’‘efler’in- 

telo , 


Periodo 


| 
È a 
tefo, it quale: è vniuerfale di tutti 
‘quelli, che ferinono;e'neceflario, 
ve principalè.Mà fi'fcrine permolt 
«altri fini ‘ancora, ò:per anuifar'vn 
‘{ucceflò; doue fi richiedè la buo- 
na narratioae,ò per configli: r'vn 
‘negotio, done la buona confulta- 
‘rione, è per domondare., ‘Ò peri 


feufarf, periconfolate, grin ogni © 


cafo per farcreder ; e perfuader 
‘quebche fi fcriue,ch'é opera d'ar- 
te, e cognition faperiore& hà di 
meftieredi parlar artificiofo.& Or 
nato.Di quelli veraméte,che feri- 
nono accommodatamete:al fine, 
che fi propongono; alcuni lo fan+ 
sio per fe iteffi , altrivcome mini- 
firì altrui, che fischiamano Segre- 
tati, perche per mezo dello fcriue= 
te partecipano del fegreto diquel 
li, à chi miniftrano . Imperoche» 
effendo il Mondo compartito In 
modò che degli affari di eflo vn 
hà troppo gran patte,vn altro no 
ne hd niete;&occorrédo taluoltas 
che chi hà i carichi,& imaneggli 
ron habbia tutta lafofficienza 
del tratcargli; e finalméte è*Prine 
Naz CIpb 


Fini par 
ticolari 


Cegretà, 
ri onde 
deitle 


Diuerfe 
forti Idi 
Segreta, 
ri. 


Natura 
delle co 
fe qua 
fia, 


4 .DelSeoretario 


:Cipi,;;e perfone d’alto fato facen- 


«do di mefteri,per reggergl’impe- 


rij,e foftenerla grandezza;e mae- 
ftà; l’opra di molti miniftri , fra 
quefti i Segretari furono femprei 
più neceflari, c principali. Mà frà 
l' ordine loro ancora v hà molta 


«differenza; e diftintione, perche.s 


‘conforme alla cognitione;, & ha- 


‘bilità, che fi truouano;all'optans 
‘che.preftano ; alla qualità de’ ne= 


goti]; che trattano , delle cofe» , 
che ferinono;fono dinerfe condi» 


tioni di Segretari, e di Stato, e.di 


SGuerra ; e di Negotij, e di Coma 
plimenti; eda Copie; e da Sopra- 
fcritto. Così è commune quefto 
titolo ad huomini eccellenti per 
habiti di fcienze e di virtù; per 
notitia ; & ifperienza d’ infinite» 
cofe, che gouernano gli Stati ap- 
preflo i Principi, c.le Republiche, 
ed altri, che miviftrano.in grado, 
&'in modo inferiore, cuero,à Si 
gnori;e:perfone d’inferior condi. 
tione,equalità.Mà il perfetto {ta 
to di ciafcuna;cofa, fi dice efler la 
natura di efla, e fi fono vedutial- 
la 


0 Epi: Se 
a noftra età huominijdi quefta» 
profefsione molto honorati,e por 
tati.da Principià gran ricchezze, 
‘e dignità;in Roma i Cardinali di 
‘Como; Valenti, c Lanfratico; in. 
‘Fricia Villeroi;in Ifpagna l'Idia- 
‘(quezi in Inghilterra il Cecilio ; in 
‘Fioréza il Vinta, & altri altroue'. 
‘Però hanno feritto è dì noftri del 
‘Segretario molti,fe bene più d’al 
‘tr2, che di quefta profeffione,alla 
‘natura di effa attribuendofi la 
‘cagione del profitto, & honor di 
chi l'effercita . Conciofiache ef- 
fendo eflentiali del Segretario l’a- 
mor; e la fede verfo il filo Signo- 
re; quefto di neceffità venga ad v- 
nir gli animi con vincolo d’ ami- 
citia; e confidandofi da Signori è 
tali miniftri i loro più fegreti in- 
terefli, e penfieri,quefta conferen= 
za gli venga ogn’ hor più ftringé- 
do, & annodando infieme. Onde 
mouédofi gli huomini per lo più 
à farle cofe , ò per affetto ; Ò per 
intereffe;fe l'vno non opra;l’altro 
aftrince i Signori è benelicar , & 
‘honorar iSegrctari per hauergli 
Mn dt 
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:6 DelSegretario 
appreflo di fe beneuopli, e fedeli, e 
perlafciarli tali alla lor pofteri- 
tà La cagion veramente, perche 
di quefta materia habbiano fcrit- 


.tohuomini d altra profeffione più 


che della propria; può efler , per- 
che quelli; che l’eflercitano; fono 
d'avuantaggio occupati in quell 
eflercitio,& all’appetito della glo 
ria fodisfanno abbondantemente 
confe ricchezze, e dignità, che» 
pofledono; e col tettimonio, ché 
lor fatto da Principi in conferir 


| loro quetti benefici,& honori.Mà 


di quegli ancora,che n’hano ferit 
to, pochihanno dato precetti da 
ofleruarfi, molti hanno lafciato 
lettere da imitarfisforfe perche.in. 
ogni arte é più facile P oprarbe=. 
ne, che l’infegnarla. Così nell’ane 
ticaAtene molti furono gli orato 
ri, che lafciorno dell’orationi lo- 
ro; celebre ricordanza, Pericle, 
Alcibiade, Critia, Lifa, Efchine, 
Demoftene, & altri; mà chi deffe” 


i precetti dell’arte pochi, oltre», 


Gorgia, &Ifocrate nella Scola, 
chi gli lafciafle feritti; Ariftotile, 
HEÙ: c Teo- 


Lib.I. Cap.I. 7 
e Trofrafto. Nella Republica di 
Roma furono i Catoni, i Crafli, 
gli Antonil,gli Ortéfij,i Sulpitij;1 
Cefarisma che fcriueflero dell’ar- 
te. rari fi trouarono; e chi dele la 
forma del perfetto Oratore ; non 
fu fe n6 Cicerone. Nel medefimo 
modo hauemo delle lettere Auto 
ri laudatiffimi,fràGreci Platone, 
‘eSinefio;frà Latini il medefimoCi 
‘cerone,e Plinio;frà Tofcani il:Bé- 
bo, il Caro;& altri, che faria luna 


go riferire;chi habbia fcritto-del- 
l’arte; dell’vificiose della virtù deb 


Segretario pochi,& ellattamente, 
ch'io habbia veduto,niuno, E fta- 
to penfiero d’vn moderno cò vna 
raccolta quafi infinita dilettereo 
di rappresetar L'IDEA; com'egli 
la chiama DEL SEGRETARIO; 
& altri hà voluto proporre vna» 
NVOVA: IDEA, come dice, DI 
LETTERE MISSIVE, conquan- 
ta conuenienza, ò proprietà giu- 
dichino quelli, che fanno l'Idea» 
intenderfi da filofofanti per vni 
concetto in mente dell’arteficeo, 


inanzi Sali opray ec pervna formano 


A 4 {c- 


Oratori 
Latinio 


Scritta» 
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dellaRe 
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- s.th.p4 feparata dalla materia pofta per 


qQ.I5 ode 
»3. 


Metaf.i. 
3.in fine 


Mor.l.T. 
G-6. 


eflemplar delle cofe{come hanno 
da eflere,e non hauetfià ritrar 'I- 
dea dall’opra, come vogliono far 
quefti;ma si ben in contrario l'o- 
pra dall'Idea,la qual ad ogni mo- 


‘do, mà fpecialmente in fe fteffa è 


tenuta d’Ariftotele per fogno, &9 
pervanità. 

Mà fe con l’imiratione;ò cons 
Parte, conl’vfo , 6 conla cogni- 
tione fi faccia il Segretario , farà 
luogo più proprio di trattarneo « 
Certa cofa è nondimeno, che gli 
huomini corrono è quel termine 
che:fi vedono più vicino; e credé- 
do:con l’imitar alcuna cofa bene 


fatta confeguir prefto la peritia 


del farla ; sfuggono d’imparar i 
principij, e le caufe, per le quali fi 


‘0% fà; perche quell’è atto delle poté- 


Segreta, 
rio di 
prauca o 


ze fenfitiue,quefti fon’obietti del 

l'intelletto più rimoti dall’ opera» 

tione - Però fi vede nelle Segreta- 

rie de’ Principi alleuarfi giouani 

di buona mano di fcriucre,per le 

fatiche del copiare,del regiltrare,. 
far ifopraferitti ; i pieghi, e tali. 
te E altre 


LI 


Lib.I.Cap.l. ‘9 


altte bifogne ; che a poco di poco 
fi vengono informando de nego- 


tij,dell’ordine,c del modo di trats 


 targli, efonocariài Signori,coé 
me crefciuti ne’ lor férùitij,e per 
ciò tenuti più vbidienti, e fedeli ‘ 
Che sà così fatto eflercitio ag4 
| giungon qualche ftudio,-& offer 


uatione intorno le materie, ches 


fono proprie di queftvfficio , fe- 
«condo il talento,che vanno aqui- 


\ 


ftando,d fecondo lainclinatione; 
e’ fauor del Principe vanno cre« 
fcendo in grado,& autorità. Co- 
sì nelle Republiche, come in Ve- 
netia particolarméte,da vna Sco- 
la, doue fi vengono.amaeftrando, 


paflano di grado in grado ài ma, 


gioriscome:dal proprio ingegno; 
e valore, è dal fauor de’ potenti 


Tono portati . Mà nella Corte di 


Roma fi vedono più,che altrone, 
le fubite, e.miracolofe eflaltatio- 
ni perla comodità ; che ha di ri- 


munerar,& aggrandire, e per la 


fretta , che portano le confidera- 

tioni della mutatione del Princi= 

pe» della breuità della vita .&al- 
Mur Av. ti 


Segreta. 


tutioni)e 


Corte di 
Roms 


Malitia 
della 
Corie_ys 


Diverfi. 
ta di Se- 
gretari 
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10 DelSegretario 
tri rifpetti, & interefi. Ond'ehe- 
douil’occafioni molte, le muta- 
tioni frequenti,la ruota della for- 
tuna sépre.in giro, el'adito aper- 
to.à tutti pet la via della religio- 
nese della virtù, doueria ciafcuno 
auuenturaruifi, fe altri.non ifclu- 
deflero le dipendenzese le gelofie; 
altri nonifgomentafle il veder nò 
diraro reftarà dietro:la virtulies 


preualerla malitia;ela forte «He 


che, fe ben'€.conmmuneall’ altres 
corti, n6 hà però. luoga così fpef. 
{o doùe le mutationi non tono 
così frequenti, i fini, & intereili 


 cosìdiuifi; la forma dekgonerno: 
.. costalterabile,&arbitsaria.Siltro! 


-. la Corte,e quella:Città.; vari ciù 


uano veramente quiui conforme 
alla conditione de’ Signori; cheis 
requentano:da ogni. parte qiiel» 


' dini di Segretari oltre.quelli, che 


feruono al Principe:fopremo.Co.. 
cioliache fianoriniquefto numero: 
Cardinali, PretaripAmbafciatori 
de’ Principie Signori, che hanno 
giuriditione,evattalli; quali hi 
no bifogno tutti di fimilieruitio;. 
e e mol- 


# 


| 
tabdsCapohi. n 
e molti, chefe ne potriano fcufa- 
re,lo vogliono;ò per riputatione; 
ò perche n'hanno la commodità. 
Di più vi cocorrono allettati da i ha LD 
| preme dalle fortune,che vi fi cor fo din. 
rono,huomini di lettere,e di qua- BEBREIO 
lità, cheftann'offéeruando l’occa- ° © 
fioni d'efler'adoprati, etutti afpi. 
rano dicrefcer;o per fefteili; dé cò 
Paltrui fortuna-Onde ragunido= 
vifi di tutta laChriftianità quanti 
ha diperegrino, e d'eletto con la 
communicatione delle cofe, con 
la conferenza dellc:perfone di va= 
rie notitie, di vari coltumi;di va= 
rie forme ,s& cleganze di:dire cos 
gliendofi ilfioré, fiwiene è formar 
vna peritia,& vna:prudéza;la qua 
le dabcorrer molte prowincia, ti 
città non! fi:può così fàcilmenté 
raccorre. Quindi è, che migliore, Corte di 
e più perfetta Scola di Segretaria îomt- 
no fi truoui, né done più .s'illumis perfenta 
ni l'intelletto , ò fi raffini l’inge- di je" 
| gno, 0 s'informi il giuditio all’at- - 
tioni, & al maneggio de’gradi,e | 
piccioli affari. Si vede dunque et 
quefta efler’arte , che richiede di- rio; 
o SUNT (cha 
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Scliplina, e virtù; & effer diuerfi i 
gradi di quelli, che l’efercitano;e 
lt profeflori di lei neceflari al ma- 
, neggio de negotij, & algouerno 
degli Stati, e capaci di qual fi fia 
grande ornamento;e dignità. Per 
tanto hò giudicato;che non deua 
effer inutile Io feriuerne;e trattar 
ne con quell’ordine,e diligenza, 
che per noi fi potrà. Che fe gli ftu- 
diindrizzati a quefto fine, la difci- 
plina della corte di Roma.la fpe- 
rienza di molte cofetrattate,c ve» 
dute.l’offeruationi fatte fopra n :- 
sotij graui , la notitia di perfone 
eccellenti ci farà di qualche aiuto: 
a queftaimprefa, lo ftimaremo di 
non minor profitto ,.& honoress 
che fe cihauefle refo ricchezze, ò 
dignità, le quali fi danno bene» 
{peffo per merito , ma più fpefio 
per affetto, c per interefle, a calo 
& ad arbitrio, dichi le dà è 


Del. 


Lib.l-CapIl. (13 


DeMla difinitione del Segretario . 
Cap. IT. 


| / Hi fcriue dell’arti if: dell'a 


| tioni degli huomini,vienes 
fcufato dal fiilofofo, fe non può 
'fempre trattarn’efattamente,ccol 
i metodo delle fcienze, e delle fcca 
le conuenendo difcorrerne feco- 
‘dolaloriincertezza , c varictà, € 
‘concluder conforme à quel, che 
per lo più fuccede, ne potendofi 
far; che non patifcano {fecondo 
‘diuerfe confiderationi, e rifpettb 
diuerfe oppofitioni , e difficoltà + 
Però doue né ci venga fatto cò le 
dimoftrationi,ci douerà cfler per- 
meflo in quefti ragionamenti di 
portaril vero cola probabilità ; 

che patiràla natura delle cofe. La 
lettera io credo s che non habbi2 
foggetto deteriminato;peroche d’ 

ogni materia,d’ogni occorréza fi 

feriue,e tutto ciò,che fi tratta frà 

gli huomini fi tratta invoce,ò pet 

lettere. Ilscgretario veramente 

prefta l’opra fua nell'vno,e nell’al- 

i tro 
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14. DelSeoretario 
tro modo, benche più proprio di 
Ini fia lo feriuere . Onde il foget- 
to del Segretario diremo efler gli 
aftari del {uo Signore, il fine ordi. 
nargli al di lui feruitiose piacere. 
Ma perche il Segretario ferue,é da 
vedersfe fia feruo, e di che condi- 
tione di fcruitù;conciofiache non 
fi pofla negare; che non fia ftro- 
mento animato , attiuo feparato 
dal Signore, e di-ragione altrui, 
come dalfilofofo:viene il ferno 
cdifinito, Tuttauiafi trnouano Se- 


 gretari di Republiche.libere, che 


Ceruiriù 
del Se- 
eretario 
GIALLI 


partecipano con gli.altriinfieme 
del gouerno,, e della libertà ; e de, 
feruono ai eGfigli, &ai magiflra= 
tis feruono con cilt al bem:publi-, 
co quantunque in grado inferio-. 
ire. Nel principio veramente:d’vn. 
folo il Segretario quant'è più à. 
quelto congiunto in virtù del ne- 
go.10, e del fegreto, tant'è. fupe- 
riore agli altri. Onde quefta:.è. 
feruitù, che hà parte del regno,,€) 
non può dirfi feruo ;,ma amico; 
chi ta i fegreti del. {uo Signore, 
come attelta la ftefla verità . E 
“que-. 


| LibtCap.Il, 15 
quefta dipendéza, e relatione; che 
hauemo nel gouerno ciuilé, fi ve- 
dealtresì nell'ordine della natura, 
chi mira la fubordinatione; emi 
‘nifterioidelle caufe fec6de alle pri 
ime. Lo'’ndrizzar Pattioni al be. 
neficio publico e vfficio del Prin- 
‘cipe; e del politico,alla quale {ci 
enza, e facoltà minifttano tutte: 
Daicre e’ Segretario miniftra & 
‘quefto in particolarmodo'hauéd” 
ad efiéguire; e regolarin voce, & 
‘in iferitro quant’egli commanda,. 
ce difpone. Ma-fono ftatiè faran- 
ino in'ogni tempo de’Signori, che' 
ivogliono‘efler retti da altri vo per 
indifpofitio loto al reggere; è per 
‘non voler i taltidi debgorierno , è: 
per efterdibquella forte d'ingegni, 
clie tradi meftieri; che alciino va-' 
dalorinanzi collume, come gli 
difcriue Liuio in perfona di Mi 
nutio Maeftro de Cauallieri, e di 
Fabio Maflimo Dittator* Roina- 
nos &d tempi piùvicini è nòi fi 
feriue:idi Antonio da Venafto,e di 
Pandolfo Petruèci Printipe della 
Republica di Siéha per conuie- 
s nea 


$S.Gio.2] 
Colgo 


Pol. A To 


Ca3» 


Mor.l.€ 
"AI 


Fint di 
iutte le 
ALTIONI + 


Cia del- 
VOrator 
ib. re 


16 DelSegretario 
ne, che’ Segretario habbia quel 
la virtu , chîè propria del cittadi- 
no, di faper reggere,& efler retto, 
tanto più, che inogni cafo gran 
parte del negotio è rimeffa fem 
pre alla peritia,& induftria di Iui. 
Ma effendo tre i fini di tutto ciò ; 
che fi fà da gli huomini, l’vtile, 
l’honor, et piacere» intorno que- 
fti verfa l’opra del Segretario ; e'l° 
configlio. Al configliare necefla-. 
rio l'vio delle cofe;c la prudenza, 
altrattarne il parlar; 0 feriner à 
propolito,diftto,& ornato,quale, 
ricerca il perfuadere. 11 perluader 
fi fà; ò col mouerl’affetto; è cal, 


| conuincer.l’ intelletto per. mezo 
degli argomenti; e delle ragioni. 


Ma quette fon opre di diuerfe fa- 


‘coltà; auvegnache l'argomentar 


appartenga alla dialettica,& alla 
retoricasla cogntiodegli affetti al 
la fifica, & alla morale ; il confi- 
gliaralla politica, e quefte fe ins 
alcun'arte fi poflonovnir tutte in.. 
fieme,fi richiedono nell'arte ora- 
toria noneflend’orator perfetto 
quello, che non fappia di tutte le 
co- 


-  Lib.I.Cap.Ih. 17 

cofe variamente,e copiofamente 
| ragionare . Il che quando fi pof- 
fa trouar nel noftro Segretario , 
non hà dubio ; che coftituirà vn' 
‘inuonto nella fua arte'eccellente,e 
perfetto. Imperoche fe all’orator 


| 4 


‘ conuiene vna cognitione di mol- 


tà delle parole riefce ridicola, € 
vana; fe nell'arte del dire hà di 
‘meftieri non folo della fcelta,ma 
| dell'ordine, e della ftruttura delle 
parole; fe hà da conofcer i moti 


te cofe,fenzala quale la volubili- — 


dell'animo, che a gli huomini hà 


dato la natùra; perche in quefto 


confifte la forza, e'1 modo di dif 


porgli a quel , che noi vogliamo: 
chi non vede le medefime cole cf 
fer neceflarie al Segretario per ot. 
tener il fuo fine nello feriuere, € 
nel negotiare?Se a quello fi richie. 
‘dono le facetie, i motti , la pron- 
tezza, el’argutia nel rifpondere, 
Ja deftrezza nel dare, e pigliarla 
burla,a chi più conuengono que- 
fe qualità che a chi viue nelle> 
corti;c nella frequenza degli huo- 


mini ciuiliEfe là cognitione dell: 


hi- 
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18 DelSegretario. : 
hiftoria,, fa copia degli eflempi, 


la peritia delle leggi è neceflaària 


| all'Oratore, chi porrà in dubbio, 


che non fia altrettanto vtilee ne> 
ceftaria al Segretario? Onde. ha: 
unendo quefte facoltà. tanta, con- 
uenienza infieme., fi potria \orfe 
far commune al Segretario quel» 
la famofa difinitione dell’Orato- 
re difinendo l’huomo buono peri- 
to dello ferinere ,, poiche come 
quello nei dire ,, così quefte nello 
fcriuer preuale. Ma come che fia- 
no quafi communi Je materie, e 
le cole, che trattano , v'hà nondi- 
meno gran differéza nel modo del. 
trattarfe. Peroche fono più am- 
pi. © più fpatiofi i campi dell’elo- 
quéza;e dell’arte oratoria di quel, 
che alla priuata forma del nego- 
tiar in voce, è inifcritto al Se- 


‘| gretario fi prefcriue . Poi è prin- 


cipale nell’oratorl’attione, e las 
voce , che nel Segretario non ca- 
dono, ò poco almeno in confide- 
ratione; Ma quel che più importa 
è, che non:potendofi confiderar 
il Segretario;aflolutamente DO fe; 


- 


i 


| 


Libil. Cap.Il. 19 


ftelfo, ma inquanto ferue,e mini 


| ftra altrnitale conuiensch'egli fia, 
| qual'è il Signore 30 la: Repùbuca, 
ch'egli ferue . Auuegnache.in ba- 


tia del Segretario non fia com'è 


dell’Oratore, rifiutar vna caufa», 


-perchefia irigiufta;ricufar di trat. 


tirvn negotio; perche fia contra 
il bilon coltume ; è contra digni- 
tà;ma poiche coftitnito in quelto 
vfficio, conuieny che miniftri al 


| guito, & vtilità di chi ferue. Por- 
remo-efempio Nicolò Macchia- 


uello iti diuerfi tempi Segretario 
della Republica Fiorentina popo 


larse corrotta, e del Duca Valen» 


tino empio e. tiranno; nell'vno , € 
nell'altro di quefti ftati,e con que» 
fta difciplina mal poté efler huo- 
mo buono: ma niuno dirà però , 
che pèrl’ingegno:, & habilità fue 


“non fofle buon Segretario: come= 
| &he pofla efler ancora, che di fua 


natura foffe huomo di mala men- 


te, enonfi fappia bene , segli fa- 
cefle trito il Duca, 0 Duca lui. 
Onde come il cittadino, quatun> 
que fia buon cittadino ; non può. 
«Sui cf 


pat 
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oso - DelSeofetario 0 
effer huomo buono;fenon è buo, 
na la forma della fua Republica, 
così il Segretario, fe non € tale.il 
Signore,ò laRepublica;ch'egli fer 
ue.Percanto non fernando a que- 


Sta difinitione il genere dell’huo» 


mo bucno,ch'entra.in quella del- 
l’Oratore, & hauendo nel modo; 
e nell'Ordine del parlar; e dello 
fcrinere quefte due facoltà le dif- 
ferenze;che fi fono moltrate;dire- 
mo il Segretario eflerhuomociuiz 
le perito dello feriuer lettere. Pe» 
roche quefto genere dell'huomo 
ciuile come conuien propriaméte 
a 1Segretari delle Republiche, es 
de’Prencipi; così non difconuie- 


‘ ne all’ordine inferior de’ Segreta-. 


ri. Conciofiache eflendo pro- 
pria del politico la cognitione» 
cella vita;e de i coftumi degli huo 
mini,delle virtù de i vitij,degli ha 
biti degli affetti, delle inclinatio- 
ni.dell’età,e dei diuérfi fati delle 
perfone,delle difpofitioni natura. 


Mi de pacfi, e de popoli, delle: for- 


me de gouerni, da quefti fonti, e 
Rricipi) péda la cognitione degli. 
; | fpe- 


LibI.Cap.Il: ‘21 
«fpedienti;auantaggi; e partiti pet 
"condur feliccniente in ogni fato 

gli.aftari deljiuc Signore. Il qua- 
Je.perche:non habbiano'li Segre= 
tari delle:Republiche, nonnafce 
perciò alcuna diuerfità; perche in 
‘quefto luogo hanno il corpo vni« 
‘uerfale della Republica’, ouero il 
ben commune, aliquale fervono, 
cminiftrano. Così alla cognitio- 
ne congiungendofi l’vfo delle co- 
feslaJertione.delle paflate,cla,no- 
titia delle preséti viene a formar- 
fi quell’habito di prudenza, ch'è 
neceflario a. coftituir vn Segreta- 
rio perfetto; La peritia dello fcri- 
ucr veramente non porremo nel- 
la forma de caratteri;nella dif{po- 
fitione,c piéftezza di girarcon ar. 
te la penna;benche fia al Segreta- 
rio di grand’ornamento ; e com- 
modità,c'l volgo ponga in quelto 


nell’apparato, e difpofitione del- 
le cofe,nell'haueri Inoghi da .mo- 
ueresi modi da perfuadere,la for 
za,e gli ornamenti delle parole,.i 
lumb.i colori retorici, c l’arte. La 
| | qua- 


Peccellenza , e la pertettione; ma 
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confiftà 


ax DeSeoretario: 


‘quale quanto più hà da vfar con 
fobrietà, e.eon difftimulationes, 


tanto conuieri;che perfettaînente 


Politica 


‘ eretori- 
ca necef 


faria al 
Segicta- 
zio. 


Leggi, 


-Ja poleda: per fapet dar-gitidicio 


con che riferua , e limitatione hà 
da feruirfene nella lettera . | 
Quette due facolta dique giu- 
dicamo neceflarie al Segretario, €, 
coltitutine dell'arteseiprofefio fua. 


‘Ma perche ninna cofa più fi c6fî- 


dera ne i negotij publici, e priua- 
ti;‘chela giuftitia, taqual’è rego- 
la dell’attioni, e della vita ciuile , 
fe ben quefta cognitione deriua» 
dai fonti della fcienza ‘morale, € 
politicasn6dimeno perche.il M@- 
do fi gonerna c6 le Leggi,di que- 
fte‘ancora conuiene, chel Segres 
tario non fia affatto diginno.Che 
fe non può effer in effe, quanto 
bafti, eflercitato, e prouetto,efsè- 
do cofa di ftudio;e d’òpra conti-. 
nua, & infinita fian'almen tanto 
capacéè, che pofla intender vnas 
materia, e parlarne, e ferimerne». 
non come itraniero : Etoccorte: 
do alcuna volta invoce;e per let=- 
tere di raguaglio di fcrinere pae-. 
Ci Mola 


Lib.I. Cap.II, ‘23 
(i, fiti, ordinanze, battaglie, i{o- 
‘te, porti; e Città, conuien hauer 
“qualche cognitione di matema- 
tica, e di colmogrofia ; per poter 
rapprefentar le cofe co i termini 
fuoi proprij,e con parole accom- 
modate . Finalmente occorrendo 
‘idi fcriuer di tutte le cofe, che oc- 
corre di ragionate;t neceflario di 
tutto ciò; che fi feriùe ; hauer in- 
tellisenza fofHciente. Auuegna- 
che ciafchedunò fia aflai cloque- 
te afiche fenza l'arte del dite in 
ragionar delle cofe,ch’egli inten- 
de, fomminiftrido la notitia del- 
le cofe per fé ftefla i concetti, cla 
copia, e le proprietà delle parole. 
Ta doue ‘non intendendofi quer, 
che fi fcriue,cOniene, che la fcrit- 
tura riefca inetta, e digiuna ;-po- 
uera di fentimenti, e iuffarcinata 
di parole ‘inutili; e vane, che mo- 
ftrano facilmente il poco fa dei di 
Chi feritie. E s'ètéenuta brutta co- 
fa non faper ; fe non quanto fi va 
&veder da'i libri, quato farà più 
feronuenciole non hauer manco 
quetta facoltà , & Hauer bifogno 
dan- 
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24 DelSegretario 
d'andar d'altri a imparare althor 


che s'ha da fcrinere E quanco fi 
tratta vn negotio di ragione VO- 


Jer il prammatico fempre acan- 
to, come vfatono gli Oratori in 
Atene,ouero andarfi a infoimare»» 
elfarfi farle lettere dal Iurifta,cor 
me s'è veduto a dì noftri d’alcuno 
in Roma?Benche non foio di que. 
Ala materia, ma d’altre ancora nò 
così ordinarie fi fono trouati Se- 
gretari , che shanno fatte fer le 
lettere da altri, & aquiftatofene 


- per fefteffi l’honore. Ma quetti più 


tofto che Segretari, fi poffono dir 
cortigiani accorti,ò mercati, che 
sino far guadagno dell’ opera al- 
trui; fe ben ad alcuno n°è aunue- 
nuto anche danno; e vergogna 
Cade ben dubio , come ricercan, 
do ciafcuna di quefte notitic,che 
fi fon dette, il fuo ftudio partico» 
lare, e la fua parte del tempo, € 
dell’età,poffa il Segretario confe= 
guirle tutte fra la moltitudine de 
negotij, frà la diftratione, e la va» 
nità delle Corti. Che fe non fe ne 
farà prima proueduto , gran ma- 
la- 


i 


| 

I Lib Gap. II, ds 
Jageuolezza haurà d’acquiftarie» 
nel tempo, che bifogna preualer- 
fene. Perosdoppo gli ftudij necef- 
fari;& opportuni,conuiene.2l Se- 
‘gretario molte cole hauer vedu: 
to; offeruato , & vdito,.e far con- 
ferua di tuttociò, che di notàbi- . 
le gli pafla per le mabi alia gior- 
inata;0 gli peruien è notitia de’ca 
Gialtrui; e l'otioidelle corti piùto 
fto, che in'cicalamentivani; pal 
far nelia lettione degl’iltorici, 0- 
‘ratori,poeti, & altri fcrittori del 
le buom'arti,verfando in ogni for, 
ite di polita letteratura,m& più in 
‘quel che poffa feruir alla {ua pro- 
feffione;& efletcitio. Al qual:pro- 


» 


‘pofito mi.ricorda d'vn Segretario 
\affai fortunato ih Roma; che ino 
età prouetta;e fra negoti) princi- 
pali fi faccua leggeri libvi.dellao 
fifica;e soccupaua.tutto.in:que 
ftoftudio;quando bavena più bir 
\fogno.d'apparar fenno; e pruden? 


za. Ma di gran prezzo nel Segre cogniti 

tario è particolarmerite:la cogni* on delle 

tione delle lingue, non folo della ig 101 

| naturale, nella qual'è mancame- 
IRRIADISO, to 
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to foftatiale, che non ne fia mae 
ftro, ma dell’antiche; e moderne; 
in che hanno gran vantaggio fo- 
pra dinoi le Nationi ftraniere» . 
Peroche quefta ferue a faper ho- 
norar Il proprio idioma alle vol- 
te di frafi peregrine;e deriuar con 
vaghezza , & innouar delle paro+ 
lese traportar leggiadramente di- 
ucrfe forme di dire. E fe ben ten- 
gono alcuni, che ciafcuno deua 
a nella propria lingua per 
dignità, e riputatione di efla , fe« 
guendo'in ciò l'vfo d’alcune Na- 
tioni; nondimeno trovandofi lin- 
gua non naturale commune.an 
molti Popoli;com’é la Latina per 
ragion del commercio per tutto 
il Settentrione,& vniuerfalmente 
.per tutta laChriftianità per occa- 
fione degli ftudi ; e gran:manca- 
mento, & indicio di poca foffi- 
cienza ; edifciplina non hauetiie 
I’vfo elegante;e famigliare. Made 
- cofe; che fi trafcorrono in quetto 
‘ luogo quafiimdifcrittionedel no 
 ftro Segretario, s’ eflamineranno 
partitamente, e con maggior cu 
ra a'luoghi più opportuni. 
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Della medefima definitione, e dell» 
atilità della Politica , e Rete» 
rica. Cap. IlL 


MÈ perche il Segretario fi di 


ca dal fegreto,non fegueo 
però, che Segretario fia ogniuno, 
che fappia i fegreti del fio Signo- 
resperche In quefto modo non fa- 
ria differéza dal Segretario alSe- 
natore, al Configliere del Princi- 
pe, cuer’'ad'altri,che maneggi del 
{no Signore qualche pratica fecre 
ta d’amor;o d'altro affare,che per 
ualche rifpetto convenga codur 
I fioretamenca ;e più di tutti $’ ha- 
ueria da chiamarSegretario il Me 
dico, e°1 Confeflore. Onde $egre= 
tario fi dice folaméte quello , che 
hà l'arte di trattari negotij,e 1 fe- 
greti fpecialméte per mezo dello 
fcriuere. Ma ricercando quett'ar- 
te tanta cognitione ;'& habilità, 
quanta s'è moftrato, e’verifimile; 
che fi ritrovi in pochi.Conciofia- 
che fi vedano per lo più Segretari 
| di pratica, che fopra le cofe.che, 
Boz lor 
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23 DalSegretario: 
lor pafflano per le mani, vino for 
mando il siudicio dietro la ferie 
ta di qualche perfona d’ifperiéza, 
e co' regiftri , co? titolarij,.c con, 
gli ordini, che fi ferbano nelle Se- 
. gretarie, come pertiaditione ap- 
prendono l'arte. E fe pur qualche 
cofa v’ aggiungono del fuo, fard 
qualchelettione d’hiftorici,o poe. 
timoderni; qualche oflernatione 
fopta Tacito:;: qualche ‘incetà di 
vocese frafitranière, còn profef= 
| fione d’hauer a {chifo! oenianti 
chità,;e di.tenerla per pedanteria; 
perchè non vogliono» faltidio di 
itudiare: né intendono quegli cli 
fergliferittorije:gli foristidi ‘prrez 
zo;che hanno:firperato la invidia; 
efatto refifenza al tépo} che tut 
te le.cofeconfàmais ima più quel 
lo; che hanno manco: di'robuftezi 
23, edi virtu: S'aggiunge efler:co- 
mufe quefto titolo;coine s'e det 
to;gosì 2° principali;com’ad infe« 
rioriminiltri diSegretaria; perche, 
1 Signori èfotza, che confentano 
2ll’'ambitione de’ fuoi, e quanda 
non fanno difpendio d'altro; che 
di 
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di ticoli;fi rendono facilmente li 
Berali. Onde peridiltinguer,e ita- 
‘todi méfticristruonari nuoulag- 


‘siori, ò fuprenii din capite; din 
.quaP'altro mode fichiamino; fi 
«come degli altri vfiici di corte il 
‘Magiordomo era giàvn folo, ma 
poiche s'è introdotto in. Ifpagna 
«di farne:molti percafa;e bilogna- 
zoial primo dar vn' aggiunta di 
‘ Maggiordomo maggiore. Eta 
‘ nofiri diefsédo priuilegio del Ca 
meriero: maggiore portar vaa 
| chiaue d’oro alla cintural'hanno 
| poi vfurpato tutti quelli dellaCa- 
‘Îmera; &indi è pafiato quetto co- 
| ftumenon folo a’ Signori vaflalli, 
| é miniftri di quella Corona, ma 
‘in Germania; &inItalia l'hanno 
riceùuto Signori di quel partito 
| grandi, e mezani, c fi può creder, 
| chelo vorrà vfar chiunque haurà 
| comodità di far. dorar vna chia- 
sue. Ma chei Segretarrancora por 
| taflero certa .infegna deldor? vil 
| cio; feriue il Niceta eflere:ftata ve 
| fanza.in Conftantinopolial:ten- 
(AG) bB_3 po» 
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30. De? Segretario 


‘po,ch'acquiftarono i Latini quel- 


l'Imperio.Tuttauia quelche fi fia 


«di quelte leggerezze delle Corti, 
‘chi tratta d’alcun’arte ha da con- 


fiderarla nella fua perfettione;per 
che i difetti fono degli huomini, 
non dell’arti. E benche nan fiano 
communi 4 tutti le coditioni,ché 
noi defideramo nel noftro Segre- 
tario , non € però, che fiano im- 
poffibili,e;che non fi trouino: ins 
alcuni.anche in maggiorgrado;e 
perfettione . Il cercar veramente 
in ogni arte l’eflatto non è fe non 
vtile,affinche fe non vi può ogni- 
uno.peruenire, procuri almeno d° 


accoftaruifi, quanto può . Diche 


hauemo memorabili efiempi il 
Giufto di Platone, il Principe di 
Senofonte, l’Orator di Cicerone. 
Imperoche qual’ altra differéza è 
dall’Oratore ad vnrabula, ad vn 
caufidico ; dal Segretario-ad vnu 
amanuenfe; avn dipintor di f0- 
praferitti fe non l'eccellenza dell’ 
arte La quale riftrigne in termi 
ni troppo angulti, e fa il Segreta- 


: rio vn'Operario , che difinifce il 


{uo 
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{no vfficio dallo fcriner yna lette 
ra fopra il tema, che gli è dato » 
sel migliormodo, ch'egli fappia, 
ò veftir di parole cortigianefche 
vn concetto 4 che gli venga fom- 
miniftrato , ò formar vna lettera 
fopra vna materia vulgare di rac 
commandatione, ò di fimil argo- 
mento vfitato . Auuegnache que- 
fe cofe fi facciano séza eruditio- 
ne, é difciplina ciuile, fenza pru- 
denza, fenz’arte di dire con ogni 
poca d’ imitatione , ò d’efercitio 
crdinario.Né opra così liene può 
meritar il pregio de’ benefici così 
gradi, quali fi vedono ne i Segre- 
tari eccelléti dal giudicio de’ Prin 
‘cipi conferiti . Che s’altri ftima» 

ueft vfficio non ricercar altro 4 
che vn talento natural di dire, & 
vn'acume,vn'accortezzadalla na 
tura, e dall’vfo accolta infiemeo» 
la quale penetri i fentimenti , € i 
penfieri, fcopra le inclinationi , 
indouini quelche ftà nell’ animo 
di quelli, con chi fi negotia, non 
vede,che ogni cofa commette ai- 
la fortuna, e che opra a cafo, che 

dB 4 opra 
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Mora!. eipra.fenz’arte, quantilque l’opra 
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gli riufcifle bene? Conciofiache» 
Pacume fia ben’occhio della pru- 
denza; ma guidi F huomo fpéflo 
a grandi crroris è. quella facoltà 
1 cogetturaz; che vedemo in cer- 
ti ingegni, fia molto fallace ; fto 
non © regolata dalla ragione, che 
procede con difcorfo,e maturità. 
Ha dilque il Segretario d'effer for 
nito nonfolo d’ingegno , e di fa- 
condia naturale: ma di quella» 
dottrina, & ifperiéza, che iftitui» 
{ce la prudenza, accioche poffa» 
vfar fruttuofaméte de i doni del- 
la natura; & efier’vtile a chi ferue 
nella fomma.delle cofe. Il che fa- 
pranno i forfe far molti huomini 
verfati nelle Republiche,e nel ma 
neggio.de gli Stati, e de? negotij 
grani: ma non haveranno.l’arte 
del dire, è fe l’haueranno.,. non» 
faràno applicati aquett'efercitio. 
Perche veramente fi fia preferi- 
tonella difinitione.del Segretario 
il genere dell'huomo ciuile à quel 
dell’huomo buono, non fi deues 
riferir perciò, ch'egli den'effere d° 
Mr al- 
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caltra:conditione, enon habbia d' 
«indrizzar fenipre le cofe alla giu- 
-ftitia;& albone;com’é viticio del, 
l'huomo prudente. Ma fend’egli 
miniftro;e come tale potend’efler 
‘neceffitato alcuna volta:a deutat 
- in:qualche ‘parto dal bene. fela» 
- fcia difarlo già non è più Segre- 

- tario, né ‘miniftro,neliquale fato 
\chorlo confideramo .imperoche; potiri,s 
come cidimofttrà il filofofo,ogni ©* 
© forma di gouerno hà la fua for- 

i madi giuftitia diferente fecondo 
il fuo fines come nel gouerno del 

|. popolo il fine è la libertà, che ftà 
| inviuertutti del pari,e poterciaf. 

iv cuno ; quando:glitocca, coman- 
(dar; & vbidirs in queldi pochi la 
| ‘ricchezza, e potenza d’alcuni fo- 

‘“lamente sche voglion'hauer tutti 
| gli altri foggetti. Dall'vno;e dall 


i altro di quefti.tali s'alcuno trat. 
- tafle di .trasferiril gonerno ine 1 
buoni, € virtuofi folamente pec- 
ca contro. lo ftato ; e fifà teo di 
macità contrail Principato del 
pepolo, ò de pochi. non oftante, 
O « generalmente vogliala ragione; 
rep: Bb 5 la 


Ragion 
di$tato, * 
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la giulftitia, che i migliori fiano 
nel gonerno a gli altri preferiti. 
Così molte volte fi fa contraigiu- 
ftitia per quella ragione, che fi 
chiama communemente di Stato 
& in:alcuna. Prounincia, doue, Ò 
per la fierezza de’ popoli ; ò per- 


«che cosìtorna conto al Signore» 


fitrouaintrodotto vn:gouerno ri- 


gorofo;é ftato à' di noftri riprefo 
in Roma, chi hà voluto vfar las 
clemenza,e Pequità più tofto;che 
liltituto del gouerno,e rigor del= 


la legge. Per tanto fi vede conue- 


nit alla difinitione del Segretario 
il genere dell’huomo ‘ciuile più, 


‘che quello dell’huomo buono;ha. 
‘vendo commune col cittadino |” 


efler quale la forma del gouerno, 
di ch'egli hà parte,e'l verfar nell’ 
attioni;e ne imaneggi ciuili. Che 
veramente commune col rettore 
Varteficio ; fi vede, perche ambi- 
due liano il:finemedefino del per. 
fuadere. Anuengache:delle lette- 
re, che fcriue il Segretario;0 di ne- 
gotio, ò di complimento, queflto 
fia fempre il fine, come altresi del. 
trat 
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trattare in voce. E fe put vhà fpe. 
‘cie alcuna di lettere,che non hab- 
‘bia quetta intentione,come quel- 
fe di raguaglio;hanno commune 
colrettore almeno la narratione, 
‘e ja forma di cfla. Hà communi 
ancora i generi del dire, perche 
ficonfigliaperlettere;fi configlia, 
s'accufa;li-difende;fi loda, fi biaf- 
ima, cominune il moner degli af 
fetti.la caufa,la queftione;le con- 
‘getture, gli eflempi, l'entimema + 
Ma la differenza e nel trattare le 
materie, perche l’vno lo fà con» 
artificio fcoperto , e palefe ne 1 
c6figli ne i tributi, nella frequen- 
za degli huomini con amplifica- 
tione ; con cflageratione; Paltro 
rimodli gli arbitri, a parte, &in 
fegreto ; e ftudiando quanto può 
di coprir l’arte, vuol caunar dall 
arte i medefmi effetti. Però non 
ha tanto iBifogno dell’attione ; € 
‘della voce, perche quel; che cofti- 
‘tuifce la diferezafpecifica del Se- 
‘gretario,e la peritia dello fcriuer 
Tecrere. Di che efiendo la materia 
quali ifinita fà di meftieri dimoi- 
BU 6 ta 
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ta Iettione di varia eruditione, & 
ifperienza ; e fe fi poteflero faper 
tutte le cofe, non hauerebbe il.Se- 
gretario niente di fonerchio. Ma 
compatendo alla noftra infingar- 
daggine, O fiacchezza fi fonda 
l'arte fopra quefte due facoltà la 
politica, c la retorica, delle quali 
l’vna ferue quafi in materia, Pal- 
tra di forma. Se ben. chi cofidera 
da lor forza, & ampliezza nons 
giudicara quelta cagione adalcii 
.. Altra inferiore. Conciofiache fia 
dn; la politica quafi regina,alla qua- 
litica. le miniftrano.e danno vbidienza 
tutte l'altre; fcienze, & arti. del - 
“mondo, e quella, che c6 i princi 
‘pij morali iftituifce. l'huomo. as 
quell’atto eminente delfapere,ch” 
«@ il conoicer fe fteffo ; & ordinar 
allo’mperio natural dellaragione 
i moti della parte fenfitiua c5 vo- 
lontaria foggettione,gnde la per 
«1 -fettion noftra dipende. Perocheo 
19, c.1. ifluminando.lo”ntelletto.à cono- 
ni {cer iverida i falfi piaceri, infor- 
ma lavolontà a dilettarfene ,. & 
appetir quel fine,che la contenti, 

è apo 
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& appaghi. Poi defiderando da 
quefte fpecolationi all’operare fi 


rivolge alle cofe paflate,à confi- 


dera le vie degli antichi alle cole 


da lor trouate aggiungendo bel- 
lezza,e perfettione.Indi ofleruan- 
do i diuerfì ftati degli huomini.il 
temperamento de’ corpi. la difie 
renzadegli ngegni,a ciafcuno.di- 
itribuifce la fua forma propria di 
gouerno accommodata alla fof 
ficienza;& alla felicità del viuere. 
E perche nafcono dalla malitia a 
degli huominile ingiurie, le fraue 
di, le violenze, lerapine , & altri 
mali,che turbano la publica quie- 
tei; a quelti oppone il politico Ie 
leggi , che ftatuifcono à buoni il 


remio,y a triti la pena . E doue 


non fono le leggi fofficienti a re- 


primer la licenza, ela temerità. 


ha indotto giuftamente l'armi € 
laguèrra, perche punita.la diffeal- 
tà, l’anguftia, c fanata la incorri- 
gibilità nefegua la pace ficura, 
cosìindrizzadoi negotij all'orio, 
le fatiche alripofo » 1 trauagli aL 
la tranquillità. Conta medelima 
I re- 
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38. Del Segretarto 
regola all’attioni priuate preferi- 
une ordine,e modo; fiche ne i con- 
tratti l’egualità, nelle promefie la 
fede,ne i cafi dubij fi ferbi l’equi> 
tà. Ma quel che’! politico opra,& 
intéde il retore;e l’orator perfia- 
de traendo dàilla dottrina , e dal- 
l’arte la facoltà del ragionare» 
delle Republiche, degl’imperij; 
dell’arte m litare della difciplina 
ciuile; delle leggi, delle confietu- 
dini della natura de icoftumi, € 


fenfi degli huomini. E fe di tut- 


te quefte cofe non tratta diftinta« 
mente comefilofofo, almeno co- 
me huomo intendéte fe ne sà fer- 
unire 2 i fuoi propofiti; e propolta 
la caufa;e la queftione difcorrerà 
del giufto;dell’ingiufto, dell’vtile, 
del danno, dell’honor, del disho- 
nore , perfuadendo con gli argo- 
menti, con gli efempij ; pigliado 
1 juoghi dalla natura delle cofe) 


dalla difpofitione delle perfone 


con accortezza,con giudicio, eb 
con iftile graue , & ornato;& ac- 
comodato allo intediméto com- 
mune . E qual cola è di maggior 

| ’pre- 
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| pregio;che poter col dire guada- 
“gnar gli animi, muonere ie volo- 
‘tà, &aggirarle a fuo piacere»? 
Qual più nobile, e più fplendida, 
| più regale, che l’effer nelle Repu- 
‘‘blichese ne i principati quello,che 
pofla con graui fentenze,con or- 
« nate parole fermar i moti della» 
moltitudine far mutar di parer 
‘anche i più faui, folleuar gli op- 
| prefli con l’opra;e con configlio, 
e dar falute a i miferi,& innocen- 
| ti? Qualdimaggiorgufto,che {a- 
per nell’ orio dilettar fe fteflo, & 
| altri con piaceuoli motti ; con» 
tratti gentili, confacetie inge- 
gnofe ; in comuerfation nobile, € 
{oauc? Ma laudi l’eloquenza fto 
fteffa ; poiche altrinon e atto 4 
difcriucr i fuoi preghi , e’ noftro 
Segretario da fuoi fonti deriui 
‘quella parte , cheal fuo viticio 
‘conuiene’con quella modeltia, € 
“diferetione,chela materia gli pre 
«feriue,c quella prudenza;e giudi- 
*tio, che regola tutte l’arti, Ma 
‘quefta fopra tutte. 


* 


Del- 
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Della dierfirà do Segretari, e della 
| facolta dello foriuerensi. 
Cap Ta n 


Jun’ arte fi truova  ches'hà 
N degli artefici eccellenti;non 
n’habbia anche di metliocri;;e d’ 
inetti;, e.che non opri nell’artifi- 
cio {uo più,e meno iQuifitamen-' 
te come dall’opre iflefie fi vedes 
efiendo del medefuro fcoltore far 
le Veneri, e gli Adoni, i Termini, 
c i Sileni. Così auuiene della Se- 
gretaria, che l’efercitino dotti, & 
indotti fofficientemente ; perche | 
il feruitio di.quegli, ;à chi mini- | 
ftrano, non richiede piùse che da 
1medefimi Segretari fi feriuano 
lettere d’eruditione,di prudenza, 
d’arte,e di ftili Quifite, o fempli- 
ci, piane; c popolari, perche por. 
ca cosi la materia, ò la perfona,a 
piera. Chi fi feriuc . Nafcone dunque le 
zedese differenze de’Segretari, ò dalla» 
Sndena Propria loro habilità,0 dalla ma-. 
‘cono. teria, in che feriuono , come in.» 4 
negotij di Stato,di guerra, di gius | 
| SW 
ì 


% 
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ftitiasd’azienda,di complimento, 
\dicofe publiche , è private ; im» 
portanti, ò minute. La principal 
“materia. non hà dubio ; che fia 
quella di Stato,in che verfano:per 
Jo più.i Segretari delle Repubiir 
iche> iquali ouero hanno voto 


‘nelle-deliberationi;oner affiftono 


eminiftrano folamente a fcriucr. 
le,tener i regiltri,farle fpeditioni, 
& altre fimili funtioni. Nel prin- 
Fosa veramente, dìvn folo ; 0.il 
Segretario è fupremio, e tratta € 
rifolue col Principe»per- fe ftefio, 
‘ò con interuento, e partecipa- 
tione d’alcuna perfona-grata, Ca 
confidente,come in;Roma;ò d’vn 
‘priuato configlio»come'in Fran- 
qia;& altroue. Quero é Segreta, 
rio del Configlio come in Ifpa- 
sna,e porta al Rela confulta daa 
lui pigliando l'ordine decifiuo di. 
quel, che hà d’effeguirfi, Tali fo-. 
no inRoma iSegretari della con-, 
fulta; e de Bono regimine, come, 
chiamano quelle Congregationi», 
doue perche fi trattano,le cofe di 
giuftitia; e del gouerno dello Sta, 
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to in punto di ragione, s’oflerua, 

che 1 Segretari fono periti della; 
legge Canonica, e Ciuile, più che 
verfati nella difciplina politica, c 
nell'arte del dire .. Il medefimo è 
dell’altre Congregationi delle» 

cofe Ecclefiaftiche, e poco diffe- 
renti fono i Segretari de’ Parla- 
meti di Franciache quini hà ogni 
Prouincia in quella guifa ; che in 
Ifpagna ogni Regno ha il fuo c6- 
figlio. Ma i Configti di Spagna 
affiltono perlo più alla Corte, & 

alla perfona del Re;e difeuffi i lor 
particolari negotij li riferifcono 

a lui per mezo:de’ Segretari . Ap- 
preflo altri Principi,come in To- 
{cana .s’vfa vna Confultad'Au- 


‘ditori ; nella quale interuiene il 


Principe,e'l primo Segretario;fe> 
fi trattano negotij de’ Principi; fe 
altri dello Stato come di Siena, 
ò di altra parte ; il Segretario di 
quella.Se veramente occorre con- 
figliar materie di guerra ; fi chia- 
mano i Capi delle militi, c poco 
variando nella medefima Conful- 
ta fideternainano coll’in da nto 
cl 
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del primo Segretario. Il che fi co- 
i ftuma preflo altri Principi com- 
| munemente fe ben con qualche» 
| variatione intorno l'ordine, e le 
‘parole, più che nell’effenza delle» 
| cole», & ogniuno par, che habbia 
vna' perfona à canto ; che prcua- 
glia per conhdenza , per affetto , 
per iftimatione, la cni autorità è 
«di gran momento a tutte le deli- 
berationi, 6 fta per inclinatione 
del Principe;0 perragion dell’of- 

ficio; ò per propria prudenza, e» 
valore.Ma generalmente fono fti= 
mati per li maneggi de’ negoti) 
fopra gli altri i giureconfulti , ò 
fia perche gli trattino c6 più cau- 
tele, e maggiorformalità , ò per- 
che dall’apparato, dal fupercilio, 
dal nome di Dottori venga lor 
conciliata maggior'opinione, ©» 
rifpetto. Ond'eflercitano fpeflo 
nelle Congregationi , e Configli 
l'vfficio del Segretario ; come s'e 
moftrato in quelle dì Roma; & in 
Fiorenza il Segretario degli Otto 
Tribunal {6premo intempo della 
Republica non é altro ; che vno 
Au- 
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Auditor di caufe criminali Ins 
Napoli veramente e’n Sicilia il 
Segretario maggior del Vice Re 
tratta anchei negotij di giuftitia; 
mafiime doue fi procede con ina» 
no regia.Onde fi raccoglie quan- 
to fia vtile al Segrecario la peritia . 
delle leggi rendendolo più habile 
al feruitio de’Principi.;.c più fti- 
mato. Ma eflendo quefta vna fel- 
ua fpinofa; &immenfa, che ri- 
chiede tutto l'huomo, e tutta las 
vita a varcarla, malagenolmente 
fi può dar perfona eccellente in» © 
amendue quefte facoltà, & al no- 
ftro Segretario può -baftare della 
legale intender tanto, che gli fer 
ua a renderfi capace d’vna mate- 
ria pertrattatla co i fuoitermihi 
& aunedimenti, e non efler.facil 
mente aggirato . I Segretari delle 
cofe di guerra ò fernono alcunco 
figlto a ciò diputato,ouero alcun 
Capo di guerra, e conuien, chei — 
s'intendino di quefte materie per 

poterne fcriuer , etrattar conue= 


| mientemente., già che;non fi può | 


fe noninettamente parlar di quel. 
| che 
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che non S’intende . I negoti jidel 
leflattioni, dell’entrate , de' dina- 
ri, che con voce spagnuolafi di- 
cono d'azienda ; In Italia fono 
proprij de Teforieri, Compotifti, 
etali'Îminiftri,ma (pello OCCOLTE , 
«che dian’occupatione al Segreta- 
“tro quando per qualche occor- 
‘renza rifpetto richiedono lana 


benche ion ricerchino  grand’ar- 
te'fi vogliono trattar comcura; 
de attentione; poiche quindi pen- 
de .il foftenimento delle {pefe ne- 
| ceffarie. ‘In Ifpagna ha quella 
“Corte il Configlio d' azienda, che 
in Germania fimilmente è vno 
dei quattro Configli, che hà l'Im- 
‘peratore!, i Segretari: de’ quali. fi 
chiziamano d’azienda . La materia 
idella corte fia; chevn vocabulo 
ipuro Spagnuolo fi chiama còm- 
| limento, € quella, ch’efercitano 
| oggidi i: Segretari della corte di 
roma; e d’ altri. Signori, che per 
hauer poche facende abbonda- 
10 aflai in quefta , & ha tanti ca# 


di, ca i hà faputo l’otio, e la» 
Van 


| mano), e autorità del signore; e 


Segreta. 
ri d’azié 
dia 


46 Del Segretario 
vanità delle corti inuentarne , es 
Sagreta: ne inventa tutto di. Quefta ap- 
plimen- preflo ogni Signor grande fuol 
to. Qccupar vn Segretario: particola- 
re, che fi chiama di'complimen- 
to- Finalmente fono Segretari d’ 
Ambafciatori, e miniftri de’'Prin- 
cipi, iquali ouer hanno dipendé- 
za dal Principe, come i Segretari 
di Venetia,che afliftono a gli Am 
bafciatori nel trattar Ie cofe pu- 
blichesouero partecipano del ne- 
gotio fe ben non con tale affiften- 
za publica , come i Segretari di 
Spagna , che chiamano dell’am- 
segreta. bafciata.E perche raluolta occor-. 
:i dell’ re, che fi mandino da’Principi in | 
fciasa: qualche carico huomini di nonb. 
intiera fofficienza, perche fono a 
propofito per altre lor qualità; 
s'vfa in quefto cafo di dar loro. 
vn Segretario di fperimentato va- 
lore ; col quale s‘habbiano a reg+ 
gere. In tutti quefti cafi porta il: 
Segretario briga, e difficoltà, per: 
che li conuiene principalmente: 
hauer mira al fernitio del Princi<! 
pe; poi trattar coll’ambafciato 
| in 
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jin modo ; che non s’offenda, e 

s'annoi.1l che vuol gran deftrez- 
2a,perche fono pochi gli huomi- 
ni,.che non prefumano largamen- 
te dellor fapere, e perl'ordinario 
più che n’hanno bifogno, manco 
i vogliono il pedante, e riculano 

d’effer auuertiti, e vogliono do- 

‘minar più a quelli, che lor fono 
| più proflimi di grado, e d’autori. 
| tà. Mafe miniftra folamente,eo 
ferue il Segretario, non hà bifo- 
gno d’altro, che d'vna induftria» 
| ordinaria in dir fopra l’occorren- 
i ze il fuo parerc; poi cfieguir quel, 
che gliviene commandaro Ins 
i Romas’é introdotta nouamente 
da Cardinali grandi vna fpecie di 
| Segretari, che’ non hà vfiicio di 
fcriuere, ma di far vifite; cscon- 


(raccomandar memoriali,e far al- 
tri vffici in.voce; e generalmente 
‘portar ambafciate, che da queito 
-dacorte viem chiamando Segreta- 
ri dell'ambafciata;benche impro- 
priamente; come fi potria ch.a- 


mar ciafcuno , che portafle am- 
a ba- 


plimenti in mome del padrone, > 


‘48. Del Sepretario 
bafciate d'amore, ò d’altro ‘2ffa- 
re. In tutti cafi adunque che fi 
fon :detti. l’vfficio del Segretario 
è verfaricon. giuditio sie con de» 
coro , & viar di quella coghitio» 
ne;c prudenza ciuile, che hanemo 
- dimottrato in lui principalmente 
defideranficovo Liu nusiasttab 
Arte del Intorno! ‘all'arte dello fcriuer 
a ® veramente quali fono le materie, 
tale-hà,da:efierila forma del dire ; 
benche fi tronino Segretari,che» 
fatto l’habito.in vno ftile; è fcri- 
uano di negotio, è di complime- 
toe fivquanto fi vuole, varioil 
foggetto, nonfanno vfcir delle» 
medefme»frafi;\c parole, della 
ficfla ftruttura./e compofitioneòi 
Talemi T talenti dello: feriner non hà du*. 
dicer. bioyche fono diuerfi anche fra» 
quelli, che fcrimono bene. e lau- 
"datamente;conciofiache vno pre- 
vaglia nella purità ; l’altro nella» 
‘erauità.l’vno,nella proprietà.l’al- 
‘tro negli ornamenti; e nellava-. 
‘ghezza.Ma Peccellenza delSegre- | 
tario èifaper adattar lo ftile al | 
foggetto.; & alle perfone,e por] 
tal- 


f 
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tarlo ; come richiede il giudicio 

in modo, che hora ferpa bumile, 
‘e piano; hora s'erga; hora fpieghi 

de fue bellezze, horle raccolga» 

| E fugaai lafcis ma fia vito. 
prima 
La qual facoltà non potendofi 

confeguir (enza lungo ftudio,fen- 
za continuo eflercitio, e fatica, è 
neceflario legger molto.veder di- 
verfì fcrittori da tutti offeruandos 

e raccogliendo le proprie bellez- 

ze,c perfettioni. Auuengache co- 

‘mel terreno con la mutationeo 

della fementa, così gli’ ngegni fi 
coltinino con lavarietà della let- y,.;e; i 
tione; nella quale non fol dagli lettione 
hiforici, & oratori, ma da pocti <a 
‘ancora fi caua grandiflima.vtili- ©’ 
tà. Nel qual propofito hauemo n) 
‘noi da perfona graue; e di giudi. 
‘cio eccellenteinogni forte di let- 
tere, che meflere Sperone , che» 
fcrifie è fnoi tempiinvolgaridio- 
ima non volgarmente , comegli 
medefmo hàlafciato fcritto nel 
fuo epitafio , fece ftudio partico. 

lare in'icauar dalle rime di Dante 

C lc 


Sperone 
profator 
di Dan 
Tea . 


Tdi 


Froe. 
mio del. 
la terza 
giorna. 
ta4-prin 
Cipio, & 
nouella 
vltima , 
&c. 
Libro 
dell’elo, 
Ccutione 
oratoria 
l.9. 
Efferci. 
tio del 
tradure. 


Eflerci-. 
tivude Ilo 
feriuere 


50 DelSegfetario 
le fue profe, fi che profator di Di 
te ne venina derto da quelli y che 


fapeuano quefto fio eftército. El 


Boccaccio nelle nouelle fi trouaò 
eflerfi feruito:di molti verfidi Di- 
te leggiadramente con poca mu- 
tatione facendone profa ; l’vno e 


Taltro forfe aunertiti da quel Iuo- 


go di Demetrio Falereo;che offer: 
ua quefto efterfi fatto da Platone, 
da Senofonte,da Erodoto de’ ver- 
fi d'Efiodo,d’Omero;e d'altri po- 
eti. Né lontano da quefto,è quel, 
che notaQuitiliano, cheLiuio co 
mincia la fua hiftoria col princi. 
pio dvn verfo eflametrovMa fi pe 


‘ cialiffiimo aiuto allo fcriucre } & 


à formar lo ftile fi ritrae dal por- 
tar dalla greca: nella latina, dalla 
latina nella noftra lingna gli ferit. 
ti de’ buoni autori, poiche con 
queft eflercitio s'acquifta la pro- 


prietà; la copia, lo {plendor delle | 


parole,la facilità di fpiegar icon- 
cetti, d'inuentare, etormar novi 


modi:di dire;e noueveci con lane: 


de d’ingegno;e d’eruditione; Au- 
uengache non tutte le cole fiano 
fta- 
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fateritrouate ; e:dette. ma refta 
fempre luogo è nuoua;induftria, 
8tà beglivingegni qualche cola 
da ripefcare. M womimo,& eccel- 
lentiflimo artetice del dire.è lo 
fceriuermolto, & effercitar lo flile 
in ogni genere, in'ogni maniera - 
di fcrinere. Conciofiache in ogni 
tempo,ma:fpecialmente al noftro 
&in corte di Roma fi fiano ves 
duti fenz'arte;fenza lettere con il 
continno ferinere nelleSegretarie 
effer peruenuti è foriuer bene.Pe- 
ròche.oltre quel, che conferifce» 
fimil eflercitatione ; dalle lettere, 
che capitano dicontinuo ; {che ft, 
riferifconò ;iche fi rifpondono; fi: 
vanno accapando concetti ; > 
forme di direschevna perfona di 
qualchegiudicio con poca muta. 
tione và trasformando;e facendo 
fuoi +11 che nondimeno più bre- 
vemente, e meglio può venir fat- | 
to conlo.ftudioye con la lettione > 
delle lettere deglivantichi feritto-.. 
ri; &huomini dotti; perchedal.. 
la dottrina; & eruditione nafcela 
ridondanza de’concetti;e la qua- 

to) dra- 


Sidonio» 
Caflio. 


doro. | 


Imitatio 
_nedi 
buoni 
) autori. 


52 . Del Segretario 
idratura delle frafi a i fentimenti, 
& alla natura delle cofe. Efono 
Segretari;che da Scrittori anche 
non approuati, € di fil poco dau» 
dato, come da SidonioCalfiodoi 
ro,& altri, vanno cauando;come 
VPoro dalla mondezzaile cofevti- 
li ebuone,e ripulendole con arte; 
econ'ingegno le -farinorapparie 
comelot proprie, e naturali. Ma 
Quefta è opra da Segretari pros 
netti poiche , chi eflercita perac= 
quiftar talento; e perfettione; più 
facilmente può corromper.conla 
mala imitatione lo ftile ; che mi 
gliorarlo : Però s'hà.da far: elet 
uone:di buoni autori, &ofleruar 
l'ordine; e la maniera da: lor te 
nuta imbeuendo.a poco apocoli. 


fentimenti', le forme, el’artificio.. 


Che s°e lecito dir.ilvero,qual co- 
fa può fentirfi da purgati.orecchi 
più faftidiofa di certo fiil Segre- 
tariefco d’hoggidì ; che tuttalas; 
fua eccelléza ponendo nel difco-. 
ftarfi dalcommunvfo dei parlare; 
non confifte.in altro;che in vnas. 
Itiratura di concetti veftiti di fra-: 

| fi 
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fi alal più ftirate, e ftranicre con 
vn auuolgimento inutile di paro- 
le,ccon' vnabufo:di traslati, e di 
lumi,che ofcurano l’orationeve? medita. 
| Doppo l’efercirio;c.l'imitation. tione ne 
veraméte niuna cota più conferi. Sidi 
fce allo fcriuer bene; chela me- uesea 
ditatione, e'l raccoglierli ; e pre- 

pararii penfando fopra quel; che 

s'hàè da .fcrineré; che con quetto 
fouuengono ; e ci fi rapprefenta- 

no tutti luoghi,ò fiano della pru 
denza,ò dell’arte;ò dello’ ngegno, 

ele fentenze, ele parole proprio 

della materia; e più illuftri , e l’i- 

frefla forma, e collocatione di ef- 

‘ fe conueniente.Che fe ben'hanno 

alcuni tal dono; e talento della 

‘natura, che paiono fatti,anzi na= 

‘ti per quefto effercitio dello fcri- 

| mere,di modo che ogni concetto; 

‘ogni parola par ; che lor cafchi a 

| propofito ; nondimeno in quefto 

\feriter d'improuifo,& à cafosmie Seriner 

randofi attentamente ; fi trouerà a AO 

‘ fempre qualche cofa da ripren- fenz er 

‘| dernella prudenza, ò nell’artesco di 

| faranno anzi cofe apparenti > &> 


C30 che 


44 Del Segretario 
che dilettino l'orecchio, che'ap- 
paghino lo’ntelletto.. Ma chi po- 
ne:in vfo quefta intentione dell’a. 
nimo e meditatione fopta quel 
che:fcriue , acquilta ‘col tempo , 
che, ancorche (criua fenza:pen: 
farui riefcano le cofeilimate j e, 
perfette, tal prontezza , è facilità 
nafce dall’habito, che s'hà prefo. 
Ne perche la facilità dello fcriuer 
lettere ò ben, 6 male; la copia;cò 
varietà di quelli,che trattengono 
Segretari, ammetta di elli ogni 
qualità, & ogni picciol’induftria; 
pero douemo noi, per quantò ci 
vien permeflo dalle forze noftre 
lafciar di formar vn Segretario 
perfetto. Anzi come in quell’arti; 
che s’imparano per.diletto:fiamo 
ifquifiti;e faltidiofi quafi con noi 
medefimi;fe non ci riefce di per- 
venirne al fommo ; così il Segre- 
tario non deue contentarfi di {o= 
disfar a quelli, che ferne, ma ha» 
da far opra di farfi tener eccel- 


‘: lente; e degno d’iftimatione; es 


“ di laude da tutti quelli; che pofs 
fano dar giudicio de'fuoi feritti. 
hola: "e 


"> 
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Al qual effetto non folo. hà d'ha- 
ucr mira,che apparifca l’artese la 
peritia dello fcrinere , ma molto 
più la prudenza ; e’ buon coftu- 
me; perche come dall’afpetto, es 
daliparlare , così dallo fcriver ie 
perfone di giuditio fino ritratto 
della qualità, e dell’interiore de 
gli huomini. 


Come il Segretario fi deua gouernar 
colfao Signore. Cap. V. 


Vella prudenza veramente, 
e bontà, che hà da moftrar 


il Segretario nello {criuere, trop-. 

po fconuenéuol cofa farebbe,che 

non la moftrafle nell’operare, €53 viti del 
nel rimanente della vita; che ha- Segreta» 
‘mendo da menarnelle corti,e nel **. ‘© 
Je republiche, di raro é che non 

fia efpofta a molte perturbatio= 

ni, e varietà. Che fe potefle hauer 
fempre fortuna di trouarin chi 

ferue conuenienza ,» e conformità. 

di natura, ad ogni modo aflai gli 
refteria clie fare i intrauagliar cole 

4 invidia, conla malignità, cconi 


C 4 gli 


- 
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gli altri viti] del popolo, e della: 
Vitij det COTTE ». Ma occorrendo fpeflo che 
popoio» fi dia ingenij.ò del tutt'oppofti,ò 
corte, in .gran parte contrari, gran tri- 
—  bulatione,e preflura gli é del con. 
tinuo preparata, né può hauer 
altronde rimedio, che dal paflar 
con nuow'habico in altra natura. 
La quale bifognarebbe hauer di 
Cama Camaleonte , che pigliafle ogni 
teen color vicino; ò di Vertuno, che» 
| Genio fi cangiafle ad ognihuopo in al- 
Ser tra forma. E pofto ancora ch'egli 
.  habbia quefto felice. incontro di 
trouar conformità difangue col 
«padrone , hà da defiderar, che.a 
non fi muti, vedendofi dalle ma- 
le‘artisidichi gli ferue ;. d:dallas 
lunghezza, e.forzà:deb dominare 
pieno i Signori cfier fouente cangiati in | 
mutar Peggio, e mutar facilmente incli» 
Miones* natione, & affetto. Però nonè 
“—’’. cosìfacil dire qual natura,e con- 
ditione di Signore habbia da de- 
fiderar'il Segretario di trouar per 
fuo profitto. Ma fe alcuna cola» 
fene può: difcorrere;hà:da defide- 
taxlo d'ingegno docile! € piano si 

vyla Shpr 10008 che 
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che inclini alla clemenza, & all’c- 


| quirà, che non fappia né molto; 
i né poco; che in tutte ie potenze; 


in tutti gli habiti dello’ntelletto ; 


i e del coftume fia difpofto alla me 
| diocrità. Delle quali cofe perche 


il far più minuta confideratione 
può oftender l’orecchie, e gli ani= 
mi:delicati de'Signori, foprafeder 
mo volontieri diragionarne; mi 


meftieriva! Segretario fopra ogni 
altra cofa diconofcerlabene. È 
perche 1 Signori per poco, che 


| pofs'efler che conofcano 3 fanno 


almen > quefto d’efler Signori, è 
neceflario.a chi feruey difecondar 


| telor inclinationi, ò di far loro 
| almanco lieue oppofitine ,ò refi- 


frenza,diucrtendo piùtofto in al 


| tra partella corrente dell’acqua 


che rifpingendola indietro. Però 
conuien tener via via di mezo 
frà l’amico, e l’adulatore confen- 
tendo; feufando , compiacendo , 


ma nonfi feordando ‘mai P'viti- 
| cio dell'amico in procurar con. 


ogni ftudio il beneficio del pa- 
Cs dro- 


Condi< 
tioni de 
fiderabi 
li nel Sia 
Suore a | 


| qualunque fia: la lor;natura:fà.di 


Viadi 
mezofià 
l'amico, 
e l'adula 
tore. 


58 Del Segretario 
‘ drone, & amico fuperiore; come 
ì. lo chiama Monfignor della Cafa 
‘ _* filofofo, cortigiano ; e Signores 
; coftituito in dignità ecclefiafti- 
che; e carichi principali nel trat- 
tato;che fi fà dei communivffici 
. degli amici fuperiori ; & inferio- 
Later: xi. Ma delle prime cures:chedeue 
ve dii. haneril Segretario; vna:e ibdiffi. 
ns mulardì prefumér;ò d’arrogarfi 
grerario Autorità; cquato più porta il ca- 
fo, ò.la natura del-Signore, ch’e- 
gli dena reggere; tanto piùl' ha 
da far fotto fpecie d’ oflequio»e 
con tacita induftria fupplir a tut 
ti ibifogni fenza farn:omoftrà, 
come fanno quelli, che fe benno 
fofie il vero vogliono parer d’ha- 
mer: autorità, e digouernare; il 
padrone , conciofiache queft'ap- 

.. parenza,e molto più la profeflto- 
pa ne.fia odiofa; & in mero fprezzo 
= delSignore, che-deneftenda: fuoi 

. «chonorato, e non difereditato;on. 
deiò follecitato da altri; o.da: fe 
fteflo è facile. che fi rifenta:cony . 
danno;e depreflione delminiitro,\ 
Non s'hà da curar tanto d’ efter 

iti- 
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ftimato quanthà da far opra d' 


efier amato da lui; aunengache» 


la ftima, e’ iaia ponga il'Si- 


| gnor in qualche foggettione , & 
| inferiorità; ch’eflendo contraria 


allordine;& alla relatione dell’v- 


‘.no verto l’altro,& infolita all’ani- 


mo del fuperiore porta feco qual- 
«che violenza,‘& afprezza;la doue 


| l’amore opra.«con dilettatione € 


foauità, e fà che non fi pofla non 
iftimary chi s'ama. Però s'hà dal» 
guadagnar prima l’amore,e la fe- 
de,poi feguanelaftima a fuo pia- 
cere. Né fi deuecurar il Segreta- 


«nio di far troppo rileuati feruigi 


‘al acrone di troppo obligarfelo, 
perche i Signori non vedeno vo- 
lentieri quegli; chi fono obliga- 
‘ti.parendo lor,che rimprouerino 
fempre il debitose fi fuol dire,che 
i feruwitij grandi fi paghino per lo 
‘più con grande ingratitudine . Il 
«che non nafce fempre per colpa» 


«di quelli;che li riceuono,ma ipef- 


Amof 
del pa- 
trone_9 
piujvtie 
le,ch&_9 
la fkimao 


Signori 
non Ve- 


_dono vo 


lontieri 
qi uelli sà 
chi fono 
obligati. 


fo, perche quelli, che gli hanno . 


‘fatti, ne divengono iufolenti, &> 
queruli, e rigidi,& importuni ci- 
C 6 Rs - 


: 
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fattori della mercede.Iqualimo. 
di apoco apoco vanno: {drufcen- 
do l’amicitia,c pronocando l'ira; 
ondein fine € più in pronto alsi- 
Dettono gNOTE l’vfarlo fdegno,e.la poten- 
tabile di za, chela manfuetudine , e la li- 
to E beralità. Pero riferifce l’Argento« 
| ne per vn detto notabile del Re 
Ludotiico Vndecimo;che per ha- 
| mer-delben dal fuo padrone egli 
- non haueria mai voluto hanergli 
° «fatto feruitijtroppo grandi. Mà 
occorrendo;che come porta feco 
-PvfHicio, cheil Segretario gli hab» 
bia preftati, non deue magnifi- 
‘carli, nè moftrardi- tenerne mes 
moria » è conto di libro, i è far 
‘gran fondamento nel fuo merito, 
né confidar mai troppo della vo= 
lontà del Signore; ma tirar inan» 
zi a far diben in meglio lafcian= 
do a lui il penficro di rimeritar- 
lo.. Auuengache non pofla cller 
alcuno tanto improuido, è fpein. 
-flerato.;. che continui in fidar al- 
tri i fuoi negotij, e fegreti,e non 
conofca, c non penfi,che bifogna 
tenerlo pago,e contento.Né fi di- 

I CE 


| 
| 
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‘ce però, che s'habbia a trafcurar 


nimo, né arroganza;0 fprezzatu= 
ra; perche molti Signori hanno 
per male di non cfler domandati; 


\& interpretano fuperbia ; c mala 
fodisfattione; che altri.non fi vo= 
glia lor chinare, e ticufi quafi' di 
timaner loro. sf : Onde fi 
Qdeue opportunaméte ricordarfi, 
e farfi inanti con la: modeftia,che 
conniene; ma fe non s'ottiene;no 
però dolerfi,nè moftrar alteratio= 
ne. E quefta compofitione, & in 
differenza bifogna sforzarfi d'ins 


dur nell’animo‘per tempo,perche 


hauend’altra difpofitione inter: 
na,é quafi impoffibile diflimular 
quanto bafti. Conciofia che i $1+ 
gnori', quado penfano, che alcus 
no rimanga di loro mal fodisfat- 
to & offefo » fe lo laferano apoco 
apoco cader dall’animo;e venga- 
no formando concetto;che non 
habbia ad efler più loro beneuo- 
los ne fedele. Ma fopratutto deie 
fugsirfi di metter mai il Signore 
in 


Ofcruz» 


tion! veri 


Poccafioni del fuo profitto , né ti al se- 
imoftrar baffezza,ò remiflion d’a- 


gretano 


| AGLWO= 
dezzl 
«he s'hi, 
nocos. 
nori sa 
Ulo 
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in neceflità di far cofa contra fua 
voglia,6 di tenerlo in paunra,e ge- 


lofia;perche di ciò mai è auvenu. 


to ben ad alcuno ; come:ci mo- 
ftra'‘il medefimo Argentone: con 
l'eflempio ‘del Conte di $. Paolo 
conteftabil di Fricia. Che fe ben” 
alcuno per fimili induftrie è per- 
venuto qualche volta al' {uo dife- 
gno, pur in 1 dre conto l’haura 
tatto male;o farà vfcito di gratia 


perche i Signoti,:fe.patifcono al- | 


le volte di eiler fatti fare per qual 


che lor più importante interefle,e 
rifpetto,non sì tofto ne fono libe- 


ri,chetrouano modo di ritrattar 
lo; &inognicafoxene ricorda- 
no;e fe ne rifanno. Co’Signori di 
molto intendimento, e fapere ha 
il Segretario molt'agguolezzaseo 
commiotità ; benche fpeflo con 


a III e e 1 POTITO 


poco guadagno; conciofiache, dò 


IPA “Le x 
trouand'eiti, e rifoluendo; è con- 
figliando con altri fenipre nondi. | 


meno eleggono. e determinano | 


perfe tte. Onde de i fucceili, è 
buoni; 0 contrari a lor ridonda, 


la laude, c la colpa ; al Segrecario. 


po- 
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| poca pò niuna parte. S'aggiunge, 
‘che pofledendoi negotij danno 
‘conlecomiffionil’anima di quel 
li, e fomminiftrano ‘concetti , Co 
‘parole, che fi tendono; e fi rego- 


\fima prudenza ; e fatica. ll cotra- 
‘rio accade di quelli,che rimetto- 


modo dell’efleguirle , non fapen- 
(do, ò non volendo dar'alcun au 


(Ra ò lame della fua inclinatione, 
evolontà: Et accade talhora,che 


I 
Il 


il Signore fia di buon difcorfo, & 
REI ma non d’egual giudi+ 
| tio,e vigor d'animo nel rifolnere, 
‘e pigliar-partito;e che fappia più 
| tofto:trouarii dubi, e preneder 1 
| pericoli, ch'efplicar i configli,&> 
‘{nodar le difficoltà. Onde naice 
malaggeuolezza al miniftro così 
\neldeliberar,come nell’effleguire; 
\ebifogna correri la medefima for 
‘te coni negotij;che:fe non riefco- 
ino alor. modo,vogliono ‘i Signo- 
ri hauer fempre di chi dolerfi. AL 
\friò pernatura occulta, € difti- 
dente , è per malitia di voler to- 
| ppt 5 i pra 


dano nello fcriuer fenza grandif 


‘no le.deliberationi al miniftro;c'1 


Malege. 
uolezze 
per l'’op- 
pofirò »; 


Orasio 
nelle epi 
ficie» 


Donato 
nella vi 
ta uc Vir 
zilio, 
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praintender.al miniftro s fi riferi 
bano fempre qualche notîtia nel 
fatto; che non gli comunicàno,ò 
non ‘fi dichiarando mai a foffici 
enza; vogliono’, che s’îndouini il 
Jor penficro;ò durize difficili fan- 
no meglio riprender, che coman= 
dare.Ma infelice condition di vi 
uere con quelli; che {pendendo il 
tempo vtile in'cicalamenti £e va- 
catarie fanno vegliat al miniftro 
l’nore del negotiare ; ò per non; 
lafciar’i loro trattenimenti;e pia- 
ceri riducono le deliberationi a 
breui momenti di tempo 3:c’n su 
l'orlo dell’effegnire,ò non-fi dano 
altro tempo di trattariconil Se- 
gretario, che l’hote del dormire . 
Etinfommai perche Iumgo fateb= 
be il voler riterit tutte lo mala. 
geuolezze., e difeufti, che s'incé- 
trano nel fermire,ci riftringeremoi 
a quel detto; del Poetai; > i 
Ghe dolce.a glinfperti, e facil pare; >» 
Ilferuirron Signore, ma ne tremay 
Chil'ha prouato, tezusì ssvifd i 

Onde tanto maggior occafio: 
ne vha d’ cdercitar.a patienzasi, 
DAL quant. 
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‘quant'è più intimo, & importan- 
te il feruitto; che fi prefta; della 
qual virtù foleua dir il poeta Vir- 
gilio niuna trouarfi la più como- 
‘da; & è tanto più neceflaria a gli 
huomini riputati, quanto fono 
maggiori i lor fini, & in loro gli 
errori fono ftimati il doppio + E 
fi trouano Signori di così gentil 
‘afpetto , e maniere efleriori ; che 
paiono la ftefla humanità;che pol 
în cafase coni fuoi più intimi fo- 
‘no tutt'il cOtrario. Per tanto gra 
‘ventura di chi ferue è l’hauer vn. 
ingegno pofato , cimite, ma chi 
l’ha feruido, c concitato habifo- 
gno di gran preparatione per FC- 
‘fiftere. E fpecialmente il Segreta= 
riosche.per regger le cure del {uo 


quiete s tranquillità, chie non gl 
impedifcal'operatione dell’intel 
letto!isi.13.ct pi sperort edi 
-. QueRta cSpofitione veramente 
hà da moftrar anch’ efferiormen- 
te nel portamento della perfonaz 
nel culto, e neliveftito, che hà da 
cfliertale;chenonlo datate 
di 


Etre 
ui 


Patieno 
za necef 
faria. 


Ingegno 
di chi 
ferue» fd 


vfficio > s'hà da compor in vnata | 


Compo- 
fition e- 
feriore. 


Grauità 
it iaee- 
nolee 
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dido ; ne vano ; e proprio dellas 
itanza, e della corte doue rifiede, 
Peròche fe ben I’Italia patifce ho 
ra le leggi; che gia diede altrui 
del viuere, del parlarse del veftire, 
ritiche nondimeno alcuna cofa. 


‘ diproprio,ch’e il gludicie di {ce- 


glicc il meglio, e moderat gli ec+ 
celli,e le fconuenenolezze dell’al- 
trenationi. Né fi può fenza nota 
di leggierezza veder'quei miniftri 
de’ Principi Isaliani, che fono fta- 
ti alle corti di Francia , ò di Spa- 


‘gna trasformatiin quei modi,ve- 


ititi, e coftumi, com'hauefiero a 
fchifo ilor propij, enaturali. Frà 
le cole veramente ,-che più fono 
notate nell’habito,ò portamento: 
efteriore, à.quella grauità, ò pro- 
fopea dell’ vfficio, con la qual’al- 
cuni vogliono farfi ftimare + Au-, 


wengache quell’apparenza, e ma- 


niera raccolga l’odio ; el faftidio 


d'ogni intorno, e fia direttamen- 
‘ tecontrariaà à quell'humanità, & 
‘ à quell'incontro ridente »:che fi 


defidera nelle corti;dow'e più vti- 
lc.aflai coprirfotto faccia allegra; 
I | pen- 


Lib.I: Cap.V. 6 


i penfieri ferij, e grani, come e’ in- 
\fegna Tacito in perfona di Salu» 
{tjo Crifpo Segretario di Tiberio. 
(Ma fpecialmente.coni Signori nò 
|é è propofito mai moftrar fopra- 
iciglio, ò melanconia, e conuiene 
ileuarogninubilo del!a fronte,che 
[molte volte la modeftia è tenuta 
\ofcurità;e’l tacers’interpreta ma- 


‘lequali parti impedifcono | a do- 
Imeltichezza e ficurtà , che deues 
‘haueril. Segretario col ‘padrone 
per trattar i negotij; &eflercitar 
icon fodisfatione il fio carico. Sc- 
iben quefta ficurtànon hà da efter 
parer mio più di quanto coporti 
il negotio ;‘ch’eftendendofi certa 
coniuetudine di motteggiar,; > 


non fi perda quel rifpetto ; che» 
imantiene l’amicitie fenza offefa . 
F benche non iftia male al Segre- 


hauer? vn tratto piaceuole nel 
ta con gratia qualche detto pic» 
sante , è lafciandofi quafi ERRO 


la contentezza, enatura difficile; 


fcherzare porta grà pericolo, che. 


‘i Bhnerfire lanciando alcuna vol- 


Aun.l, 3 . 


Oratio 
nelle epi 
fiole 


Tropna 
dometi. 
chezza, 
inutile è 


Scher- 
zar peri- 
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68 Del Segretario 
qualche bell’ argutia fe n°hà però 
da feruir con molto giudicio; e» 
molto. temperatamente col Si- 
gnore  Conciofiache da Buffo- 
ni, e da perfone vili le cofe fiano 
prele imridere fenza farui fopra» 
altra rifleffiones ma ‘de gli huo- 
mini ftimati, & accorti anche» 
gli fcherzi;e le facetie fian cfflami- 
nate , s'haueflero fotto qualche 
fentimento ;'ò allegoria. Oltres 
che bene fpeflo vengono prefe; es | 
ritorte in altro.fenfo di quel, che 
fi fon dette, e igrandi hanno per 
lo più l’orecchie delicate;e pron- 
te ad offenderfi, egli animi fofpi- 
caci, © vifono fpeflo. aiutati da. 
quelli, che hanno attorno:E:ben-. 
che fi fiano veduti in Roma alcu=. 
ni huomini di lettere,e di queftas. 
profetione : farfi piazza con lo 
ftar sule barzellette; nondimeno 
in fin del conto fono ftati tenuti. 
huomini più da circoli, che da si 
negotij . Ma intorno quefti parti-| 
colari non fi può dar regdla,cong 
uenédo d’offeruar.i tépisele:perfo! 
pe, e feruirfi. del giuditio , Lor 
E, che 


Y 
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che ila via più commune; e più 
«certa di farfibadito alla gratia de’ 
‘ipadroni è feoprir le inclinationi 
‘doro, e maflime quella;che preua- 
«glia; e per quella porta farfi las 
via è {uoi difegni la qual s'è buo- 
“na, e fempre calcata da molti, {e 
altramente!, e dipochi, ma cons 
| vtil maggiore . Onde molti fi fo- 
nio veduti far iblor profitto col 
‘metter i Signori per configli, es 
\pev vietiranniche, mentre lor pro 
‘pongono òl'ambitione, ò lo’ nte- 
refie, è altro obietto, alquale gli 
conofcono inclinati ;ce col far, 


che: offendano ‘her quefto hor 


| 


quelle, econ altre fimil’ arti ren- 
dono-loro.tutti gli altri fofpetti4 
cattiuando è feftefft in maniera, 


per altra lingna non parlano. Pe- 
ro fi gabbano quelli,che credono 
tutte le virtù, e tutte le buon’arti 
:fler di profitto ‘in'tutt'itempi, 


iconofcer; e da' premiare ; vhè 
ran dificrenza fecondo i gufti, e 
a capacità loro. E s'incontrano 
Veg tem. 


che per altr'orecchio non odono, 


derche.in rifpetto.di chile hà das 


Via più 
fic ura al 
la gra- 
tia desi 
guori . 


Atti d& 
favoriti 
de' Prin. 
cipi. 


go DelSegretario 
tempische la bontà, il faperyibva- 
lore CREARE gli huomini aborri-_ 
ti, e folpètti; come.inì Tiberio;in 
-Cai0; in Nerone, in Domitiano , 
& altri cidimoftta Tacito ; & al- 
«tri fcrittorise s'oflerua in altri fe- 
Frrordìè coli poco:fortunati +» Conciofia- 
fimplic. he niun ami quelli; da chi.tiene» 
che fiano le fue attioni cenfurate; 
ò non approuateij e benche la fa- 
pienza , e la virtù.fia-a tutti vin» 
ammiratione .; tuttauia non las 
può amare,:chi hà diletto d’oprar 
in contrario - Ond’è fpefio pru- 
a: denza il diffimular d’intendere. 3 
per è e di fapere, etler parco di fe ftef 
COLLO fo, e coperto, & è doppio fapere; 
Taco quando non ci.giona. Conlas 
cel qual regola molte perfone di 
gricola, grand’aftare hanno faputo:decli- 
nidi pre Narle mali inclinationi de’ tempi; 
tentove mà è molro à propofito del Se-.. 
Mesti* gretario, perche lo rende più gra. 
to; € più opportuno a i feruigisebì 
riufcendo poi ne’'fatti maggiori 
dell'apparenza, esdelnome fa;che.. 
ne fia infiemettimato; & amato. i 


Peroppofito da per CUItoNparto; | 


che 
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che: fiano fuggiti gli iuémini di 
pretenfione,e fi fchiui chi è in cò. 
‘cetto di fapery e di valore ; ò fia» 


per non volerfi artorno perfones 
«di rifpetto: ò perche ‘ad alcuni 


«paia di non eflerpadrori, fe fono 


an quefte parti inferiori, a chi gli 


\ferue ; e ftimino perder di riputa- 
-tione ; fe fon .in'opinione d’effer 


gouernati da:altri. Tanto: dun- 


que deuw'éfler lontano il ‘Segreta- 
‘rio dall’oftentatione, quant'é l'o- 
\ftentatione dal.celar fe fteffo ; ma 


‘conuiene faper temperar quell'i- 
ftituticonila prudenza; antegna- 
‘che non pofs'eflerconofciuto, né 
iprezzato, chi fi cela altrui,ce: fia 
fe fteflo ; eflendo la natura: de gli 
huomini tale:che fprezzano:; chi 
s'humilia , ftimano:ichi non cres 
ide. E d’oftentatione è ben fempre 
congiunta conla vanità ; ma lau 
vanità.é tanto: propria delle cor+ 
ti, che apena vi fi può viuer fen= 
za;s'e molti fi vedono paflar inane 
ti per la via degli honeri cons 
l’ap- 


riprefa latroppa cftenuation di 


‘perla difficoltà del trattarlo ; es 


Oflenstze 
tione G= 


diofa. 


Mor.l.4 
€74 . 
lucid,” 
3. Vani- 
ta pro- 
pria del. 
le corti. 
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ifapparenza fola della dottrina», 

& virtù Ma frà quefti coftumihà 
d’hauerlnogo il giudicio del Se- 

. gretario infuggir da vna partél’o 
itétatione inutile potedo farfi fti- 
marsquanto gli bafti,con la veri- 

tà; dall'altra declinar l'odio vela 
inuidia,che nafce dal foprainten. 

dere, e foprafapere fenza efferne 

però tenuto à vile.Con fire à que> 

ita qualità,che andamo defcriué» 

«—_  dofenza nome, é quell’ironia in 
Troni Socrate tanto celebrata, la quale 
Socrati- {e s'vfa con gratia;e con modera- 
Irifione tione, € landabile;fe in altro mo> 
Gstoiaci Pci pafla facilmente ‘in irrifione, 
ch’é vitio fpiaccuole, e contrario 

alla verità 5 ma in:patticolar dif 
diceuole al. coftume, che richiede 

nel Segretario accomodato a cò» 
ciliarl'amore;e la gratia de’ Prin- 

cipi, &a perfuader non folo con 

le parole, ma conl’opinione dela 
}a virtù,che per teftimonio del fi- 

lofofo è principalijlima in acqui= 
ftarfifede. 1 se r 
Retl.i* >. E veramente gran ventura l’ef- 
‘* ferpariai negoti), che fi tratta- 
no 


LA 
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no agli vffici, che s’efercitano » 
perche noce alle volte cfler fupe- 
rior d’intendimento,e d’ingegno; 
rendendo l’huomo fprezzator ; è 
negligente,ò fofpetto,& odiofo à 
quelli,c6 chi tratta. Onde fi vede 
ne i negotij minnti gli buomini 
di molto fapere effer gabbatifpef- 
fo dalle genti bale, perche non 
vi pongono cura - All'incontro 
chi fi fente inferior ad vn carico; 
purche non fia di troppo fpatio; 
tenendofene più honorato;e con- 
tento; procura conlo ftudio,con 
Y attentione; con l'acquiftar ap- 
plaufo di renderuifi vguale. Et in 
ogni ftato il trouarfi con l'animo 
contento,e tranquillo fà che fi {o- 
disfaccia più è {e ftetio, & altrui. 
‘Però deue il Segretario fcanfar 
ogni bugia, & ogni occafione di 
perturbation d'animo ; che fe gli 
pari inanti: fuor del {uo vflicio;& 
eflendo le corti,.eile Republiche» 
fempre. piene difattionie partia- 
lità, deue far opra di fuggirle , € 
ftarfene da parte . Sono molti S1- 
gnori, che gouernano le lor cafe 
RA D ‘con 


| 


| 
| H 
| 
| 


efler pa- 
ri ai ne-' 
goti;;l3 
gian veo 
urae : 


Tranqui 
lità dell 


l’animo, 


Regola 


Catonia 


tont. 


Idoli 
delle 
corti. 
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con quella regola Catoniana, fe 
ben poco laudata ; di tener la fa- 
miglia in diffenfione,;e difcordia 
frà di fe per hauerla:più vnita; eò 
più intenta al lor feruitio, Moltiy 
e quafi tutti hanno alcuno, che,ò 
per meriti, e per antianità di fer= 
uitio,0 per efler confcio de’ fegre». 
ti piaceri, Ò per conuenienza di' 
natura,e per qualche violéza d’af' 
fetto preferifcono 2 gli altri; on>. 
de bi fogna adorarlo,e facrificate 
gli come all’idolo, al fimolatro sd 
allaméte del Padrone. Da quefte,. 
e-fimili brighe deue il Segretario | 


porfi in ficuro con vna modettia, 
e ritiratezza, che.lo fottragga à 
tali moleftie,e. gli perfeueri il rif. 
petto, e. l’auttorità; e come fupe-. 
riora quefte tétationi deue ftrins. 
gerfi in virtù. del fuo wfficio ins 
confidenza , e gratia del Signore; 
portando.con patienza;e diflimui i 
latione idi(eufti;chead ogni mo-. 
do li conuenga di riceuere?; 0 | 


Del- 


Lib.I.Cap.VI. 75 


Delle Corti, e delle Republiche , es 
"come îneffe deva viuer 
ilSegretarios > 


Cap.VI, 


| bai 
LN Ti ches'è dimofitato la vita, 
We ratcioni del Segretario ef- 
fer'nelle Republiche,c nelle Cor- 
‘ti;!non farà per ventura fuor di 
| propofito fardi loro alcun breve 
| patagone..Auuengache non p aia 

la Corte differente:da quella Re- 

publica ambitiofa defcritta da 
| Platone; doue non fi ftima fe non 
Jelfricéhezze, e gli apparati faper- 
| biîìde i Palaggi;e delle'Villejd0ue 
| glihuomini fono: nelle fpefe lor 
| proprie parchi,profufi helle pom. 
pe, € ne i piacerisa i quali fi dan- 
| no'fenz’altro riguardo;che di po- 
terlo far, chenòn fi fappia,, fra 
loro regnano: le paffioni,e le par? 
| tialità,ne s'amano Principi-tr6p- 
| po faniy ne troppo giufti. Etvni- 
| nerfalmente conuengono quiefti 
dueftati infieme;perche nell’vno 

D 2 e nel- 


L.8.dele 
la Repe 


Conue» 
nIeNnZei 
fra }e Re 
publi- 

che e le 


Cort, 


Repu. 
blicache 
cu'a fia 
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comes 
diffe cn- 
te dalla 
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e nell'altro regna del pari l’emu- 
latione, c.l’inuidia:, la fimulatio- 
ric, e diuerfe arti di nocere , e di 
crefcere conil dino, e conla rui- 
na altrui. Ma la Repablica-e vna 
amicitia, ò conuerfation ciuile,e 
che collega gli animi di tutt'in- 
fieme;e Hi fa cofpirar nel ‘publico 
commodao:»e felicità . La CotteS 
veramente è. vn'amicitia cocilia> 
va dal priuato interefle:di molti;z 
che tendendo à vnimedefimo:fine 

hanno fra lor diuerfele volontà. | 
Peròche gli huomini potéti-han- 
no bifognodì amici.per; fottener 


 lalorpotenza., e grandezza, per 


Merl.9, 
‘ Co 1) (ol î Li 


honorarf dell’ oflequio.;. &affi= 
ftenza di quelli, per feruirfene;a i 
lot ifegotij;e piaceri; gl’impoten- 
ti per trar da fimil'affiltenza e 
feruitio profitto; e-rimedio alla 
lor fortuna. Onde come;o gniuno 
mira alla propria,vtilità paren+ 
dogli;che fi.toglia;a: fe fteflo quel 
che wede dar altrui, anuiene:; che 
vi fiasperi do più poca concordia; 


‘ecarità;e.quel, che apparifeesa 


contrario, fia.tutt'arte, e fimula: 
‘sTU1 9 ® Ai to- 
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stione eflendo,come vuole il filo- 
fofo; impoflibile,che fiano amici 
frà diloro molti, che fono amici 
‘“@’vn folo? Così nelle Corti,scome 
‘nelle amicitie d’iriterefle accade, 
«che non fifentano.fe non querele, 
rimbrottise lamenti di quelli.che 
‘non fono rimunerati conforme» 
«al bifogno, & alimerito, che pre+ 
‘tendono;e de i Signori, che mifu- 
rando Pvtile,ché riceuono con la 
£pefa, che fannoifi dogliono d’ef 
tel grauati più, che non tompor- 
tano le lor forze; 0’1 feruitio, ché 
riceuono. Ma nelle Corti nel me- 
defimo modo;che fuccede nelle; 
Republiche tanto:duraPamicitia 
‘quanto s' offerua la ragione. E fe 
tutti fono egualméte trattati s'af- 
fomigliala Corteinqualcheimo 
do:‘alla Republica:popolare ; f&5 
pieudgliono.i virtnofi,d quella d’ 
@ttimati.; fe:tutti jfono: ricono- 


fciuti a proportion delimeritoyal , 


Regno: Se veramiente ir luogo de 
i virsuòfi regnano i faworiti; ipa» 
renti, ò: quelli! iche hanno più da 
fpender» .nedfesie la favtione.,iò 
RA Mag po- 


Lbe.ti 


Lagiue 
ftitia co» 
ferua le» 
Republi 
che pa» 
ragone 
di diuer® 
fi fiati 
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che 4 
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° potenza di pochi; fe ogni cofa fi 


riferifce, e fi mifura all’vtilità del 
Principe,la Tirànide, nella quale 
non c'é amicitia,né ragione;e igli 
huomini fono tenuti come pec- 
catori delcampo fenza riguardo, 
o diltintione di merito , 0 di vir- 
tu. Come dunquele Republiche 
corrotte fono efpofte a i. difotdi- 
ni, & alle perturbationi ,.così le 
corti, doue non fiferua Ja giufti- 
tia;fono piene di fattioni;di mo> 
ti, dimale contentezze;e Pamici-. 
tia fi diffolue ogni volta;:che.ecf 
fa la caufa; che la contrafle. Mas 
che le corti fiano ‘quali e il Prinr 


cipe.; quefto ancora hanno com 


mune-con le Republiche, eflendo 
cofa naturale » che al moto fupex» 


| riore-fiano gli altri moti regola» 


ti.. Però.fi.vede fotto l’educatio» 
ne, € difciplina de'Principi faui,e 
liberali trouarfi il fior degli-huo> 
mini intutte l’arti; e facoltà, ma 
fpecialmete nella cinilese nelmas 
neggio, deigrandi affari. Onde 
panches'affomiglila corte à quels 
la Polimatia di Solone,doue.im? 
PIC pa- 
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parando ogni di gli huomini fi 
fanno faui,vedendofi quefta difci- 
plifia hauer portato molti à così 
eccellente grado di fapercjche né 
folo nell’operare, ma nellointen- 
der, e nello fcriuere-hano aggua- 
gliato.i fommi filofofi, e fcrittori 
‘come dell’Argentone già più vol- 
te da noi nominato hanno giudi- 
cato i miglior giudicij della no- 
ftra età. Anzi fi fono raffinati:nel 
Je Corti i più pregiati filofofi;che 
babbia l’antichità , & quegli fpe- 
‘cialmente; che ‘hanno fcritto dei 
coftumi,e della vita degli huomi- 
ni cofe degne della immortalità, 
Platone appreflo. Dionifio , Ari- 
ftotele appreflo: Aleffandro; Sene= 
ca ‘appereflo Nerone, Plutarco 
apprefio Traiano:. Auuengache 5 
fendo le Corti; come lo.ftomaco 
nel corpo d’ogni imperio,doue fi 
digerifce il nutrimento;e fi diftri- 
buifce nell’altre parti, quiui e da 
creder, che nella continoua ope- 
ratione fi facciano gli huomini: 
eccellenti, e perfetti. Ma non me- 
no nelle Republiche hanno fiori- 
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la politia 
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Filofofi 
raffinati 
ne leo 
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L'arti, e 
le v'riù 
fiorifca= 


no nelle 
R epubli 
che, 


ra 


8o  DelSegretario. 
to gli lmomini; el’arti in ogni 
grado d’ eccellente operatione; e 


| virtù.come; fi fa chiaro è chi ri- 


guarda l'antica Grecia, e Roma; 
doue pare, che la ciuil difciplina 
nafceffero,eicrefccflero tutte l’ar= 
ti,e le fcienze al fommo della lor 
Poe é 

‘Come dunque hano quefti duo 
Dagli tanta conuenienza,e confor- 
miità;:così nell’vno,e nell’altro:hà 
bifogno vn miniftro publico: del- 
Fapplaufo ; e fauor della molti+ 


no tudine:; di fuggirl’odio ye la ins 


Arti per 
hauer 1° 
applau- 
{06 


Facilità. 


uidia,'é di guardarfi dalle infidie, 
e dalle. calunnie ; che fe gli ten- 
dono, & ordifcono molto. pelo. 
Per.hauer l'aura; el'applaufo del 
popolo!;. e della corte molt’ arti 
s’ offeruano , e molti modi; ma 
quelli;che; appartengono al Segres 
tario ;i fono particolarmente iv 
facilità , la cortefia, l’vfticiofità.: 


‘La facilità fi dla nell’ hauer 


l’aldito aperto ; nell’efler efpolto: 
all'vdienza; & a { bifogni di cial« 


; SUNO; a nell NG affabile &huma=. 


. ho; 


 Lit.k:Cap.KI. 8 
no» s riceuer comlieta:fronte,af 
«Coltar con attentione , olicentiar 
-con'biona fperanza. La:cortefia 
€ dipàrole; è di fatti emell’vno, Corea 
senell’altro modo. L’vfficiofità È fità. 
«vn& prontezza d’ incontrar l’'oc- 
-caftoni disgionare, dar gufto al 
ittuio,d’offerirfi fenza efiertrichie. 
dto;dì eflibirli a faranche più di 
«gueliche-gli. richiede. La cortefia 
«delle parole quando no s’accom- 
-pigna coni fatti, a lungo andar 
acquifta diffidenza; e. mal nom6; 
mail fartutto: quelche fi vorreb- 
bé..e.fi:-proporie.per l’amico, non 
«®femprein noftra potetà Onde »..» 
| conuienermolta?circofpettione» | pani 
| nell’offerirec nel promettere;ima spettio» 
conivna eflicagi»di perfuadere, 20 pra 
| chel'huomofia difpotto a far più 
diquel.che promette ; quando. li 
 &ueceda di poterlo fare;.H volgo 
| dè.corregiani èpronto.alb'offetis- vianze. 
firall'efiibire, al promettere quel pr Aentta 
cliepuosquel,.che non può; cono 
anime:però di non obligazli;pen» 
fando:,»che queta maniera. fia» 
‘propria dele corti, e doue venga 
0 IRR SES UR ©) 1 DER, * 
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all’ offes 
rirse pro 
metere. 


82 DelSegretario 
il cafo di por mano a fatti;facen: 
do conte .d’vfcirne con :fimil di 
leggiamento di paroles cd’appa- 
renza; e:difimulatione . :E ciò fi 
fà da altri per vanità;da ‘altri per 
parer d’ efler, e di poter qualche 
cofa, da altri con difegno d'obli- 
garfi la perfona ; \perche moltess 
‘cofe s'ofterifcono ; che honviene 
il cafo d’ effettuarle:, e s'acquifta 
-merito fenza fcommodos  d'dife 
pendio d'altro,che di parole.On- 
de fuccede,che molte perfone an- 
cora di qualità, e di ftato grande 
fi lafcino in quefta parte andar 
«col volgo: Ma concilia a parer 
mio maggior rifpetto;& auttoris 
tà l’effer anzi fcarfo néll’ofert:y 
e nelle promefle; e nell’opre libe> 
rale;& efficace quando fi può;an. > 
uenigache quelle poche volte, che 
viene fatta la bifogna;acquiftino. 
più fede che la continoua corte 
fia delle parole.Imperocheinter- 
pretandole fempre eli huomini 
largamente a fub favore appren- 
dono affai più di quelsche fi dice, 
e non feguédo poi quel, che s'hè- 
| no 
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no formata nella méte,ne riman- 
gono con doppia fcontentezza, 
l vnodi non ottener illoro dife- 
«gno, l’altra, che fi manchi loro 
della intentione,è della parola.Et 
è liggerezza péfare di poter trat- 
tener le perfone a parole ; che n6 
fe ne vogliano chiarir con!’ ifpe- 
«rienza,la quale riufcendo contra. 
rid;e fallace in luogo d’applaufo, 
e d’iltimatione apporta difcredi- 
to;e difprezzo. E quella regola di 
ragione, che le parole enuneiati- 
uc, 0 di complimento non obli- 
“ghino,non falua però, che fe non 
obligano in forma di contratto, 
non oblighino almeno in termi. 
nidi buon coftume e di verità, 
Nelle cofe durique, che dipendo- 
no dall’opra fia, dene il Segreta- 
rio fodisfar con la diligenza ; € 
con la tifolutione; non conte pa- 
role,ò.con le'feale; ’come faceva 
vigran Segretario della'noftras 
eta'; che trouadofi fempre initral 
Ciato ne i negotij con ogni vino 
s'eftendena {cufar il mancaméto 
del tempo;c le occupationi;e per- 
D 6 deua 


84 DelSegretario 
«euatanto.tempoin queftetnfe; 
che haueria data fodisfatione; e- 
fpedito il negotio con commodi. 
«tà. Al'fugsirl’odio,e lainuidian 
Atri di-conferifcone oltre le:cofe, che fi 
Duel fon dette, la piaccuolezza ide’ce- 
ftumilamanfuetudine;la patien- 
22) la moderatione sil ;farlî tener 
huemo,di parola» edi verità. 
Arc er, Quella: granità:fpiaceuole:,; e fù. 
a perciliofa;che fi. cagionarin. alcu- 
* ini da malineonia;in-altri da pro-. 
feflione »&iftituto di fenerità; è 
da vn.coftume barbaro;e faftofa,. 
che portato già d’ Africa in. I{pa- 
gna, s'è venuto pur troppo addo- 
mefticando.nella noftra Italia; fe 
purin alcuno.fi può; fcufare,è più 
tolerabile ne'Signorise perfonag- 
gi di.grande.ftato.;. che ne mini» 
{tri, come quella, ehe vuol indur 


uucpenza,e macità A. quefta fuol. 


Faftidio andar appreflo vasfaltidio,& vs» 
vfo dixdar di nafoad ogni cofas 


gonyna certa noia; 0 fue gliatur 


ona say :aftrattione ».che.fà cader.di 
mano.Larmi;.e,.perderla ferimar 


- d;negutianti; mentrefi vedomno.ò | 


l: d# E, 


+ 


| Lib-I,Cap.VI. 85 
‘fioh vditi,0 non attefi. Molti s'in- 
\(faftidifcono d*ognilunghezzao, 
\d’ognipicciola perdita dî tempo» Imparig- 
\evoglion'bauer intefo prima, che ra. 
‘(fi fia detto«altri negotiano fem- 
\pre perle pofte in fretta, e cono 
'l'animo.folo.a sbrigarfi..& yfcir  Frettolo 
‘di mano à colui,» che hà bifo- 4". 
‘gno. S'irtitan altrida fe fefip eo 
frlafciano traportarad atti.d’im- 
‘patienza,;e.di fdegno comporto 
convenienza, c decoro; è teneri» Stizza. 
do in.iftomaco. fi. rifentono con 
dileggiamenti;e comirrifione,che 

tutre fono maniere fpiacenoli, & 
pdiofe., e che fanno: perder l'ap; 

plaufo; e’ brifpetto + Auuengache 

poter paflar conjindifferenzaa 1,.;g; 
l’anino leimportunità de'negoz ne. | 
Hanti le impertinenze» le pallio. 

ri fia qualità,e virtnecelatia in 
mnminiftro di Princips;& huomo 

li;gran maneggio,il mancamen- 

o della quale moftri poca pre- 
varation d'animo al fuo vflicio > 
‘nfofticiéza;e debolezza: Ma piu 

\acofa piùlena diriputatione ;, Bugia, 

INR si ir A AGIO 


LE 


| 


Fraude. 


:86 Del Segretario 
‘che l’eflet tronato in bugia,ò fia 
‘vfficiofa; è d'altra forte} in che 
‘abondano alcuni per ifcufar le» 
negligenze , e mancamenti loro, 
le quali aggrauano anzi più per 
quefta viase fanno fpeflo,che non 
fia torcreduto manco ilvero.Che 
fe.ben alcuna volta.le qualità de' 
negotij,gliintercfli,'erifpetti non 
patifcono,che fi pofla trattar fin-. 
ceramente, e con verità; v'è non- 
dimeno fempre qualche via di 
trattarcon prudenza ; e Con cau= 
tela fenza menzogna. Hnegotiar 
con fraude, e maricar fempre è fi 
ne d’ingannare ; lafciando di dit 
quanto ffa contrario all'iftituto 
ciùile,e Chriftiano; poiché léians 
do la fede leua infieme’ il comièr 
cio, ela communicatione , fi ves 
de da gli huomini cofumati' ne i 
negotij aborrito;, moftrando l’if: 
perienza, che doppo' molte fati- 
che inutili,.doppo gli àaggitamen= 
ti delceruello ; € l’affiicioni dello 
fpirito riefce perlopiù in danno, 
di chi l’vifa. Mà fe n’inuaghifco- 
no gli huomini nuoui parédo lor 
co- 


‘cofa d'arteficio.; e d’ ingegno; 
‘certi ingegni; che fono'‘\ingan- 
navi! dall’ acume. è; ftimar. pru- 
denza quella; che: non c;sintor- 
noche fi raccogliono vili am- 
‘maeftramenti dall’iftoria dellAr- 
genroneze fe ne può raccormolta 
ifperienza dal veder i regiftri del- 
Jelettere sle itrutrioni, c.1nego- 
tiati de’ Principi dell'età paffata 
inIvalia;e fuori . In fuggiîndun- 
que:quefti 3'e fomiglianti modi fi 
fugge l'odio in parte del popolo; 
edella corte ; fi come'fi fugge la 
inuidia col portar moderatamé- 
te la fortuna» e la'profperità;col- 
Pvfar dell'autorità a beneficio;e> 
folleuamhento sidi chi.n'hà bifo- 
griò; conta modeftia del viuere 4 


| C 
LI % 


éconlaliberalità + 0-00» > 
«Macomé in queftiannediméti, 
&'offernationi hà da itar il Segre- 
tario coll’arco tefo per:coglier di 
mira & accertar, quanto fia pof- 


fibile didarfodisfattione; cosi hè 
da tar conlò feudo imbracciato: 
alla difefa contra!gli aguati ; leo 


calunnie ; e le impofture . Però 
$ teg- 


Modi di 
fuggir la 
invidia, 


88 DeeSeghetario 
reggendo in corte; enel: eductno 
de gli ftativn vfficio: così princi» 
‘pale sie di'tantargelofia; fi di mes 
ftieri che coll’iftituto:della vitaz5; 
Rime. € CO] coftume firpreferivia tal'opir 
giocon- nionedi prudenzase di bontà;che 
lunsie. non lafci ne gli animi altrui alli- 
gnar cotradi fe le cabiiniese.lebit» 
gie, e renda inuerifimile tuttociò 
che fe gli polaimachinat contra 
di perfido,e maligno} Amuegha. 
che fapendofi di lui alcutv vitio ò 
O imperfettione xa. quello fem pré 
a S'appoggi la malitia e la fraude 
di chi:gli vuol nocere i.perche.e& 
tendo cofa:verifimiie, fia più fax 
cilmente credutaz:ele grardi.iny 
idie, é bugie fi fondano &@mpres 
su: qualche principio di. VErità, è | 
Ond’effendo la parte.di Ini più 
propsia » e più ellentiale.la-culto- 
dia del Segretariosinterno à que» 
fto hà d’andar fempre guardi ngos 
* auveduto:,, perche non folamé- | 
re d'aleun.fuo fatto, sò detto; ima 
d'alcun:gefto > O.imutation di i‘vfo. 
non nafca indicio ; ne ‘oinbra di : 
cola; cue importi, Conciofiache:. 
9] non! 
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Iron batti a fcufarlo la buona in- 
‘entione , l'innocenza; la buontà 
e mon è cogiunt all'effetto la pru 
denza, el’accortezzà. Perciò la 
maggior parte de’ Segretari fi ri-- 
rita dalle conuetfationi ; da icir- 
coli, dai difcorfi  ò diffidando 
di porer tanto »'che bafti ;ttar su 
ta guardia, e sù l’auifo 6 tenen- 
do per impo!fibile, che da chi vo- 


‘ne, da ogni parola - da ogni cen 
no, non fi pofla pigliar argomen> 
to di nocer ,€ di 'calunniare maf= 
fime appreflo Principi diffidenti 
‘per natura; € fofpettofi : Onde 
(fi rilringe la prattica 2 qualche> 
lamicitia ftretta, & approvata; 2 
‘quelle ricreationi 3 € diletti, de’ 
‘quali s'hà più gufto ; e bifogna 
iperrilaflar l'animo dalle occupa. 
‘tioni, e dalle noie,che porta feco 
\quefto carico. Quetta ritiratezza 
veramente, nioftra ben lhuomo 
cauto; & auifato, ma non ficuro 
| nel fuowvfficio; ciperfetto, & € c05 
i me la prudenza.di quelli, che non 
‘parlano «per non. tar Sio i 
| c- 


| 
i 


glia malignare ; da ogni occafio». 


Ritira- 
tezza de 
Segreta- 
flo 


90. DelSegretario 
Segretario hà da effer huomo da 
poifi a ogni cimento, e dla fa- 
perfi con tutti trattenere > €.Cre= 
teggiar, come fi dice, col Crete 

e. Conciofiache quelt’vfficio di: 
fua natura tanto manchi, che lo 
fepari dalla vita cinile, che anzi 


Tefponeselo fàverfar di conti- 


«che habbia.carichi publici; e ma- 
neggi importanti, etegreti né hà. 


Bianteri 
ferito 
da AriC, 
nell 
retor, I. 
die 13, 
& da Ci, 
nelle 
dio Lene. 


toalla libertà,& alla foauità della» 
conuerfatione, e nell’hauer molti ; 
Dettodi AMICI non fi puo far di né hauer 
ned’ogni forte.Ma il faperfi cote- i 


nuo nell’attioni , e nella frequen-. 
22 de gli huomini, alla qual ilvo- 


Jerfi; fottrarre per declinari peri-. 


coli, ele difficoltà e indicio di 


fentir in-fe feto debolezza,e ma- | 
camento!. Quella guardia con. 


tinua, © quell’obligo di ftar fopra. | 
di fe, che fi richiede in. perfona,:, 


dubio , ch'e di grand’impedimé- 


nere.e'lconofcer di chi,e fin ache 


(egno fi poffa confidare è opras È 
del giudizio, e della prudéza Quel. 
la regola d'hauer.l’amico in con- | 
Cetro, che ci pols efièr vn giorno; 


4D- 


I 
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inchenemico,benche fia biafmaa- 
‘a da glihuomini da bene ; e ci 


| 


oriui.del frutto delPamicitia; del 
quale non hà il maggior frà i be- 
ilrefternisi tuttauia. fevin alcuno 
‘uogoss’ha da ofleruar nelle corti 
perle-quali pare cronata; già che 
nefle nonfi dà vera amicitia> 
mifurandofi ogni cofa dall’ vtili 
:à. Il parlar molto rare ‘volte è 
enza errore; il parlar fofpefo, & 
pfeuro; oltre; che è adiofosdà in 
ligro:d’ingegno vafro ; eifraudo- 
entesil graue;&:aperto comuicne 
più al Priucipe, che al'miniiteo;il 
‘ufinghiero, e fallace ; benche fia 


abietto;se delivilell Ma:frà quetti 
:ftremi! sà. il Segretario ‘elegger 
vna mamierà temperata, e faggia 
che c6cilij la: fede,né generi odio 
non ‘induca fofpetto , parlando 
‘nor del'bifogno quanto manco 
può, di cofè ferie,e fegretenò di- 
[cendendo a particolari; noiì for- 
mando giudicij 3° e facendo ‘con- 
to, che quant’egli dice , habbia> 
da efler fempre.raportato;e fapu- 
Dge/ to» 


proprio del Cortigiano*, là dell’ 


ca da be 
nefici. 
Mor.l.9, 
C9. 
Parlar 
malto 
no è sen 
ZA CITO- 
re. 
Ofcuro 
odiofo. 
Graue, 
&aperto 
proprio 
del Pin. 
cire.Lu- 
sigiero 
vtile.Ma 
niera té- 
pratà 
Riferen. 
ari del. 
Je Certi 
Spie, 
ol. L $ 
nil. 


Emula 
tone, 


9» . Del Seoretàrio 
‘to. Hannole Corti vna forte d 
gente vile, che non sà c6 miglior 
mezo portarfi inanzi, che col rifi 
rir turto:quello ; che intende'ag. 
giungédoni fpello; & Interpretà: 
do in':quel modo, che péfa poter 


riufcir più grato, è chi l'afcolta i 
Vi fon afiche di quelli ; che fotto 
forma, & afpetto honefto; ‘e gens 
tile fono pagati per farl'vfficio 
di delatori, e di fpie, de’quali di- 
ce Ariltotele,che fogliono fernità 
fi i Tiranni, ‘e tenerne per ogni 
cafa a fin di fapertatto quel,che 


| vifi dice, e fi fà. Ala indultrias: 


pellima di quefti, e molto efpofta: 
la vita, e la:fama:d’vn huomo di. 


conditione;.e di fima raccogliéa. 


dofî, e raportandofi di» lui tutte. 
l’attioni, e parole. E:quefto do» 
ue ffà non hà dibio, chelacot 
ditione-del viner@ fempréemifera;. 
c perigliofa. L’emulatidne: ACOr3;, 
c l'invidia; che non fi: può mai 
del tutto fuggire,&:accom pagna | 
fempre.ogni ftato:riguardeuole; ali 
fortunato -.lo; pone:in:continua 
afledio e penliero: di:guardarfiia 
99 ALA 
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AIcuna volta per la gelofia del re. 


ynar, che nafce frà'duò potenti.fi 
orocura dall’ vno di lenar all’al. 
to vn miniltro , che pofs’ eficr 
(trumento della fua grandezza 3 
& autorità; e fitien modo di far 
rlie'apprederper fuo interefîe.in 
quella guifa,che' Lupo già perfua 
e alle: Pecore dilicentiarii Cani; 
1 fin; che paflaffe tra'lui} & elle 
vuon'amicitia,e corrifpondenza. 
îtrinfomma fono-infinite d'arti 
linocer nelle corti ; le quali fan- 
io,che.lo ftato:d’ vn huomo da 
venenan fiaimai; quieto» né ficu- 
‘o4Onide da;poi.che 4 Segretario 
\auerà preparato fe fteflo contra 
[ueffextentationi+:e fatto: contra 
‘cafi efterni quelle diligenze,e;ri- 
vari; che fone in lui, giàòchéins 
10 gni ftato bifogna;che alla wir- 
ù s' accompagni la-buona fortu- 
;ayhà. da, procurarnconla vita re- 
giofa,e timorata \contra tali pe- 
RI auuerfità l’afliftenza del- 

‘gratia;& aiuto di Dio,dal qua- 


I 
e procedoiò tutti beni;c le pro- 
| eritàe. af erp )EE0AI. DIA 
AS Del. 


Déme- 
ftene ca 
tra Filig 
po Liba= 
nio de- 
gli effer- 
citij ora 
torij.l.r, 
CI, 


Mor. l.'. 
CI 


94 DelSegretario 


Dell otilità come fine dell’ 
. amicitia «delle corti, 


1 Cap Vil 


Tj Sfendofi pofta ’’vtilità per fi- 

‘;ne.dell’ amicitia delle corti è 
da vederin'che modo fi dena ap: 
prender, e comregola mifurate 3} 
conciofiache; fe non s'hà da mi 


| raradaltro; farà lecito di mentit 


Vulgo 
de'corti 
giani, CA 
ÎRO1L1V» 
Ti]. 


Virtù hà 
eboli 
progre: 
ii nelle 
corti» 


d’inganmnate;e fare ogni altra vili 
tà, purche fia vtile. Ne quali vitij 
fivede ilvalgo di Cortigiani così 
immerfo ;- che purche fi figga il 
caftigo, ela vergogna publica) 
niunaforte di brutta miercantià 
filafeia» di fare per'arrivare aù 
fuoi difegni , e fono! itimati più 
faui quelli, che meglio lo fanno 
fare. 11 difputar veramente con 
huomini di corte al modo de’ fil 
lofofi è vna vanità; ©1 voler mo 
ftrar,che nonfia vtile fe hong uel 
ch'e'‘honéfto. Imperoche fi vede 
no nélle.corti gli huomini di vif 
tà farideboli progreffi ; (enon 


fi aggiunge qualche altra indù» 


fr 1a; 
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ftria, & habilitàse i primi di que- 
‘fta vita fono efpofti all’arti hù- 
“mane, hauendo Dio data la terra 
và i figli degli huomini, e’ modo 
‘alle noftre difputationi.Onde chi 
‘ft propone di confeguir per via 
‘della corte alcun commodo;ò di- 
ignità; bifogna, che prenda i nic- 


ifta pare;che.fia la virtù del Corti 
giano, fe ogni arte é virtù s’ado- 
pra per conféguir quel, che gli è 
ivtile.Il fine proprio-degli huomi- 
ni grandi,e l’iltimatione,ela glo- 
ria;& a quefto fine fi feruono:del- 
VPaliftenza,& offequio-degli infe- 
riori, fenza l’opra de*'qualineià 
pace; nè in guerra alcuit’ ha po- 
tuto farcofe degne di memoria. 
La gloria non è altro, ch’effer dà 
tutti amato, creduto , e riputato 
meritevole d’ ogni honore. Ma 
qual cola più opra quetti effetti 4 
qual'moue più il'ednceorfo degli 


| 
O 


I 


norar alcuno, ‘che l'opinione del- 
la bontà ;, e della virtù? La quale 
» e-vtilea gli huomini di grana 
| | Or- 


izische vi fono appropriati.E que- 
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-fortuna per fari honorar,e feguir 
-altrenanto fara 4.baffi,c medio- 


cri per l’opra,e minifterio,che lor 
hanno da preftare. Che s' ami dit 
que alcuno e cagione la fama ; è. 
l’opinione-della virtù , che fe.gli 
babbia fede, il cOcetto della pru- 
cienza, e della bonta:anuengache 


«ci fidiamo. di quelli, che crede- 


mo faper più di noi, e che fpera- 
mo; che ci poflano faluar ne i pe- 
ricoli , e nelle difficoltà fenza» 
farci ingiuria , 0 fraude. Onda 
tali , come ad huomini fidati fi 
dà in mano la robba, figli,la fa- 
lute,e s’alcun’altra cofa e più ca- 

ra La prudenza veramente. fen- 
zala bontà oltreche non può ef» 
feremon fa;che fi peffa confidare 
vedendofi ; quant’vno é più aftu+ 
to, tanr'efler più fofpetto, fe non 
ètenut'huomo,da bene. Quetta 
vtilità, che nafce dalla iftimatio» 


ne della virtù, ha indotto quelli, 


che non l'hanno, ad adornarfene 
in apparenza ; e gabbar.i Popoli 
conla profeflione di efla ; e fràl 
popolo quelli, che vogliono» ace 

qui- & 
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quiftarfi fede appreffo i potenti; 2 
imularla,volend'ogniuno il frut- 
‘o;che fi caua dalla vera virtù ha- 
rerlo almen dali’ apparente , € fi- 
nulata. Quindi e nata quella» 
>rudenza del mondo,che infegna 
:ol pretefto della religione ; > 
lella pietà ingannar’altrui, haner 
\ltro in bocca , altro nel cuore, 
noftrax il vero per falfo ; il fallo 
yer Vero » € quefta doppiezza ; > 
veruerfità della mente chiamar 


‘ogliono i Segretari; e miniftri 
le'Principi efler abondeuolmen- 
e forniti. E doue fi vede efier in 
naggior prezzo la virtù, quiui 
beni vno vuol farfen'honore , € 
1oftrar d'hauerne d’auantaggio» 
| fpeflo fotto larua di virtu fi naf- 
‘ondono gran vitij, e peflime in- 
linationi. Così quand’erano in 
vrezzo i filofofi , s'empié la Gre- 
‘ia diSofifti; così quando fi fti- 
ha la bontà ; fuole nafcer l’hipo- 
rifia. E fono nelle Corti nge- 
ni, che soccultano fotto qual 
‘he indole» & apparenza di mo- 
| E Uez+ 


Ai 
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deftia; e di virtù, ò componen: 
dofi in vn afpetto giocondo; in 
vn incontro ridente, in vn acco: 
limento foaue cattinano gli ani- 
mi a fentirben di loro; ad amar: 
gli, e ftimolarli degni de gli ho- 
nori. Etaltri fono dalla natura 
si formati alla diffimulatione ; & 
all’artificio , che fanno facilmen= 
te celarfi, & apparir il contrario 
di quel, che fono, e ftanno cony 
Phabito della fcena facendo quel 
la perfona , che vogliono efler 
crecuti , finche arrinano a i lor 
difegni. Di quell'arti conuiene» 
al Segretario effer itrutto nony 
perualerfene, ma per non eflerne 
ingannato. Auuegnache nelle 
corti non bifogni creder all’ap- 
parenze,ma a conofcer fe la bon- 
ta e fimulata, ò vera fà di meftie» 
ri ofleruar tutte l’attioni fe fona 
vniformi, è fe fi contradicono ; é 


por méte più tofto all’ attioni fa». 


migliari; e minute,nelle quali gli 


“huomini fi lafciano andar natu 


ralmente, e fenza penfiero, che.» 
alle publiche, & Importanti, do+ 
ue 
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ue ogni vno pone ftudio, & at- 
tentione , & accatta il giudicio , 
e l’applaufo vniuerfale . E difetto 
del vulgo, e delle perfone di poca 


A 
ifperienza ftimar aflai quel, che 


hi di giudicio, e fatti accorti dal- 
l’vfo delle cofè preferiranno fem- 
pre vn, che conofcano benche cò 
qualche imperfettione , ad altro 
non conofcinto con opinione di 
virtù. Perche regolarmente chi 
bone ftudio inoccultarfi dà indi- 
Fio di non buone inclinationi, e 
zli huomini aperti,e che vfano li- 
beraméte della lor natura,é qua. 
fi impotlibile, che vadino a fines 
i’ ingannare . Ma come tutta la 
differenza, ch'è tra la virtù, e'Ivi- 
rio , nafce dalla diterminatione , 
che fi fa fopra le cofe,ò dal fenfo, 
ò della ragiohe; così in quetto 
giudicio dell’vtilità,che s'atrende 
dalla vita cortigiana,fe fi dà luo- 
30 al fenfo , niun male, ninna in- 
iegnità fi lafcia di fare, purche fi 
venfi di gi fenza pena . E° 
done regna la fenfualità, i premij 
O 1 Sp) del 


meno conofcono; ma Ai huomi. 
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della virtù {i danno ai vitij, &2 
gliaffetti, fi cerca P vtil proprio 
ache nel beneficar altrui.gli huo- 
mini fi fanno Dio d’oro, e d’am 
gento.fi fà vna Babilonia dimore 
moratione; di fcandalo,di confu= 
fione. E niuna parte reftando alla 
virtù,nè vhanendo luogo la pru- 
denza, perche non può feruirfi di 
mezi lodeuoli, & honorati,rima- 
ne ilcampo all’aftutia, alla frau- 
de, & all’adulatione. Accade no. 
dimenodi raro,che fi perda affat=! 
toi! rifpetto alla virtù, e doues) 
quefto fuccede, n6 ha dubio; che. 
quiui bifogna paflar per le vievfa-! 
teo ricirarfene, Ma non fapendol 
per l’ordinario gli huomini elleri 
né in tutto buoni,ne in tutto cats 


“tivi rimane qualche Inogo fem-i 


pre, e qual che honore alla virtù, 
& alla bontà, la quale, quant ci 
più rara, &in manco numero fi. 
ritroua,tanto più dene cimentar- 
fi nelle corti per non lafciar dalla 


© gifuoi. Che fe alcuna volta è.ne- 


malitia,e dal vitio occupati pre- j 


cefiario fcoftarfi in parte dallaoil 
° VII 
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ivirtà è fimulando, ò adulando; dò 
|compatédo in altro modo all'al- 
ltrui imperfettioni, &errofi ; ciò 
fa l’huomo virtuofo per effer più 
vtile all'amico, e cauarne frutto 
Idi correttione ; e di carità! Con- 
ciofiachel a fimulatione non fia 
fempre vitio;e fi pofla molte.vol- 
Ke sci frueruofamente;e fi foglia 
dire, che ‘chi non sà fimular:, n 
diiniaiont. Anzi il poter paffar con 
differeza d’ animo certe moleftie , 
P.difficoltà, in fingerfi di non ve- 
der, di non vdire ;-diffimular le» 
baffioni; i difeulti i che fi riceuo- 
10 nelle corti tutto dì non &pic- 
ciola parte divirtù.E fe I'vfo dell’ 
»dular é tanto trafcorfo;che non 
e ne può. quafi. far dismeno , ve 
ribhe: modo di farlo gentilmen-. 
ie, ecomlaude, come ci moftray 
‘efflempio di quei pittori,che ha- 
iendo a far il ritratto d’vn Pren- 
lipe. che haueua.vn occhio me- 
\a;e volendo fuggir amenduo di 
apprefentar quella bruttezza; 
no lo ir Fer aa com'era 


E 3 tro 
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tro lo ritraffe in ifcurcio in mo: 
«co che venia a coprir quella pai 
te,che fù tenuta gétil'adulatione 
Cosìfi può taluolta laudar d’vna 
“Virtù. vno ,,.che non l’habbia pet 
fargliene venir voglia; :ò per fa. 
narlod’ vna inclination cotraria; 
così biafmarin altrui quel.ch’egli 
fenta in fe feto degno di corret- 

‘ Lone;e così in mille modi può vn 
huomo prudéte fenza offela efler 
di profitto al fuo Signore convi- 
Argen- cendeuole vtilità. Onde fi dice, 
ROSS che) maggior teforo,che pofs'ha- 
del biin UE! vu Principe, é l’hauer appref= 
del Piin esi 4 | 1 
cip. 10 vn huomo faggio , e fedele, a. 
chi egli creda, & a chi dia libertà 

di dirgli il vero, perche afcoltan= 

_. do quefto conofcerà facilmentesi 
ica de doppiezze, gli inganni; e le fi-. 
‘ 0) mulationi della Corte,conofcerà. 
— meglio fe.ftefo, & altrui, i buoni! 

da gli f{peciofi configli,.& l’vtilità. 

vera dall’apparente. on 

Regola «I Politici del noftro.tempo ve 


AI | PIERERI, È 
dernipo fAMENtE, che indirizzano al pro- 


litici. | prio commodo, & interefle la die 
\  ftributione deglihonori;e benefi=, 
| Cl, 
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ei, che fanno non mirano tanto 
a premiarla virtù, quanta impo- 
ner necellità, a quelli , che fono 
beneficati,d’efier grati, c fedeli, e 
preftar feguito,& oflequio perpe- 
tuo al benefattore. Però gli ac- 
capano di niuna dipendenza ; di 
poco ingegno,e di poca virtù,aC» 
cioche tutto l'eflerloro habbiano 
a riconofcer non.da' propri) me- 
riti, e qualità , ma folamente dal 
lor beneficio ; e fcoftatifi da loro - 
non habbiano doue gittarfi. Che 
s'intédono vfar dell’opra; e mini, 
fterio di quefti ad ogni lor com. 
modo, e piacere, non fanno male 
a fuggir ogni eccellenza d’ inge- 
‘gno; e di virtù. Peroche il virtuo. 
fo, doue concorrono diuerfi rif- 
petti, ;eflend' obligato a feguir 
quello,che prepondera,c preuale, 
non potrà moftrarfi grato ; doue 
s’abufilafua virtu; 0 doue l’ vtil 
del benefattore s'‘opponga a quel 
della Republica, ò-finalmenteo 
doue più lo inclini, e gli faccia 


| 
| 


maggior forza la giuftitia , ela 
pietà.Ma fe ftimano;che il virtuo- 
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fo fia più facile ariconofcer il be 
neficio dalla fua virtù, che da 
quello,che lo da,e'così riefca fpef. 
fo poco grato. prendono grand’ 
errore. Conciofia che fendo vffi- 
cio neceflario, e debito alla virtù 
render il guiderdone del benefi- 
cio riceuuto , niuno è da creder, 
che deua riufcir più grato; che 
il virtuofo. E la fperanza hà fpef= 
fo dimoftro,& ‘a tempi andati, & 
a noftti dì, quanto fia vano, €» 
fallace l'argomento , è più tofto 
la malitia di quetti; che'fabrica- 
no fondamento di gratitudine; ò 
di fede in altro, che nella virtù ; 
mentre. fe ne vogliono feruir ad 
opre lodeuoli,e virtuofe.Ma ques 
fi, come s'e detto altroue', fono 
concetti, & auuifi d’ huomini di 
poca fpernza, e virtù;c fogliono.. 
auuederfene i Signori, da poi che 
I’vfo delle cofe gli hà fatti accor- 
ti, enon fi poflono più rimediar 
gli errori,E'l feguir levie nuone» 
più chel’vfate,e iconfiglifpecio- 
fi, più che i maturi, € pronto alla 
gioventu, la quale fi SRI | 

fsi che 
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che volte , ò fi corregge fe non 
col proprio danno . Il noftro Se« 
gretario danque hà ben da efler 
iftrutto dell’arti, e de i vitij della 
Corte per faperlene guardar; o 
preualer i in fua difela; ma hà da 
fondar i fuoi progrefli nelle vie 
della virtù; e della bontà, & eflér 
con quetta vtile al {nolSignore,& 
a fe telo per.goder in ogni calo; 
e ‘rallegrarfi del teltimonio; chei; 
gli renderà. la propria confcieza - 


Dell arte, © imitationis & qual (ia 
è più vue, e neceffaria al 18 


di i gretario, Cap. VIE, 


d) Ale vola che i? NEPI PASTE ne 
i raggionamenti preceden- 
ti; fi'può facilmente raccoglier 


ì 


l'imitatione . L'arte confta per 
‘vna parte della difciplina ciuile, 
per verfar con laude nelle Corti, 
enelle Riepubliche ; c ‘per indriz- 
\zar gli affari al fornitio, & vuilità 


|zo auche alla propria di ch 
ia) 5. ra 


due cofe fra il Segretario! arte; e 


delfuo Re e per qa e mic 
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ragionato fin qui per l’altra dei 


precerti,de i luoghi, & ornamen- 
ti retorici ; e che s'hanno ad vfar 
con quel giudicio, e difcretione, 
che conwiene a quefto. iftituto + 


L’imitatione è vna Simia dell’ar- 


te, poiche fà ciò,che vede farfi da 
quelli, che fan bene ; ma fegue 
l'autorità. più chela ragione; €» 


confifte nell'vfo più, che nella co-. 
gnitione - Pare veramente che in. 


tutte l’arti fia fato printa alcurio; 


che habbia operato bene,roi dal- 


l’opra di colui fi fia cauata l'arte 
con Imitar quell’ ordine , e quel 
difegno ; come la Poetica da gli 


fcritti d'Omero , ò l’Architettura | 


de'moderni* dalle fabriche anti- | 


che. Ondel’arte verrebbe:ad eff | 


fere ftata vfata prima’, che troua- 

ta, & in quefto modo eflervna co- | 
fa. medelma coll’imitatione . Il: 
che fi conferma. dal vederfi.tutti, | 
precetti fondati nell’vfo de gli an | 
tichi,e molte cofe;delle quali non,” 


shà la ragione, approuarfi dal- 

l'autorità. Nondimeno chi vor- 

rà inueftigar i principi) delle co- 
E 
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fe, trouerà ; che tutte gli hanno 
hauuti deboli, e rozi ; poi fi fono 
andate perfettionando ; coll’vfo; 
e.col farfi Roggi vn ofleruatione, 
domani vn' alera; col correggetti 
coll’ aggiungerfi: fi fono venuti 
formando i precetti, e l’ arti;niu- 
na delle quali è da creder, che:al 
primo tratto fi fia)girtata a ftam- 
\pa, eritrouata in pei ‘fettiont3; 
‘(L’imitatione, fe non é indrizzata 
idal giuditio può efler tanto buo- 
na, quanto cattiua ; il giuditio 
nen fi può far buono fenza co- 
È gnitione,'a cognitiohe veraméte 
\@de 1 precettise de i termini dell’ 
\arte.Però fenza quefta non fi può 
hauer buona.;imitatione; e chi 
oprarà bene coll’imitare fenza 
i.motitia dell’arte;.oprarà a cafo; e 
\séza fapernelaragione:Auuegna 
i che l’arte moftri lo: fcopo, done 
tenendo fiflo Io {guardo l'artefice 
‘non dora errare additii mezi da 
I colpir nel fegno,eriportar il pre- 
| gio.Ma nell'arte noftra del Segre. 
| tario, vagliane dir il vero, le cofe È 
| procedano aflai a cafo, vedendo- 
| DARE PAS 
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. fi per ordinario:vn giovane di 
> buon'ingegno:con qualche tinti 
‘ radilettere humane ; fe nel con- 


por vnalettera, ò vn fonetto mo- 
{tra qualche talento;ò difpofitio» 
ne, fubito siudicarfi atto alla Se- 
gretaria , e con vi libro di lette 
re d’alcun autormoderno farti iù 
vn.tratto.maeftro dello ferinere) 
fenz'hauerfi cGfideravionea quel 
le-fcierize; e facoltà; che fono co- 


Arte del ftitutipe di queft'arte è H'che non 


dipinge- 


TOS 


Db 


fl vede fucceder dell’altre;poiche 
\ . . . . . 
chi vuol dipinger, impara prima 
il difegno;le mifurezle proportio- 


nbil modo.di colorite, egli altri. 
elementi dell’arte, e non'pielierà | 


alla-prima vna tanola di:Michel'- | 


Agnolo; è di Titiano per imitare» 


lascome fà, chi volendo feriuerve | 
nalecttera prendelà forma;e i cé- 4 
cettid’altro.autoré. Ma iniquefta i 


itceza;& impunità di fcriner mol 


ri fenz'arterséza lettereiprefumos | 


no di fcriuer bene; evien'anches 
in parte lor fatto; ferinendofi per 
lo più di cofe, che fono nel com 
mun'vfo del parlare, Conciofia- 
ARRE che, 


Be | 


| 
| 


| Lib.l'Cap.VIII #09. 
che nafcendo l'huomo animal ci- 
nile, e con la facoltà del difcor- 
rer,edelragionare poffa fe noli. 
fecondo latte, almen fecondo la 
natura parlar, c fertile delle ma- 
rerie,che fi trattano tuttodi,cofa, 
che none dell’ altre arti, delle; 
quali nonhauemo'i principi) co- 
i inferiti della' natura. Però vuol! 
ciafcuno intenderli della ‘giulti- 
ria, del gonerno della cafa,dellaa 


ho di quefti.é quafi nel gouerno 
interior dinoi medefimifigurato. 
Ciafeuno prefume di fapere fpie+ 
ràr inSvOce;en ifcritto quel, ché 
6 nell'animo 5 ma ft ben, 0 ma- 
e'vfficio dell’ arte è ‘giudicare, 
è/quale rende Ta'ragione perche 
ecofe fiano benesò mal fatte. Mà 
letche l’arte non s’acquilta fe nò 
oi'iftidio e fatica e queta ti 
Moge da tutti più potere Leti 
lilertoyce:amot del fa per nono 
innaohifce» e'difproma; quindi 
sche lamaggiorparte fi conten> 


ià del male del'bene; delle «cofe 
È ù y ti- 


Come fi 
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icriuer 
bene_s 
fenz’ar. 


ti. 
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—Vfiicio 


dell'arte 
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vtili, ò inutili, piaceuoli, ò difpia- 
ceuoli, honeite; o inhonefte fenza: 
voler intender di, quette materie 
altreragioni.Però doue nel!o feri 
uer no arriuano per fe Mtefh s’aiu- 
tano con l'imitatione,; che s’hà) 
con poca fatica;s’è di buon auto- 
re può codurre a qualche grado, 
fe non alla perfettione, potendofi! 
in ogni arte, oprar, qualche cofà, 
che ftiabene ancorche fi faccia; 
a cafo,e fenz'arte. CÒ poco diffe. 
rente modo procede la prattica , 
perche ò feguendo il dettame, € 
l'ordine altrui; &;ofleruando gli 


corretti, eguardandofene vien a 
poco, 2 poco '‘coftumandofi di fat 
bene fenza faperne laragione.Mai 
per trar frutto dall’ imitationedì 
neceflario intender i precetti, e lei 
regole dell’arte, la quale illumina: 
lontelletto , informa il giudici 


e iltruifce à far fceltadi buoni au 


tori, e ci addita;in.loro gli.artefi 
Ci, gli accorgimenti, le bellezze; 


“quel, che faccia alcafo noftro4 


quel, che fi deua:, 6 non fi denai. 
imi- 
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imitare . E chi fi sà feruir dell’ar- 
te;e del giudicio;da tutti gli ferit- 
tori; da tutti gli fcritti sà acca. 
par qualche :cofa à fuo propofi- 
to; & vfandone opportunamente 
farfen'honor come di cofa pro. 
pria, e di legitimo acquifto . 

. Hora perchela Politica ela 
Retorica fon arti per fe ftefle ‘fe- 
parate. dall’vfficio del Segretario, 


critto:; € tanto manca, che vi fi 
rofs’ aggiungere , che baftaria 
d’auataggio faper quel.che n’han 
no feritto gli antichi; in quel,che 
ippartiene alla cognitione dell’ 
ina,c dell'altra;ice ne riferiremo 
\Ili fuoi ‘autori. Dell vfo sche ne 
betta al Segretario,feguiremo di 
lagionare; quanto ci moltrarà 
| opportunità . Ma per farquella 
icca fupellettile, e quell’appara- 
‘o copiofo.che hauemo detto de- 
iderarfi nel. Segretario peradot- 
{ar l’inuentione, e Pelocutione,e 
ierferuirfen’adogni bifogno me. 
litatamente;e d’improuifo.effen- 
lo neeeflaria la lettione de’ Pocti, 
REG de- 


d’effe è ftato ‘abondeuolmente. 


Politica, 
€ retorie 
ca arte 
per is 
fiele. 


Poefiay 
fiimataà 
nel Sco 
gietario 


Ariofto. 


v1Ia ,| Del Segretario” 
degli hiftorici, e degli oratori, di 
refta dimoftrar come di quelli 
s'habbia a coglier frutto per l'vlo 
c per l'imitatione «.Conciofiache 
tra le parti; che fonol’ornamens 
to in Juni alcuni ftimino affai lav 
poefia;perche oltre quelsche cons 
ferifca.all’ arte del dire, elena 
l'intelletto, effercita l'ingegno: & 
induce nell’ animo-dilettationea 
del bello; e dellavirtù. S'aggiune 
ge,che l'hanno ftimata pe:n'hino 
ornato lelettere,e gli fcritti loro 
fouentemente i più graui filofofi, 
e {crittori politici Platone, Arie 
ftotele, Plutarco, Cicerone, Senes 
ca, & altri;e la ftimano;e fe n'hod 
norano tutti quelli;che hanno gus 
{to d’eruditione. Ne haiîemo nol 
nella noftra ligua di che innidiari 
gli antichi greci ; ò-latini hauen® 
do poeti in ogni ftile non punto 
inferior;& alcun anche peranuena 
tura fuperiore . Auuengache nel 
l'Epico fia. Ariofto per giuditio! 
di .molti.pari ad Omero i bench 
icritici. gli trouino da opponet 
nell'arte forfe a bello Mudio nel 
| glec- 
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retta in qualche Inogo da quel 
divino ingegno. Nelle Satire cer 
o fe non hà fuperato Perfio; e> 
umenale , almanco ha lcuato a 
\oftri ogni fperanza d’occupar il 
»rimo Inogo. Nel litico Pindaro, 
\nacreonte, Oratio , e s'altri più 
loda poffono pregiarfi d’ efler 
lel noffro Petrarca con miglior 


lapprefentati, & efprefli.Nel dra< 
hatico folo forfe hanno la palma 
ili antichi,benche alcuni compo- 


e Sofonisba, I’ Aminta, e'l 


lati antichi paragonare, Ma poe- 
B, quale non ha l’antichità tutta 
per l’altezza delle materie , ne 
er la profondità de’ fentimenti, 
E per la varietà delle cofe,nè per 
altezza del dire é il noftro Dan- 
che nelle cofe d'amore, della 
atnra;e di Dio é arriuato filofo- 


éticameute teologizando fin a 
lt Reffi principij, & al centro, & 


dos’in 


oftume ye con maggior dignità. 


\iméti de'nottri; quali fono l’Or- 


laftor fido fi poflano ai più lo- 


camente poetando ; ò più tolto 


| feno del creatore 'Ond'haten- 


Petrarca 


Dante, 


x 
8 
o 


Della, 
Re ub, 
Lro. 
Plutar, 
in lac. — 
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114. DelSegretavio 
dos'in lui infinite cofe,che appar: 
tengono alla cognitione altrono: 
mica;fifica, politica,hiftorica;alla 
religione, alla. carità, all’vnioneu: 
dell'anima con Dio, le quali fi 
poflono legger, & apprender con 
diletto ;. pare , chel’ hore dell 
etio, e della ricrcatione dell’ank 
mo non fi poffano fpender più 
fruttuofamente , né alnoftro Se. 
gretario pofla venir altròode mag: 
gior eruditione, ò copia di con 
cetti, ò bellezza , e facoltà di pa: 
role.Ma.in cotrario hauemo Pau 
torità di Platone, che caccia del. 
la fua {Republica poeti, e degli 
Spartani , che nongli ammette 
uano algonerno,& hoggidi fono 
tenuti per lo più inutili al’ammie 
niftrationi publiche eflercitando! 
vm'arte che aftrae l'intelletto dal 
lattioni dietro i fantafmi,e le chi, 
mere con niun profitto della vita 
ciuile-Onde la legge ciuile nondi 
dà loro alcun’effentione, o priuid 
leggio;la:canonica li biafima,per 


che con le lor fauole, .e vanità 


mouano gl’ incentiui alla libidi 
Mesi ergo ne» 
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ne.Ma i buoni poctiinfegnano le 
imedefme cofe;che i filofofi,& h4- 
ino fotto la corteccia delle fauole 
iafciato vtiliffime moralità, & 
iftruttioni per la vita humana. E 
Dante medefimo , fe con I efilio 
dalla patria non venia priuato 
dell’amminiftratione della Repu- 
blica,non hauerebbe forfe hoggi 
quel grido , ‘che s’ acquiftò col 
boetare;e L'Petrarca non faria fa- 
ito intanta fama ; e fariaftato ; 
some canta egli medefimo,vn ro- 
co morniorator di corti,.vn huo- + 
no del vulgo:; farebbono amen- 
dni doppo tanti fecoli al mondo 
celebri,&immortali. Pertanto né 
; {e non da lodar nel Segretario 
quefta inclinatione, e diletto del- 
la poefia,& hauerfi per ornamen- 
‘o, € per rimedio di paflar le ma-- 
‘e contentezze della corte,e di ca- 
ar dall’otio qualche frutto; ma- 
non vi fi dene ingolfar in modo; 
he lo. diftrasga dalle cure' del 
[uo vfficio , e da penfieri più ne- 
Peffari,e fruttuofi. Tanto più che 
quelto ftudio in alcuni fpecial- 

mene- 


Il 
| 


Hi1boriz 
Dell 
Orator 


H » 
vie 


Erodoto 


116 De/Sogritario » I 
mente de’'moderni fi vede cagiol 
nar notabile alteratione dello fti. 
le della lettera cò pocalaude d’ar 
tec di giuditio E poiche fi vedo- 
no che vagliano nel-verfo , valer 
ache;nelle profe, ficome:all’oppo- 
fito. Di che:ne fà fede quel eranà 
de Orator latino + che con taritai 
sforzo riufcì nel verfo così tred-| 
do, né meno di luiil Boccaccio. 
nel noftto idioma. ;Ma propria; 
lettine del Segretariose che: apre! 
l'intelletto all’ vfo; delle; cofe , ari 
ricchifce la memoria iftrufce ia. 
prudenza è, quella dell’ hiftoria: 
chiamata da quell’eloquete mae 
ftra della vita ,. vita della memo+i 
ria,luce dell'antichità.Conciofia- 
che ne meftri nella;relatione del-i 
le cofe paflate , non folamentesi 
levie tenute dagli antichi, e l’ef- 
fempio di quel, che hà da venite; 
che. mutate poche cofe-è Sie 
fempre il medefimo col paflato ;; | 
ma fia di marauigliofo profitto, 
anche all'arte dello fcriuerei} Pe-i 
rochein Erodoto percominciari 
dal padre idell’ hiftoria oltre vana. 

| ott i vas 
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‘varia relatione de’fattiilluftripie. 
ina divaghiffimidifcorfi, &vtilif 
ifimi precetti politici ; ‘fi trouala 
idolcezza. e l’eloquenza propria 
idelle mufe . In'Tucidide l artefi- 
cio, le fentenze ; e’l dir così pro- 
prio ; € così preffo,che non fi sà, 
fe fiano in lui più le cole, ò le pa- 
ole.In Polibio gli amaeftramen- 
ti ; e le regole di regger gli Stati, 
ieflerciti, e gli aftari importan- 
Hi con dir puro,copiofo, proprio, 
Re eguale.A quelti veramente fan- 
no paragone dé’latini Livio, sal 
iuftio , Tacito; de moderni, V'Ar- 
zentone; e’ Guicciardino. Dalla 
\ettione de’quali tutti come le» 
biante dal Sole, così lo ftile pren- 
Ye quel fucco ; quel verde , e quel 
torito, che tanto nodre, & ador- 
ha lo fcriuere, el parlare . Ma ol- 
re a quel, che s'hà dagli hiftorici 
eue il fegretario hauer vna no- 
itia particolare de i Regni, delle 
*rowincie,degli Stati,c de i Prin-. 
ipi,.della noftra Europa, della» 
prma dei gouerni ; delle forze, 
egli interefli, delle paifioni, e di 

} tut 


| ” 


Polibio. 


Liujo. 
Sallufiio 
Tacito» 
Ar_ent. 
Guic- 
ciardino 


Cogni- 
tion cel 
mondo 
prese e, 


to a tempi noftri,doue l’eloqueni 


% 
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tutto ciò,che appartiene alla co 
gnition del mondo prefente . L& 
qual appreflo;quel che occorre d 
veder’, e d’vdire, fi fà col leggeri 
diuerfe relationi, e raguagli con 
ferendogl'infieme per accertar la 
verità tw 

Nell’ arte del dire io credo,ché 
fia più ficuro infiltere nelle vie dé 
sli antichi, perche non hò vedui 


za fia in prezzo; conciofiache iti 
Roma;doue fiori già tanto , fia.3 
quafi sbandita dalle allesationi 
de’legifti, eda i formulari dellé 
{upplicationi,delle bolle,de ibrcd 
ui, e delle lettere A poitoliche, dé 
quali non é lecito fcoftarfi.In Vei 
netia ne refta qualche imagine 
nelle deliberationi ciuili, nellé 
quali s'intende che dg quei Senas 
nori eflercitati,& eloquenti fi fac 
ciano di lunghe , e meditare ora 
tioni,ma quefte il fegreto;e lo inà 
reretle degli ftati non comporta} 
che fi vedano in publico.Nei giu 
dici) forenfi fi fentono ognidi at: 
tion varie , e copiofe accommo? 
dare 
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date alle caufe,& agli ‘affetti,ma 
non hanno molta commendatio- 
ine dell’arte , né dall’vfo della lin- 
igua. Di congratulatione, dilode 
nell’elettioni de’ Prencipi ; nelle 


ni nell’ arte , e nell’ eloquenza da 
aragonarfi all’antiche,come fio. 
rifcono perle Città di quefto fe- 
liciffimo Stato gli fvdi,e gli'nge- 


uparfi. Dell’aluri parti d’Italia, 
doue le caufe giudiciali fi trat- 
ino in voce, in Napoli, & in Si- 
ilta s° agitano ftrepitofamente 
più, che oratoriamente; ce da per- 
tutto ‘fono aflai infrequenti al 
ecol noftro gli Oratori; ma frà 
gli vitimi hanno meritato parti- 
Polar lode Monfignor della Cafa, 
° lo Sperone. Rimane luogo infi- 
3ne all’eloquenza a i pulpiti, & a 
| concionatori , chè predicatori 
‘communemente fi chiamano ; e 
‘ella Itethorica ccclefiaftica , del 
Mtedicator; & Oratòr Chrifliano 
anno fcritto alla noftra età huo- 
tini efiercitati, & eloquenti. Ma 
| TRE 


pompe funebri fi vedono oratio- 


ni; fe così hanefiero in che oe- 
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di Vero- 
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. 120 > Del Segretario 
perch’é fondata nella forza delli 
verità, e nella virtù della parola. 
di Dio più , che nell’artificio , È 


perfuafione della fapienza huma 


na, quindie , che dell'eccellenza 
dell’ arte antica vi fi riconofcat 


. poco vefltigio.Se bene fenza que: 


c 


fta ragione ancora non deue na: 
fcer di ciò merauiglia a:chi sa, 


che Quintiliano cerca le caute,pen 


Diatone, 
Luciano 
Aciuile 
Tatip, 


che fin al fuo tempo fi fofle Pelo 
quenza perduta . Pertanto rima 
nendocii precetti degli antichi 
da ofleruare , e I attioni in ogni 
genere ifquifitiffime da imitare: 
in quefti hà da verfar lo ftudio , € 


lettione del Segretario per appa: 


rar l’arte, e lo.ftile, già che i mo: 
derni con tutt'i lor argomenti ; € 
fatiche poco hanno potuto ag 
giungerui, o inuentare . Seguono 
i profatori, 6 fcrittori di dialogi; 
e nouelle, quali frà Greci Plato: 
ne,Luciano; Achille Tatio; frà La: 
tini Apuleio ; Petronio, dà noftri 
hauemo il Boccacio , el Bemba 
autori pricipali della lingua, che 
perle voci, per forme, per gli or 
namen- 
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imamenti del dire fono commu- Apuleio 
| 2 i Petro-). 
inemente fegniti + Peroche Dante nio ros 
{fe alcuna cofa fcrifle in profa, ri. £4% 
| ai Nn: "E, a, . Bemboe 
tien più dell’ inculto ; e diell’anti- 

co,c'l Villani,ch’é nella medefima 
impolicezza; in qualunque modo 
entra nella clafle de git'hiftorici. 
a tali fcrittori può ritrar il Sc- 
| rerario prudenza , & arte di di- 


‘e, concetti, e fpiegature da.imi» 
tare; benche da ogni lettione, da 
ogni libro fi caui alcun inteso) 0 
da gli Amadigi ancora,e da fimi. Pile 
li libri, che fi chiamano di caual ria, 
leria alcuni acquiftino copia , &» 
brontezza di parlar , e di fcriuere 
imaffime in materia d'amore, &> 
Hi cortefia ; efflendo cofa meraui=. 
bliofa, come dal leggo simpri-. 
ma la mente; efi fecondi, 
e rendi il parto fimi- 
‘. lea quel, che hà 
letto . | 


F Del- 


dA 


Variay 
let tione 
di poco 
frutto, 
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Della varia Jettione s della memao= 
‘ria, edella prudenza.” di 
GARE ao 


I N quella suifa dunque chej 
f all'Oratore , all’ hiftorico ; al 
poeta occorre trattar di varie co 
fe, & è neceflaria a ciafcuno las 
cognitione di quel, che trattab, 
per parlarne ‘a propofito,così au | 
uicne , che°l Segretario hauend'a 
fcriuer, e ragionar di diuerfe mà- 
terie habbia di meftieri d’'yna va- 
ria, e moltiplice cognitione . A 
che prefta grand’ aiuto il wiuer! 


nella frequenza , ma sioni hon, 


meno la lettione de'biioni antori 
che fi pofiomo hatet ad ogni no- 
{tro piacere. Mala lettion varia, 
benche dilerti, fuol éfèr per or- 
dinario di poco fruttò Confon- 


, dendo la memoria Ta varietà del- 


Dante 
asa C.$s 


le cofe, che vi s'inculcano, e per-. 
turbando l'ordine , che è cagion 
dell’apprendere;, c del fapere. Pe- 
roche come dice il noftro poeta .. 
non fa (cienza | 
sen- 
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0° Senzaloritener haperintefo. 

| Nev'hà dubio;che in chi impa- 
‘asquelta mefticanza fia di dan- 
rosanzi , che di profitto; ma chi 
topo fatti gli ftudi fuwoi neceflari 
egge fopra qualche propofitg al- 
run autore, ò vede alcuna mate- 
ria, ò per diletto, ò perche glien' 
)ccorra:trattare,può reltarne pa- 
Irone, quantunque vari) fpefio fe 
raldi memoria, è s° aiuta cono 
qualche.ordine;& arteficio. E°ve- 
‘amente gran dono della natura 
non perder cofa diquel,che s'ode 
}) fi vede , come di Temiftocle fi 
ferite, che defiderana più tofto 
qualch’arte di fcordarfi le cofea, 


‘ono ricordati pet'‘huomini di 
3ran memoria 'appreflo gli ‘anti- 
chi Mitridate;Ciro, Crafto,e Teo-' 
lette; nìa a noftri giorni , € ftato- 
legno di Maraniglia Giacomo 
Mazzotti,che d’vna varia,e copio.’ 
‘a lettione di ferittori antichi te- 


chediricordarfi » Oltrelilquale»' 


nta così frefca memoria inetà . 
molto provetta, che ne riferinab— 
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Aldots role proprie, Quell'ilinfirà la fine 

‘ dino.) della fua vitain Ferrara , dofie4 
I trattenuto dal Cardinal Aldobrà, 
dino moftrò la {ua eloquenza € 
dottrina in paragé di molti huos 

mini di lettere,e d’eruditione rai 

gufati quafi alle menfe degli ans 

tichi Dipnofofifti dalla nobiltà 
dell'animo; e dalla liberalità dii 

quel Signore; frà quali memoria 

quafi moftruofa moftrana Mare” 

Mate- Antonio da Palliano, foffe nell'v-. 
finton.@ y pri SN "| 
da Pall  hO;e nell’altr’arte, o natura;0 pur; 
liano. | abedue infieme. Ma quel.che fen=, 
Modi d' ì 4 i 
aiutar za dubio aiuta la debolezza del- 
moria, 18 memortia;é il ripetere, e confe». 
| rire, che perciò nelle fcole fi fo-, 
rd gliono vtilmente doppo le lettio-| 
ni fari circoli » ele conferenzeoi] 

frà gli vditori. E noi hauemo alla. 

corte conoftiuto famigliarmente. 
perfona di molta eruditione, che 

degli ftudi della fera faceua Ja; 

,\.3io Mattina cader induftriofamente 
Plutas' PrOpofito di ragionar quando nò | 
cotdel * hauena con altri anche frà la tut=.; 
pesi ba inerudita de’cortigiani. Il che d 
dellavis quantunque negli huomini dotti | 
; | ri. di 


È 
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riot, ; e fia tenuta cofa da fofi- 
Bi; cofesuiua egli nondimeno da 
‘que vfo di midar le cofe più te- 
nacemente alla memoria, che era 


ine d’eflerne ftimato.Gioua anche 
alla. memoria grandemente lha- 
nér occafione di feruirfi prefenite- 

imente di quel; che fi fludia , e fi 
legge, che con quefto impiantan- 
douifi meglio mette più ferme le 
iradici. E molti riducono fotto 
icerti capi le cofe; che vanno ve- 


I endio‘ teatro de loro ftudi. 
‘Altri come. i leggifti in Roma fi, 
fanno, 6 fi ì comprano per non 
‘hauer briga di veder né telti , né 
dottori, repertorij, comeli chia- 
mano delle materie , de i pregiu- 
dic ouer decifioni, doue S'alle- 


giudicare; con' ‘quanta vtilità elli 
fel vedono.Ma i.luoshi, le figure, 
l'ordine, i fegni ; cigli altri quafi 
ftromenti della memoria arteli- 

ciofa fono infegnati dalli fuoi au 


F 3 cf 


lil fuo fine; e godcua dell’opinio-. 


dendo , efi fanno quafi vn com- 


gano le ragioni, el’ autorità del. 


Fot de’ quali il primo fi riferifce. 
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efter tato Simonide da Scio,e dop: 


«po lui Carneade; e Metrodore, 


De'latini qualche cofa ne feriue 
Cicerone, ma con più particolar: 
cura ne tratta. Quintiliano. De” 
noftri, Ginlio Camillo Delminio 
tentò forfe vna fimil imprefa,che: 
reitò per morte;ò per qual altro.fi 
fofle accidéte imperfetta. Ma più 
di propofito hà trattato doppo 
gli altri della memoria arteficio- 
fa benche breuemente il Paniga- 
rola huomo è noftri tempi di.gra 
fama d’cloquéza;e d’arte di dire è 
E' verameate la memoria nel Se= 
gretario.di:non minor. fruttosche 
neceiità per poterfî feruir delles. 
cofe lette,c vedute,e tener à méte 
le commiilioni, che bifogna rice». 
uer bene fpeffo da’ Signori mar-. 
ciando, e così imperfette., e con-. 
cife, che ogni minutia ; che fe ne: 
perda,rende grandiflima difticol-, 
tà.Oltreche la moltiplicità de’ ne, | 


t “gotij, i momenti,cele oOpportu=| 


«nità, che «bifogna offetuar nel i 


O 


Da 
2% 
pi 


1a] 


trattargli, richiede gsan prontez- 
za di memoria in tutti tépi. Ma 


ti 
RA | 
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la lettion varia, fe non fà nella» 
‘memoria quella imprefftone del- 
le cofe folida, & intera, lafcias 
mondimen® certi caratteri, femi 
che ripullulano a fuoi tempi in, 
concetti fimili , ò poco difteren- 
ti da quelli , che &ifono vifti, ma 
veftiti d’altre forme, e d'altre pa- 
role in modo, che fi fan nottri 
proprij. Et oltre che, iftruifce.il 
igiudicio, e la prudéza col dar lu- 
me di varie cofe;ci fcopre, et'in- 
fegna coglieri frutti, c le deriua- 
tionide modernicom’acque pre. 
fedaifonti dell'antichità per ir- 
rigarne i loro fcritti.11 che sà, chi 
haàveduro ; come hanno depreda- 
to Luciano,e fattofi honor.dell®o 
fue inuentioni,e novelle Apuleio» 
il Boccacio ; l’Ariofto, Nicolò 
Franco , che ci bafti hauer detto 

er molti eflempi, che fe ne po- 
triano riferire.Ma come del bere: 
non fi può hauer buon gufto fe-- 
non aflaporando , e mandando 
giù il vino a, poco 2 poco»si che’l 
palato con Îa dimora fenta più. 
le fue qualità; così il diuorar1li-. 

F4 bri, 
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bri, come fi dice pafland’oltre di 
corfo fenza lafciar pofare,e dige« 


‘ rirle cofe nell’intelletto , non la- 


fcia, che fi pofla formarne giudi 
tio, ce non può nodrir, né dar vi- 
gore alla mente,come non nodre 
il cibo ; che pafla per lo ftomaco. 
fenza dimora. Però è meglio leg- 
ger poco,e ritenere ; che molto,e 
verfarlo facilmente;e comelil bue; 
torna à ruminar la paftura; così 
s'hanno a rinoltar per la mente 
Te cofe, che fi fon lette, a finche» 
la memoria {e ne ‘inpronti; che. 
quefto giona forfe più d’ogni ar- 
teficio, e medicina.Conciofiache 
habbiano anche i medici inuen- 
tato per aiutarla memnria certi 
medicamegti , coquali corrobo. 
rando le parti iftrométali di que-. 
fta potenza dell’ anima la rendo-, 
no di maggior apprenfione, e tec 
nacità. 11 
*. Poiche dunque lalettione, e la! 
notitia di varie cofe , la fperien-. 


za.l'vfo,elarimembranza de’fuc-. 


cefli paflati fi conferuano nella 
memoria ; e da clla fi fominiltra. 
que 3 


RR. lond 
i 


| i AREA i dl 
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quefte fpecie allo'ntelletto, necef 
(ario é dire, che la memoria hab- 
bia nella prudenza gran partesPe 
tò dice il Filofofo, che la pruden- 
za non fi può fcordare cfléndo ha 
bito non folo nella ragione, ma 
nella memoria. La prudenza ve- 
framente è virtù effentiale nel Se- 
eretario n6 folo per incaminari 
hegotij all’vtilità del Princip&o:; 
È dello Stato , ma per vfar perita- 
imente dell'arte del pàrlar, c dello 
fcriuére. Befi difingue fecondo 
oli obietti eflend’vna forte di pru 
denza quella ; con che l huomo 
rouctna fe fteflo , altra quella, 
che scuerna la cafa, altra quel 
la che.gouerna gli ftati. Quelta 
veramente ò fa le leggi, e preicri- 
le il mode, e l'ordine del goner- 
ho.&ela propria:del Principe , 
5 configlia, & efleguifce, ch'è la 
bropria del Segretario . Ma co- 
ime che dipenda la prudenza da, 
uefte due parti principali della 
cognitione ;e dell’vfo ; vhà non- 
dimeno gran parte anche la na- 
Cura; non perche. alcun nafcau» 

| VEeehs pru- 


Prudéza 
nafcev» 
dalla me 
moria in 
gran Par 
Lene 
Motr.l9a 
C-60 


Pruden, 
za di più 
forti. 


s 


Pruden. 
‘za della 
natutao 
Acume; 


Sagacità 


-chiauello. Ma fetal facoltà nas! 


x Si 
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prudente,ma per certi femi,ò dif 
pofitioni naturali,che ip vno più, 
che nell’altro fi ritrouano. Frà le. 


| quali é acume, che fi dice occhio 


della. prudenza, perche vede di 
lontano i principij delle cofe, pe-! 
netra fin’all’vitimo feno le ragio- 
ni, i mòtiui, i configli , ma nell’ 
apprender s'appone fpefio alma=. 
le, 0 perche tale fia la inclination: 
cella natura, ò la imperfettiones 
delle cofe h&mane. In quettasi 
valità vedonfi preualer i mali. 
politici, che ogni cofa tirano al-/ 


‘l’vulità del Principe ; allo’nteref+ i 


fe del regnare , fenza riguardo di 
ben publico; di giuftitia, di re-| 
ligione ; e de gli antichi feritto- | 
ri ne tiene aflai Cornelio Tacito 
de’ moderni maeftro è il Mac- | 
turale è indritta al bene ; € viile 3! 
aflai, e di grande ftima nel Se-/ 
gretario . Proflima a quefta e la | 
iagacità, che per via di conget-) 
ture quafi feguendo l’odor della" 
fera velocemente intraccia, & ac- 
certa la verità; indonina gli altrui | 
fer= > 


è 


VU LI 
È 
i 
Rav 
) 
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fentimenti, c penfieri, &.é di 
tand’avuantaggio nel negotia- 
e, e di grand’agettolezza a catti- 
iar gli animi; ele volontà. Ma 
revale a tutte quefte quella pro- 


enza confultatione,ò difcorfo in 
iftante,vede; rifolue, & ciplica le 
difficoltà , giudica, & ‘accapa i 
‘partiti, accerta i mezi d’eflegui- 
re; che folertia vien detta.Quetta 
fà in Temifiocle tanto laudara., 
‘che ai fuoi configli, & {(bedienti 
iprefi ful fatio, e d’impronito sal 
icriue quella celebrati!fima vitro- 
Fiola déGr:cicontra Perfianinel 
imar di Salamina. bDiquefta vie- 
Ine data lode da moderni al Mar- 
chefe-di Pelcara; ma può anch’ 
‘ella vfarfi ben ; e male; come ha- 
ueme nell’vn ; e nell'altro di que- 
fti (uggetti il cafo < Il Cortigiano 
veramente pare, che dena efler {o= 
lerte più, che prudente , venendo 
‘più fpeflo il cafo, che quefta qua» 
lità gli pofia giouar, che quella » 
‘come da molti efflempi fi vedeo . 
| Clandio mentre intelo il matri 
8g dg RIO 


tezza, e verfatilità d’ingegno,che , 


Solertia | 


Plutat- 
CI Vida 


_ Gu'ccia 


dino h i 
BRoria» 


Tacito 
ann.l:11» 


i Ano 1.14 


Buon cò 
glio, 
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monio di Meflalina fua moglie3; 
con Silio confole torna tumul- 
tuariamente a'Romain forfe del= 
lo'mperio ,e della vita e Vitel- 
lio;e Cecina fuoi principali Con- 


| figlieri non fanno proferir paro- 


la fe non piena di fofpenfione, és 
di timore,dalla folertia di Narci- 
fo fuo Segretario viene pofto in» 
ficuro con punitione de'fuoi ne- 
mici. E Nerone mentre pien di 
paura della vendetta , e dell’ira 
della madre Agrippina ftà confi- 
gliando con Seneca fuo Aio; es 
cò Burro Capitan della {ua guar- 
dia , che attonitifi guardano l’vn. 
J'altro, tolta da Aniceto fopra di 
fe l'imprefa diliberarlo di peri- 
colo profefsò quel gioruo efler= 
gli dato l’imperio permano d’vn 
liberto . Et e fenza dubio in tute 
i cafi; ma fpecialmente negl’im- 
prouifi da eflere ftimata; & ‘am= 
mirata queta fueltezza di giudi- 
cio, & attiuità quando s’vfi benee 
Ma molto più ficura , c più pro- 
pria della prudenza e quella fa- 


coltà.diconligliiare.come coime. 


ZI 
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zi opportuni, e col tempo debito 
fî poitano condur le imprefe al 
(uo fine , perche da ‘ogni parte» 
orouede., opera con difcorfo, &3 


legge i mezi lodeuoli, e virtuo- 
i. Diquefteparti dunque natu- 
‘ali della prudenza hauerà nori 
»oco honore ; fe fi trouerà il Se- 
sretario ; fornito, ma delle tnte- 


eruatione, e dall’ vfo.il mancare 
arà notabil difetto. Peroche la 


‘oi che il mirarfi intorno; confi- 
erar'i pericoli, Ja varietà degli 
ccidenti, l'incoftanza degli huo- 
rini;la viciflfitudine delle cole.lo 
endono piùconfiderato,e matu- 
> nel parlar. c nell’operare. La * 
nutela l' afficura dalle fraudi ; c 
agl’inganni ; che fi poflono pre- 
edere , e con quefte due parti 
le molti hann'ottenuto, d’efler 
iuuti per huomini prudéti.Così 
tri nell’ acuime, altri prevale». 
ella fagacità,altri nella folertia, 
tri nella confuctadine,e da que, 
Ae I ite. 


ircolpettione pare.fua propriz, È 


niente commette alla fortuna ; & © 


rrali di lei che ponendo dall’ o 


Circ8f 
Petione 
propria 
el Se- 
gretario 
Cautela 


Sortea 
delna- 


ICCEESOì 
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fte differenze pare , che nafcono 

diuerfe forti di prudenza. Mala 

prudenza é iltutto,che fi compo- 

ne quafi di quelte parti, & a tutt? 
èfuperiore,e ftà nell'atto dell’elete 

tione. Onde tome virtù, che ordi* 
na la vita attitia,é più di tutte ne-' 
ceflaria nel Segretario |. 


Delle qualità,che fi fogliano preferir. 
nell'elettione del Segre= 
tario, Cap.X. 


A dapoiche fifarà prepara-! 
Va to, & eflercitato in quetti | 
ftudij quello,che fi vol dara fimil 
profefilone,ha di meftieri ancora” 
del beneficio della forte per efler 
conofciuto ; & adoprato; perche 
Molti talenti fi laftiano perdere; 
non tanto per colpa di quelli,che. 
gli fotterrano, e non fanno; 6 né. 
vogliano valerfene, quanto per- 
che non fi troua materia,ò occa- 
fione d'eflercitargli. E veramente 
adopni iftituto della vita di eran: 
momento il nafeere, & cfer dali” 


‘eaucatione incaminato, a quelzi 


cre 
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‘che s'hà d’attendere, come acca- 
\dein Venetia a quelli del corpo 
ide Cittadini,che per iftituto del- 
Ja Republica hanno da feruir di 
Segretati. Impercioche quefti cò 
bell’ ordine vengono in vna pu- 
‘blica fcola iftituiti alle cofe più 
Oa del lor’ vfficio poi fcri- 
vendo ne i configli fi vengono in- 


to, e delle cofe del gouerno,;e per 
diuerfi gradi fecondo la lor fotti- 
lcienza;e virtù; ò per fauore,ò be- 
ineficio della forte, come in vna 
|politia mifta, e temperata di di- 
mere forme di gouerno hano luo- 
go tutti quefti rifpetti,vino afcé- 


grande , nel quale vogliono , che 
fi rappreséti vn’ imagine del prin- 
cipato del Popolo. I Principi af. 
foluti ancora fi feruono perlo più 

queft’ vfficio de’lor vaflalli, co- 
‘me in Fiorenza fi vede.che gli ac- 
capano da quelle Città dello 
Stato antico della Republica,del- 
le quali hanno lunga infperienza, 


e fedele . Et è ragione, che almi-. 


NI- . 


Cittadi. 
nidi Ve 
neng 


formando delle materie dello Sta- 


édo final fommo del Cancellier cardinal 


Contari. 
no della 
R €pu ble 
di Vene. 
Ciao 


+ 


Della, 
Cirope- 
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nifterio, € feruitio degli Stati fra 
no da pertutto preferiti i fudetti 
a gli itranieri, come c’infegna an-. 
che Senofonte nella iftitutione_9' 
del fuo Principe. E chi fà in c 
trariosé cagione;ò che ifuoi fud-' 
ditis’alleuino inutili, e venendo. 
il bifogno non fiam’atti'a feruir il. 
lor Principe;ò che eflercitandofi,! 
& acquiftando valore fiano for-' 


zati cercar altrove il fuo premio, 
ò tando neghittofi, e negletti vi-. 
nano mal contenti , € poco ami- | 
ci di quello Stato . Ma tornando! 
al noftro propofito benche l’Ora-. 
tor,e 1 Segretario fi faccia con lo. 
ftudio,e con l’efercitationé , v'ha? 
nondimeno gran parte anche la | 
natura non folo perli talenti del-, 
lo'ngegno ; e per l’habilità,che fi. 
{on dette,d'inuentar,di difcorrer, | 
di giudicare, ma perla facoltà. 
del diresalta quale vno n'efce più 
che l’altro difpefto . Onde l’efler 
applicati a quell’eflercitio;al qual. 
più inclina la natura; è cagione. 
della riufcita, & eccellenza de gli” 
siomini nelle lor arti.& vfficij: e, 
. co- "i 
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\tosì per l’oppofito. 4 


| Perche natura, fe fortuna troua Paradilo 
3 canto 3. 


Difcorde a fe » com egli altra [c= 
- mente 
Fuordi (na regionfi malaproua. 
. E quindi è, chefi trouino alle 
\volte in quefta profeffione di quel 
ili, che fariano à propofito per 
lognialtra per la mala applica- 
tione di fe ftefli , e di chi elegge. 
Cociofiache non s’clesgano fem- 


Suffici&. 


‘pre i Segretari dalla fofticienza; 2a,ebon 

ebonta,dalle quali parti pare:che tà refpo 
- ah . pi Ali à 

fi doueriano accapar principal ferro, & 


mente,ma molto più fpefiò dalla interette 


i 
| 


O nelinatione, dal! affetto; e dalla 
confidenza. Che però molti Si 
gnori fidano più volentieri vn lot 
egreto alle volte ad vn valletto 
di camera, perche l’amano , eo, 
credono, che non habbia capaci 
tà, quand’anche voleffe, d'ingan- 
nargli,che advna perfona di giu- 
dicio , e qualità . E 1 politici del 
noftro tepo dino per regola che do 
non bafti fidarfi della virtù d'al- cime > 
cuno , ò della fede, perche fi può i 
mutare ; ma bifogna proucdere 

che 


. 


i 


9”: 


Pi. 


bor. 1.06 
CelQe 


| per mille nodi, con che fi potelle 


“nònha virtù, non haurà alcun 
‘vincole né di, fede , né d’affetta ; 
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che non pofla far mancamenta, 
ancorehe Yolefie. Perciò voglio- 
noi Principi inquefti carichi di 
confidenza » e di gelofia haner i 
pegni della fede in mano;la cafaii 
i parenti, le facoltà, e le cofe più! 
care di quelli, che gli effercitano, 
La qual regola, non é ficura, nes 
buona ; perche prefuppone tutti 
gli huomini di poca fede ,, e per 
che non hauendo ; come vuol ill 
Filofofo;in altra cofa del mondo 
maggior fermezza,e ftabilità,che 
nell’attioni della virtù ogni altro, 
fondamento , che fi-faccia, e mal 
ficuro . Aunegnache l’huono;che, 


doue lo inclinino piùli fuoi ap- 
petiti; 0 la fperanza di maggiori 
guadagno . Ma s°hà virtù, e bon- 
ta, quefta bafta per mille funi, e! 


legare.Tuttauia in parità di con-! 
dititone fi dene preferir fempre iL 


te. Ma trouandofi Republica nel. 
SAR 


«if 
Da, È 
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\la quale alcuno non fia ftraniero, 


ella religione , e dellavirtù;qui- 
ni l’efcluder dalla confidenza al- 
cuno + perche non fia dello Stato 
temporale Ecelefiaftico; ò non, 
voler-feruirfi d’altri;che di quelti; 
Serror cotra l'iftituto del gouer- 
104 &inpregiuditio della gran- 
lezza della Sede Apoftolica . La 
quale non é riftretta nel circuito 
di poche Prouincie , che poffede, 
a abbraccia:tutta la Chriftiani, 
‘a, ‘epotendo hauer di quella il 
fore la-priua d’infiniti fogetti ; e 
olto ftretti limiti gli prefcriue , 
‘hi vuole, ‘che:fuor del fuo domi. 

ilo temporale non: habbia a fi- 

lari d'altri miniftri quantunque 

uperiori di fofficienza,e di virtù. 

\nzi fa fpeflo, che fi gettino alla 

ontraria parte quelli, che farian 

iù atti a feruitla , & honòrarlas 
pn l'opra,col configlio.Ma que- 
i fono auuedimenti di perfone, 

he mifurano il mondo dalPan- 

NICO ; | guftie 


‘qual'è la:corte di Roma; c'l go- 
\uerno della Chiefa;perchéogniu- 
ne può hauer parte ‘per via e& vni- 


Goucr- 
no deilg 
Chief 
Arifto- 
Cratico 


ueifale . 


Paradile 
[PI 190 


Effem= 
Pio» 


del fuo Signore . Taripo fi vedono! 
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guftie del loranimo ,: e vogliona 
gi»dicar a lungi mille miglic,cos 
me.dice'il postati suli bicsag 

Con ia veduta corta d'una (pina 

Però tornado là,onde ci dipar= 
timmo, non folo per quefto capo 
della confidenza; ò bene 4 ò male 
che fia intefa, ma-fpeffo ‘per fa. 
uori,per dipendenze,perautorità 
d’alcun potents;fpeflo per folleci» 
tudine,per fatagenza, per conue4 
nienza di natura, di coftumi au- 
uiene, che fia preferita vna indu? 
ftria ordinaria ad vna fofficien= 
za, e virtu fuperiore«AL qual pros 
pofito mi ricordo hauer vdito da 
perfona di grand’ affaré ., elievot! 
lendo vn Principe feriuer vna.letal 
tera d'arteficio , e d’importanza;| 
&hauendone dato l'ordine ad’vni 
Segretario ; € poi ad vn’altro , né 
dell’opra dell'vno, è dell'altro fod 
disfacendofi , gli tù ricordato; {e 
per auuentura fofle riufcito mesi 
glio in quefto calo il Maggiordozi 
mo il quale chiamato fcrifle Tadl 
lettera. in eccellenza; e con guito! 


nelle 


(LibI.Cap.X. rai 
nelle corti alle volte mal'applica: 
ti italenti de gli huomini , e tan- 
to preuagliono!i fauori , el’ inte= 

refli, i rifpetti al proprio féruitio, 
‘vtilità dei Signori medefimi; o 
vogliamo! dire., che le cofe fi vo- 
iuernino 2 cafoMa molti fon an- 
‘cora,che ftimano gli huomini tut 
iti a vnmodo;e molti amano ‘me- 
glio vna fofficienza ordinatia_:; 
che alcuna eccellenza difaper, è 
di valore,giudicando; che i nego- 
ti) i.conducano:più)felicemente,. 
col'trattargli alla groflà, che con 
tanti artefici, e difcorfi.Altri non 
offono patir, chi fappia più di 
oro se gli hanno, come s'è toce 
o altroue, fofpetti, parendo cre: 
ibile ; che vne; che:fappia più , 
oglia anche poter più, e fprezzi 


onci curiamo parer di fapere 5; 
fi dice d’vn Cauallier Portoghe- 
» che d'ordine. del fuo Re haué- 


he vi fi volfe prouare, & cfiendo 
000 {ia- 


è 


lello, vhe.sà.meno. Però ci aui-: 
il Saulto,che appreflo'i Principi. 


Sopra & 
Se: 


Ecclefit 
ic. C,7 
Effe» 

pio, 


o feritto vna lettera. in \paragon' 
‘alcuni altri,e del medefmo Ré,” 
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{tata eletta perlamigliore la! fcrit 
ta dal Caualliero ; egltandatofe- 
.ne a cafa prefe partito fubito di 
ritirarfi, e fe n’andò a' i fuoi Cas 
Atelli dicendo; che inoniftaua più 
.ben’in Corte,da poi chel Rie s’e- 
1a accorto; ch'egli fapena più di 
lui. Si tronan'anche de’ Signori, 
che non.fi fodisfacendo fe n6 del 
proprio faper ; e modo di feriue= 
rc, vogliono farfi iSegretarialof 
sufto, e fe gli vengono formanda 
a mododell'Orfadell’habilitàche 
tronano in loro feruendofi jt&vi* 
itruendogli a poco 4 poco sù las 
prattica , e quetti fogliono'efler i 
più confidenti, & amati, percheò 
ogniun’ ama ordinariamente: fes 
fretlo, e l’opra fua mel miniftro..! 
Di maniera , che fi vede., quanto 
‘. poco fondamenta: poftà.far in 
« quefta profeffione fopra ‘fa foffi- 
cienza, e’ valore non. congiung& 
dofi con altri interefli, e rifpetti ; 
enò e merauiglia, che fiano fpefe 
fo adoprati più quelli;che vaglio 
no meno . che fnccede alle vol. 
te, perche il conofceridi valerpiù 
"ve. 0 ren- 


” 
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| rende gli huoîmini più fupercilio- 
fi, c ritirati, e manco efpotti all’ 
vfo, & alla famigliarità de’ Signo 
(ri, che non vogliono veder cofa , 
(che gliannoi. Per tanto fà di me. 
ftieri entrar le più volte per la via 
del fenfo a guadagnar la volontà 
©’ Signori; & a primo afpetto ci 
accottinaanda la prefenza,la gra- 


ortàmento‘, e maniera della, 
erfona, le quali‘ patti ‘concilia. 
ho 3 non fi sà ‘come , in vi, 
‘udito; vna inclinatione , &'o- 
vinione buona più, e meno, féa 
ondo che rifcontrano ecnio co- 
otine. Et e frequente nelle fatte 
cttere vi dettò tale di trovar grà 
ja ne gli occhi d’alcun Sigtiore, 


e ftat'opra di Dio per alcun mi- 
ifterio, & eflecutione della fia, 
olontà. Giova ‘anche non poco 
cita Compofitione, ò fimetria, 
pofatura.che gli Spagnoli chia- 
rana foflego, € graneda, che'fer- 
e nell'eftestore a. regolar i*moti 
elle membra, i getti, è l'attione 
i con 


Hrsminîi 
che sono 
fuperci-_. 
liofi, € ri 
tirati, 
Via del 
sé{o gua. 
dagnala 
volontà 
de'signo 


ia;e laidignità della faccia ,.il. 


Gen.e.ss 


ve 


An, Cel, 
Iudit, c. 


‘fi vede anchè fpeflo ‘quela de- 10. 
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compo” con aunenenza , € CON decoro, & 
teriore, © vna paleftra fimil è quella , ch 
fi leege hauer vfato i Perfiani ». 
i Lacedemoni nell’ educatione 
della ginentù. Imperoche quell 
qualità efterne, oltreche dilettan 
dolavifta paflano pergli occh 
‘alcuora guadagnarl’afietto,do: 
na anche indicio d’vn animo ca 
cenahei pofto ; e regolato; che per di fuo 
Della, ritraluce. Onde all’huomo; ch 
Republi viue ia corte,done ogni cofa s'of 
cedemo, Serna > e fi nota per tronar;in chi 
ni-4 = puntarlo, già che poco altro v'hi 
che fare è neceflario farogni di 
ligenza per leuarda gli atteggia: 
menti, e dalle maniere ogni fort 
di fconueneuolezza ; e di fingola 
rità;e correggerle imperfettioni 
fe alcuna ve n’ha della natura ci 
efercitatione, e con habito con 
trario. A moi é occorfo di tratta. 
con vn gran miniftro , che in rai 
gionarfegli di qualche propofito 
* 6 perfona,che non gli fofle grata: 
ftrignena gli occhi, e le ciglia in. 
vri atto, che moftraua, cuidente! 
mente l’offenfione dell AH 
of- 


Elsépio, 
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folle per natura; 6 perovfo! così 
\trafcorfo:fenz’aunedetteney eflen» 
do per altro di gran fenno )egiu 
idicio. Ma fopratutto:s'hà da fuo= 
gir lav malinconia; e la feuerità 
della fronte, c lo tar penfierofo, 
& aftratto ; perche dinotano vn' 
iinimo non puro ; non pacifico ; 
ontranquillo .. Nelle parti del 
icoftume come che altroue fe né 
fia difcorfo , giona moftrarfi ‘ar: 
rendeuole:;) modefto lentano dal 
riprendere; c dal cenfurare 3 fo- 
rio nel difcorrere, non Comeofi 
l'o , non rifentito, ma di tal na- 


è 


ione d’ ingegno ,-d’acutezza ; 
icacità, perche tali huomini fo- 
lo tenuti pericolofi , eda. molti 

chiuati, né d’altro iftituto, che 

i vita commune;perche quei,che 

| glion’ effer tenuti migliori de- 
i altri, fono inconcetto di cri- 

Ici, e di cenfori;e fe seni ig 

cr difgracia i in qualche liggerez- 

n ) G Za) 


eura » che pofla: con indifferenza. 
animo; ò almeno con poca al-: 
leratione paflar le puntures'e of 
c{e. Noce veramente far. ‘profef-: 


Malinee 
nia.e fe. 
uerità o 


Qualità 
lodata 
nel sSe- 


gictario < 


3A 


Ed 
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za, ne fono doppiamente dileg= 
gati, e fcherniti .. Ma quel; ches; 
s'è detto in altri luoghi, e merita; 
ben d’efler più d’vna volta ricor-; 
dato ; non s’hà da far pala di fa 
pere.; ò d'intender più degli al 
tri,perche quefto fi vuol dara ve-. 
dere non con iattanza, e maeftiria: 
di: parole, macolbuon configlio;, 
e fucceflo de’ maneggi delle cofe;! 
«che fitrattano + La riufcita delle! 
quali nondimeno, come dipende. 
fpeflo.fda accidenti non penetra 
ti, hà fatto fouente tener grand”. 
huomini alcuni, che non erano; el 
di poco conto altri; che hauen4+ 
no gran giudicio; e fapere. Coni 
tali anuedimenti ; e qualità. fi fa-. 
rà alla induftria; & alla virtù. del& 
la. perfona più facil adito alla gra) 
tia, & al fernitio de’°Signori , chel 
fperimentandola poi con lorgu- 
fto, & vtilità); la terranno in elti= 
matione ; € prezzo di gran lunga 
maggiore. hi nese] 


SE 


DEL 4 


DE. L 


CREATO 
p 


Del Signor 


| 3® 
| LIBRO SECONDO, 


Dalla lingua, e dell’avteficio Do 
parole» Capitolo Ì. 


1 fé nelle cofè più generali 
Mex i della vita, & vfficio di 
lui, fegue , che trattia. 
o dell’arteficio delle paroleo. 
a perche quefte pendono dalla 
Ngua , ò dall'idioma, che fi par- 
3 e fi fcriue ; di ciò e neceflarjo 
rima di ragionare . La noftra. 
ingua fi sà; che non e di quelle . 
Gta che 


ANFILO PERSICO 


OLA Strutto .il Segretario | 


Ta no. 
fira line 
gua co- 
me fi for 
maffe . 


Poman- 

Zar,C ro, 
MAZO de 
de de t, 


Lingua 
perche 
detta! 
Toftana 


hapho quette lingue con lano 


‘efleranuenuto in Francia, en IL 
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che nacquero nella diuifione di 
Babelle, ma fi.venne formando î it 


«vna confufion poco minore delli 


corrottione della latina, e d’vnal 
mefticanza di fauellebarbare, e4 
itraniere, fecondo che PItalia i 
nondata da gli Voni,da' Goti, dai 
longobardi ricenè da’ vincitori 
spot leggi di viuere , e di parla 
- Ghe ciò fia vero ; fivede gli 
ata quanto più fon antichi nel 
la noftra fauella, ritener più del 
latino, che da quei barbari roma! 
zare,c romanzo dal parlar di Rod 
ma vogliono , che fofle dettoli 
Quelle parti veramente, che fond 
flate più fotto l'Imperìo de’ Lon: 
gobardi fi vede conferuar di quel 
linguaggio rozzo;barbaro, & im! 
perfetto, quelle, che meno,hanerà 
lo con la natural’induftria purifi) 
cato, & abbellito . Onde acqui 
fiando il nome dal Iuogo della 
fua perfettione la lingua Italiana 
Tofcana fi chiama . Îl medefim o 


n 


pagna mottra la fomiglianza, che! 


{tra di 
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tra; perche hanendo in quelle 
Provincie, come in Italia, rifedu- 
to; e regnato i Goti, vi lafciaro= 
no quefta conformità di parlare» 
alterata poi, come nella Spagna 
# Mori. così nella Francia da’ 
Franci, e da’Safloni ; e nell’Italia 
a’ Longobardi . Ma cacciatine» 
quefti da’ Francefi prefe la lingua 
molte voci, e frafi Francefche, e» 
rouenzali ; fi come hoggidi;che 
regnano inefia li Spagnoli, và pi- 
gliando da loro nuone forme di 
dir, e nuoue parole fpecialmen- 
te in quella parte , che e loro fog- 
getta , &in quelle città, che han. 
oconefìl più ftretto commer- 
Lio » come Genoua ;, e Roma . 
Così mentre l’Imperio Romano 
ccnpò le più remote parti della 
pesi svifparfe la lingua latina, 
che in molti luoghi del Setten- 
trione » che non hanno prouato 
altro giogo ftraniero ancora, fes 
en corrotta fi conferua . E dun- 
que lo ftrato, o’l fondamento del 
la noftralingua la latina,alla qua 
le s'accofta anche hoggidi lvfo 
630 del 


| 


Stato 
della lin 
gua Tofs 
Cana» 


Naturas 
delle co 
fe. 


in qua , com'e la natura delle co- 


I, 


Li 
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del parlardiRoma,ma fe ne fcod 
fta il Tofcano , mentre vuol farla! 
differente; e gli fcrittori Lobardi 
ancor più, mentre;fuggendo i lot 
naturali modi danno nellifquifi. 
to, e nell’affettato , come il Bem- 
bo fpeflo, e’l Cafteluetro. Ma: 
riceuè quefta lingua fenza dubio 
la fua dignità, e fplendore da gli 
fcrittori Tofcani.siche hauendola 
inbreue tempo vn doppo l’altr 
illuftrata, e poftale l'vitima linea; 
conragione le i!abilitono il no- 
me di lingua Toicana. Da indi 


fe, che peruenute a vn grado non 
poflano paflar più innanzi ; fi fo- 
no sforzati molti, ma indarno d’ 
aggiongerle perfettione ;. & hà 
feruito l'opra loro più tofto per 
dimoftrar ne gli fcritti di Dante, 
del Petrarca, del Boccaccio les 
regole , e le bellezze della Tofca 

na fauella,che per recarle di nuos 
uo ò copia, ò ornamento» M: 
come nella latina quelli,che fcrif 
fero doppo Cicerone ; e Virgilio, 
mentre cercano di fuperar ins 

LV ara 
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qualche cofa , hanno dato nelle» 
‘forme, e nelle voci nell’impuro , 
nel tumido ; nell’ ineguale; così 
\de’noftritrari; ò niuno hà potuto 
\afleguirl’eloquenza,i’arte je la 
| dignità del dire di quei':primi ati- 
‘tori. Etallarioftra età chi vuole 
preualer nello ftile | pare , che af- 
ifettinonla purità,non'la proprie. 


ità, non la gratia, e l'’ornamento 


inatural de’concetti; ma le noui- 
-tà, l'hiperboli, le trafendenze, e i 
\vitij;ne'traslaci, e nell’altre ficure 
idel parlare. Sono verametnte fta- 
iteciuerfe queftioni ; fe quefta lin- 
igua fi deua chiamar Tofcana; ò_ 
‘Volgare; ò Italiana; auuegnache 
Pvlo ne fia commune a tutta 


i 
i 


Italia, fe non nel medefimo 
modo; almen quant'é da tutti in- 
tefa: e Dante fteflo chiami vn fuo 
trattato della vulgar’eloquenzas 
‘e per altre ragioni , chefaria lun- 
go,etediofotiferire , efendo da 
diuerfi autori: effaminate, e dif 
cufle. E frà i popoli della Tofca. 
na chi dà ilpregio della lingua al 
Fiorentino, chi al Sanefe,chi vuo« 
iL, Ga lo 


Vitij del 
to fcri- 

uer mo» 
derno. , 


Bembo» 
Treflino 
Mario, 
olce. 
Varchi. 


Caim®t- 
Fa» 


Ogni lin 
gua ha i 
fuoi mo- 
di pi0- 
pri) didi 
LE. 


Ogni /po 
polo ha 
nel pare 
lar;ifopi 
viujò di 
fetti. 


mente del parlar de i popoli; della! 
Tofcana,;il Fiorentino; il Sanefe 4 
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le, chela miglior fia quella,che» 
S ‘vfa in Corte di Roma. Ma A 
natural Romanefeo benche s’ac-| 
coftiin qualche iparterali nia 

: 


«perla vicinanza del pacfe hà mol 


te:frafize; parole siche non fono! 
Tofcane ; nè buone; nel pira 
cortiggiano fi fente fpeflo parlari 
Todeicho con parole Tofcane;ess| 
veftir d’effe con cats proportio-i 
nc, e proprietàdi dire le frafi Lo 
barde, Francefi ; e Spagnole!- Imi 
peroche. hanno tutte de lingue i 
flei modi proprij ; che traportati. 
in;altrafanella nontrouanotlme 
defimo fi ignificàto, ò fenfo, o for-! 
za delle parole. Dell vfo vera-i 


il Luchefe,e qualunque altro;bene 
che habbia manco imperfettionil 
de gli altri Popoli dàitalia, hà tut- 
tania, ciafcun d’eili qualche. pra=! 
prio vitio , ò difetto ..E benché 
il Fiorentino come quel; che do-! 
mina alla Tofcana, s’arroghi lavi 
laude; e’l autorità di dar a'tutti 
la forina del parlare; ; deg 

il 
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fi vedono quei Principi, e quella 
Corte; e glihuomini d’eruditio= 
ine ; e di politica letteratura , che 
‘molti hà fempre quella Città,fug 
giri vitij del parlar del popolo > 
ie delle donne. Che fe quelta fof- 
fè la propria lingua , e perfetta, fi 
conferuaria nelle donne pura, & 
\incorrotta , e di quel fuono fem- 
\plice, retto; eguale, preflo ; e dol 
ice, chelauda Craflo in Lelia fua 
\focera, non pieno di gorghe, d’a- 


iche niente fignificano ; e quale 
ida Fiorentini medefimi fuor di 
iJor cafa fauiamente fi fugge. Né 
:fi potrebbe parlar, ò feriner bene 
lin quefta linsua , come! vuole il 
Varchi, fenon da ché foffe nato in 
Fiorenza; & allenatoni,non eflen- 
do pofiibile.in altra maniera in- 
\tender gl’ idiotiffimi; e riboboli 
idi quel popolo, che ad ogni trat- 


chi vuol intendere per dar l'allo. 

dola l’adulare, armeggiar perire» 

neticare, che fi ridono, che nono 
Gi; fof- 


_r—_ __u_m_0tctmuòa——@— — où ii 


ifpirationi, d’aperture, di repliche | 


Cic,del 
l'Orator 
st 


D alogo 
dellelin 
Que, 


pa 


to, & a capriccio fi formano; e». 
s'introducano dall’vfo . Poiche.» | 


Pembo 
I.r,delle 
pro Cl. 
Parolèo 
propri€; 
traporta 
te o nuo 
ve, 


| mili.ò propofiti, ò cianciume 


Jar all’vfo del popolo di Fiorerfza, 


‘te degli Spetiali , né che confita 
‘nello {colttarfi a più poter dalia lai 


«altra lingua le parole per fe tele 
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fofle intefo dal Cafteluetro ; e fi= 


delle genti idiote , vfurpati {peflo] 
fenza giudicio , e fenza ragione.dl 
Però la lingua bona , e perfetta 


non credo, che s HACTTR da rego-| 


né cauarda ilibri b Ò dalle ricet 


tina, ma s'ha;s'io non m’ingan< 
no d’apprender da gli foritti, es 
. dall'autorità di quelli , che han- 
no colbuon’ vfo, e con l’arte rel 
golata, & arricchita, riconofcena 
do l' origine di efla perla magi 
gior parte dalla latina + DI chedl 
la gloria fi deue a ‘Fiorengibii {en 
za contefa ; e fra gli vitimi non 
poca laude e douuta a Monbgaa 
della Cafa. | 

Ma della noftra, come d'ogni 


confiderate fono ò proprie;ò tra» 
pottata;ò nuoue.Le proprie fono 
quelle; che: derinano dalla foftand 
za delle cofe, e paiono quefi nate 
con efie,ò vero fono da vn vfo ir 
re- 
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reuocabile prefcritte , quali fono 
acqua,terras panes vino (carpa be- 
retta.))i quefte s'hanno da fuggir 
fe vili, e plebec, come gnaffe s bada 
Iuccor ele andate in difufo, come 
amazza,lucone» e fcieglier le più 
illuftrise fonore, 6 perche habbia- 
ino maggior pefo , e fignificato; 
icome, vittoria, trionfo; 6 perche» 
rédano miglior fuono per la com» 
pofitione delle lettere,onde fi fer- 
mano, come Nezano, leggero, di 
‘che hà inueltigato il Bembo fot 
tilitlime ragioni,ò finalmente, che 
‘fe foflero tal volta dal commun 
‘vfo del parlare frate intermefle 
Livi pe quafi dall’ antichità è 


dargli gratia; & ornamento,qua: 
HU fariano malore, retaggio s arroges 
trapeiares Traportate fono quelle 
parole, che perla pouertà della 
lingua conuiene transferir da vn 
fignificato avnaltro fimile.Il ché 
\s'incominciò farprima per bifo- 
gno; poi s'è feguitato ‘per bellez- 
za, come le veltitronare da prin- 
cipio per riparo del freddo poi fi 
fono viate per pompa, e.per de- 
5 6 co- 


plebes. 


IMlufri 
So.10re® 
“% 


Libro. 
delle» 
profe. 
Trapeotl- 
Lato 


Effetti 

delle pa 
roletra- 
porta e, 
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coro. Cosi quello,che nrale fi puo 
dichiarar con parola propria, fi 


Prende altronde quafi d’imprefti+. 


To per farlo intenderimeglio, co=_ 


me il piede nella tauola; ò come 


nelle lettere il Magnificosl’Eccellema. 


fe puo efierproprio della per'on4, 


i 


a chi fi fcriue; l’IWluftrisfimo, e’ Se= 
renisfimo fi dice per traslatione, € | 
per dinotarcon tale fomiglianza | 


ne gli huomini grandi quella 
qualità , che non ha proprio nos 


me. Onde illuftrano le parole tra= | 


7, 
LI 


portate il parlare, dilettano l’oree 
chio, el fenfo di chi legge; & af: 
colta fe fono vfate con arte, e c6 
giudicio . Auuengache mottri in 
gegno il paflar oltre le cofe.; che 


hauemo inanzi, é pigliar la volta | 
di lontano girando chi legge, in | 


altra parte col penfiero per fer- 
marlo poi con fuo diletto in quel; 


che gli vogliamo far apprendere. 


come fi dirà per altro eflempio la 
doicezza del diresla chiarezza, ofcite 


rità» che non fono attributi pro- © 


prij del parlate e il qual difua na- È 


tura non €; né dolce,ne ofeuro, nè dl 


chia. 


i 
. 


Lib.Mf.Cap.l. ‘157, 


chiaro, ma fanno ingegnofamerte 
te, che s'intenda la fua differenza 
dall’effetto,che produce:Nel qual 
«genere s* ha da fuggir la diflomi» 
gliaiza come chi volefle chiamar 
la penna remo da feriuere,e la trop- 
pa lontananza; come in luogo di 


feriuer, felcarlacarta;e la brut= 


tezza, come dire fterco della‘ corte 
certi huomini. che pià honefta- 
mente feccia della corte: fi chia- 
‘mano. Confine alla traslationé è 
Ja metafora, conla quale fi dice 
per fomiglianza l'occhio della vite, 
ba bocca del ffume; nella qual puro 
s'ha dafuggitla fproportione,la 
durezza, l'ofeurità , la freddura 
in guifa che non*per forza, ò mal 
agiatamente introdotta, ma pala 
cader a propofito ; e quafi di {ua 
natura . Delle quali cofe fi tratta 
accuratamente da quelli;che dan- 
no precetti dell’ arte Oratoria;. c 
poetica;de’quali in luogo di mol. 
ti; che fi potrian addurre , baftee 
rà ricordare Ariftotele, Demetrio 
Palereo, Cicerone, Quintiliano.e 
gie noltri ii Bembo; c'1Cafteluc- 
tTO; 


Vitij der. 
trasizti, 


Merafo= 
cà 


Retori- 
Ca,e pos 
tica cal. 
deil’eio. 
cutione, 
Dell’ora 
tOLe 2a 
B:iuto , 
ad 
nio. Del. 
Vilticu- 
tion (a 


IRLOILa 


Eres 


Ne!las 
pro:e, 
Nellas 
poetica 
Paroies 
NUOLE, 


as 
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tro,che hano fcritto con m agglor 
laude d’eruditione,e diligenza. 

Le parole nuoue, é fi formano 
con giudicio. facendone di duey 
vna,come (0pra humano (ottentrare 
lauaceci » picchiapetto, è per deri- 
uatione,come abbellire, ondeggiar 4 
pennelleggiare: per intimation del 
fnono , come. borbarda s abbaiare | 
bisbiglio. Quero fi pigliano d’altra 
lingua; come prefero i Greci da i 
Fenici, i Latini da gli Ofci,da gli 
Etrufci,i noftri da 1 Latini, come 
veftigio, negocio molcese da Prouen- 
zali, come fembra guiderdone, fo | 
uentes &hoggidi vanno piglian- 
do dalli Spagnoli, come compliresi 
azienda; falta,e da Francefi,come, 
marciaresammutina:fise fomiglian=. 
ti. In che s'abonda afiai,; perche. 
piacciono le cofe nuoue,e n’han-. 
no poc’altra materia, ò induftria. 
quelli; che voglion arricchire, & 
ornarla lingua; € finalmente per- 
she l’Italia fi troua hoggidi più 
difpotta. a feruire, & adulares. 
all’altrui imperio, e grandezza 


‘che alia propria eccellenza ; edi: 


gui 4 
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| gnità. Così di quefte tre forti di 
| parole; ò propries.o traportate,; ò 
i nuoug; fe s'vfano con giudicio; € 


\s’illumina, es’adorna , come di 
| Stelle il Cielo, & il parlar; e Io 
|. fcriueve, 
| Ma qualunque fi fiano, voglio- 
i nole parole efler accompagnate , 
‘ecollocate in manicra, che vna 
vocale n6 vad’a terminar nell’al- 
.tra cagionand’vn° apertura fcon- 
cia dellabocca nel proferire con 
| fatica della rifpiratione . A che fl 
può mal proueder fempre nella 
i noftra fauella, perche tutte le pa- 
‘role terminano nelle vocali; ma 
vi fi rimedia fpeflo col troncarla 
| parola Ieuandone la vocale;in che 
‘termina , ò aggiungendoui vna» 
‘«confonante, o con gl’apoftrofi, 0 
in qual altro modo fia introdot- 
to dall’vfo; e dal giudicio -degli 
‘fcrittori approuato.Benche la {o- 
‘ merchia diligéza in quefto fia po- 
ca laudata; e fpecialmente da gli 
autori antichi in Ifocrate.& altri 
di quella fcola; ancorche la lin- 
gua 


Il 
| 


| fe fi ferne all’arte,& all’orecchio;” 


Colleca. 
tiun ‘. 
delletpa» 
roie, 


Ari”6ta 
le Reto. 
ri a.li.3. 
Paleico 

libroci 

taîs 


Concor 
fo delle 
confu» 
nanti di 
prenun. 
tia diffi- 
Gli 


Libor. 
Re colido 


3.0,è, 


piano tutto il luogo lòro in quel- | 


diletto gridiffimo de riguarditi.| 


ma. Del quale , e dell’arteficio.;! 
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gua greca folle più capace difi-. 
mil offeruatione. Così conlas. 
buona diftributione delle parole. 
fi prouede, che col concorfo del- 
le confonanti non fi faccia vn’af-. 
prezza {piaceuole; ma rendano il‘ 
parlar eguale , e corrente , & em! 


la guifa, che ne i pauiméti di ma-! 
rino teffellati , ©. mofaici, che fil 
chiamino,vendenfi pietre di varij 
colori formar ombre;e ficure con 


Tale dalle parole c6 arte;e cò giul 
dicio collocate nafce bellezza all 
dire; e quel fuono, ch’épie l’orcc=! 
chie,e diletta,che numero fi chia! 


onde rifilta;,-fi danno d'Ariftote=! 
le; e da Cicerone belliffimi infe-. 
gnamentb& ofleruationi,che nel 
la noftra lingua, e nello ftile del. 


Segretario hauendo poco luogo. 


ci pare fouerchio di riferire. Ma, 
follenandofi alcuna volta anche 
la letiera, come è ino Inogo fi. 
moftrarà,conuiene accompagnar 
ai fentimentiil fuono delle Da 
r0- 


& 


| SESILUI, scr 

role, & a gli affetti; cfi Tauda5 
quel dir, che non ha rima ; n 
non è fenza proportione; e mifi- 
ra, che lafci dilettatione nell’vdi. 
ito Il che s’oflermna fpecialmente 
inel terminar del periodo, che i l2- 
tini, e Cicerone particolarmente 
vfarono di finir per lo più co Iver- 
ibo;ma i-noftri feguono in quetta 
parte il buon fuono . A che ferue 
il fuggir la'continuatione delle_9 
\parole d’vna: fola fillaba , c della 
‘iftefa terminationé e che habbia- 
ino il fihe medefimo col principio 
‘delta fesuente;di che hatrattato 
\ifquifitamente il Bembo nellea 
‘profe. Ma la laude del dir fo- 
‘pratutto è ‘la chiarezza $ che per 
iquant’appartienie alle parole,na- 
fce dal diporein maniera, ché 
quella, che ha da efler prima,noni 
fia doppo,né fi comiungano inan- 
zi il tempo, ne fi frapongano 
ditroppo fpatio » né fi vadano & 
ripigliar da lungi , né fi pongano 
Je voci di minor forza , ò fignifi- 
cato doppo quelle, che l'hanno 
maggiore. Così deue fugirfi ogni 


na 


ci 


Ortogra 
SEC 


circuito; &' ambiguità, non ab6- 
di in finonimi, in aggiati;in 64 
Siuntioni, in riem piture ; e che fi 
prouede colPeffetcitio dellofcri* 
nere , € coll’ofleruatione de’ buo 
ni autori; À I 
. Rimarrebbe dir alcuna cofas 
della ragione dello feriuer nella 
noftra ligua, che ortografia com@ 
munemente fi chiama, della qua-| 
le eflendo P'vfo così vario, e quafi 
arbitrario appreilo i. fcrittori, ci 
Fiorentini moderni tanto diffe- 
renti da gli altri, non ci fentimo! 
no ne forze, ne autorità di dat 
ne.determinatione. Ma in quel » 
che par, che s'innoui ; certa cola 
e, che la pronuncia buona;e Tof 
cana del cpone invfo più frequé, 
te, € neceflario Z. come nelle pa. 
role Zecca, zimbello: e la ragione 
che’ tì non s'habbia a proferir in 
ue modi così differenti, com 
nella parola girftitiada gran fon-! 
damento;che l’vitimo.ti s'habbia. 
a feriuewper zi,non potendofi fasi 
per da noi,come [o pronunciafie. 
xò i latini, e così in tutte lcipatonl 
cdi 
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s i 


VA 
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| Je di fimil compofitione, comes 
| negotiosazzione &c. L'vfo dell’h an. 
| cora pare fonerchio, doue non fi 
| proferifce, com’in Horatio,, Théo= 
| fraflo» Gothis e fimili, ò doue non» 
fa effetto alcuno;ma illeuarla dal 
verbo hauere,honoreshora, e da per 
| tutto,é troppo arbitrio.Del dop- 
| parle confonanti pare, che non 
| fi dea feguir altra ragione della 
| pronuncia;0 della deriuatione , ò 
| della compofitione delle parole,’ 
ima.iFiorentini eccedono in que» 
fto,s'îo non m’inganno;e fe n'em- 
| piono taluolta la bocca fenza ne- 
‘ceflità fcrinendo ; e proferendo 
Cammillo, Nicolo, e fomiglianti.Lo 
{criuer fero più che fiero» alterospiù 
‘che alziero» duo, due, più che dua,o 
‘doi, o duise fimil altre minutezze 
‘par, che fi pofla permetter all’ar- 
bitrio degli Scrittori, e i Segreta. 
ri della Corte di Roma , e d’altri 
Principi feguono in quefte, e tali 
altre differenze, & ofleruationi 
l'vfo, & autorità degli Scrittori 
più approuati lafciando quelte» 
queltioni a i Grammatici, ui no 
an 


Vita d‘ 
hugutio 


‘la linea imperfetta;che la parola;. 
& altri lo trafeurano in; modog;! 
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hann'altro, che fare. Sono alme= 
delmo modo molt'altre cofe va- | 
riamente vfate intorno all’ ordi- 
nare, e tender lo fcriuere, come. 
per effempio quel, che:s’vfa com-| 
munemete per empier la linea di. 
fmezarla parola fegnandola con 
punti, che dinotano come fi và 2° 
congiunger col. principio dell’al-| 
tra.linca.ll che.riferifce Suetonio, 
che Augufto fuggireligiofamen-| 
te; volendo più tofto, che reftafle | 


che nonfi curano manco di finir! 
la fillaba ; ne di far alcun fegno ;}f 
che la parola rimanga imperfet=i 
ta. Similmente è paflato in vfo sl 
che fi cominci.il periodo da let-| 
tera maiufcola ; il che altri nono! 
fanno riferuando le lettere mag-| 
‘giori folamente a inomi proprij.. 
Nelle quali cofe come di poco ri-. 
Jeuo .nell’ arte dello fcriuere cresî 
do, che ogniuno poflafenza pena | 
feguir.il fuo giudicio,e parere. 


IT Del È 
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Î Della vagion del puntare , e dei 
periodo > e fue parti, — 
n Cap, 1L. 


i TV con molta vtilità introdot: 
i ta nello fcriuer quella diftin- 
| ttone,che fi fà per mezo de i pun- 
i ti, e delle virgole; che i greci co= 
“ma, ilatini chiamano inciffones» 
| perche diuidono le parti minute 
* del parlare. Concioffache chiu- 
| dendofi il fentiméto di chi parla, 
| ferie in vn circuito di parole, 
‘che col nome greco ‘periodo fi 


rst » imembri in articoli , ò 
‘ particelle,quafi aila fomiglianza, 
‘che la natura fi vede haner' edifi- 
cata la mano, folle mole oppor- 
‘tuno fegnar quefte diuifioni con 
le fuc proprie note. Però l’artico- 
To, ò particella fi fegna conla vir- 
‘gola; il membro, che d’vna;0 più 
particelle. forma vn fentimento , 
benche nontale, che quieti Pani 
tici chi leggesricercando mas- 
| 


glor 


Parti 
del par- 
lar,e fe- 
gui di ef 
fe, 


‘chiama, € quefto diuidendofi in . 


Attico. 
lo 0 par- 
ricella. 
Méebro . 


Teriocdò 
Puc nay 
d f'ixtio 
pe aiuta 
1: legger 
C iL'i:te. 
dere è» 


An:gno 
fle.o let» 
re, 


f 


ful punto. Et é quefta manierasi 


“fa, perche lo’ntelletto è più fciol-. 
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gior diftintione, îi fegna con las. 
virgola; e col punto, Quero cons. 
due punti; il periodo , che termi 
na il fentimento intero;col punto) 
fermo. La qual diltintione così! 
regolata fà, che fi venga meglio; 
€ più facilmente apprendendo as» 
parte a parte il fenfo di colui, che? 
fcriue , che inculcata fenz'\alcunì 
fegno di divifioni genera diffi-. 
coltà , € confufione nell’ intllete 
to. Tanto Di , ch'eflendo vn: 
commodità da perfone agiate,eo. 
ricche, ò di debol vifta;e di gran” i 
età , che vogliono ftudiar’ aflai 3° 
l’hauer vn giovane, che legga AI 
che.da’ Greci Anagnofle fù detto, a 
quefto fi agenola l’opra con tal! 
mezo di leger diftintamente, fofte-! 
nendo alquanto la voce, fopra la) 
virgola, PRrAncha poco più sù la! 
diftintton d oppia , € fermandola. 


STES 


di itudiar molto facile, e fruttuo=. 
it) 
to , che nell'atto del leggere asl 
contemplar » e di fcorrer fopras!i 
quello, che fe gli rapprelenta per 


(Lib.IH.Cap.II. 167 
Pvdito ; e niuno » che habbia [et 
ito ; © fcritto affai hà potuto far- 
lo fenza fimile aiuto. Si trouan’ 
Dici nondimeno Fiancefi, e 
Spagnoli, e de'Noftri, che lafcia- 
o a bello ftudio quel’ vfo del 
untare non chiudendo il parlar, 
e non nel fine, del fèntimento , è 
col punto :fermo)'ò col vacud', 
«con la diftintione della maiu- 
‘cola. Il che fi ‘faccia © per 
enerfi \cofa lieue , © per man- 
car di quelta btiga ò periftudio 
di nonità oltre le ragioni, che fe 
e fon addotte; noi hauemo in 
Sontrario l’efflempio di nitta l’an- 
richità , dal qualé non vedemo , 
che cania ci fia di partirci. Que- 
ta maniera durique di'pàrlar, co 
li fcriuere, che imitando l’arte- 
icio della natura di parti minute 
‘compone in membri';'edimé 


Woportionata legatura, e come 
itrarteficiofa e più bella loda- 
a d'Ariftotele in parangon di 
puella femplice , e fciolta; ch'egli 
hiama pendente; e fenza fofte- 


gni 


>ri in periodi, fofteniendofi con 


Ragio: 
ne del 
purntar 
uecetiz= 
zia ® 


Retori- 
(6) 153, Co 
9, L.iò 

dell elo- 
Cuticne, 


® 


Sii Fer 
I0dic0, 


Difinpie 
tiCNaa |. 
del Flo 
TICA, 
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ei. la qual riferifce , ch'era fini 

ino tempo-andata in difufo 5] 

come la prima viene da Deme 
trio Falereo affomigliata a gli. at 
chi, 0 alle volte; che contenendt 
gran quantità di materia, nondî 
iena, per la ftretta ;, & arteficio 
fa ftruttura non la moftrano-: cd 
sì l’altra è paragonata, alle pietri 
gittate in monte fenza alcun of 
dine, & a cafo. Ma dello ftil péi 
riodoco , & annodato .con chel 
proportione; e difegnodi claufo: 
le, di membri, e di periodi fi fori 
mi » trafcorreremo* con breuiti 
fendo quetta Ja principal offerua 
tione; che cada nello fcriuere, el 
prendendo gnindi il'parlar ornas 
to la fua eccellenza; c fplendores 
E dunque il periodo vn giro conò 
ueniente di parole, che dal prinè 
cipio al fine conduce la dichiara» 
tione del noftro concetto » Et,é 
Ò fempliee,che chiude il fentimfa 
to in vn fol membro tenendolo 
fo {pefo fin’al fine; 0 conipofto di 
più membri , che fanno il parlafi 
rifoluto, diftinto, e di facil refpig 
1a- Mi 
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ràtione . Il membro. fi fbrmas 
‘anch’effo d’vna ; ò più claufolé;; 
bat claufola di tante parole , che 
aftino a render qualche fenti- 
mento - Ma così al periodo, come 


proportione : perche il troppo lù- 
go ci lafcia ftanchi a meza via, 
Disenite credeuamo hauet finito; il 
troppo breue ci fà quafi inciam- 
bare, mentre penfauamo andar 
biù Inanzi. Però il membro non 
nà da ecceder vna mifura conue- 
‘niente alla materia , della qual fi 
feriue : clic non per altra ragione 
Il verfo cffametro: fù trowato pet 


>ro nella parola a fomiglianza>* 


le è appropriato alla defcrittione ' 


aforma del dir, che fi chiama 

: oncifa peri fenfiftronchi , è tel! 

ca accorciate; ché fi foften- | 

gono per feftefle. Ma la lunghez- 

a del periodo propottionata 
H non 


= 


al membro conviene darla fuav' 


capo i fatti de gli Eroi; ches. 
ver efler lungo afiai; & è il meme | 


lel ver fo nella pocfia. Così il bie-' 


delle cofeè minute, al parlat impe-! 
‘iofo; colerico,egraue, 8 a quél-’ 


Propor= 
uionce 


Laghez 
Za è 


Breuità, 


Propor 
tion de- 
bitacel 
pergoi (©) 


- 
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non hauerebbe ad efferminordì 
duosnè maggior di quattro mem: 
bui; poiche di più riefce fenza mi- 
fura,e viene come ad affogar, chi 


, parla, così a ftraccar, chi legge; 


Lib. cit. 
Stil bol. 
latico . 


n & afcolta; cfimil periodilunghi. 


fenza difcretione chiama + Ati« 
fiotele orationi, non periodi > Di 
quefto vitio fivedono patir.fegna 
latamente».le lettere Apoitoliche,, 
ò Pontificie, è Bolle; ò Breui, che. 
fi.chiamino , che con la lunghez- 
za €. colnumero de'membri fan. 
no il periodo così.fterminato ; e 
rendono.il fentimento, così impli-. 
cato » &olcuro ; Che primasche fi 


giunga al.fincs;ha,perduto.iliprin. 


cipio,e’.mezo «:Nemi:sò-ben ri-, 
foluer,, fe quefto fil fi dena chia». 
mar pit tolto. periodico:, è fciol-. 


tos.perche-del periodo hà iltener 


11 cocerto {ofpelosfin:alfine:chiu-. 
dendolo perle. piscolbverbo prin- 
cipale ; dello feiolto chela: mate- 
ria v'î coacesnatain guifa delle» 


‘pictre gittate.in..monte non! fo- 


fienuta da altro; che:da;congiun- 
tioni, & appicchi , che fanno ben. 
Muta 
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vfticio d'ammaflarla infieme, ma 
fenza compartimento > è propor* 
tionc . E benche s'apprenda for- 
fe,che queto modo*diferiver fer- 
ua: alla brenità; rifparmiandofi 
molte: voci; che nel difgiunger il 
concetto , nel diuiderlo in mem- 
| bri,nelripigliarlo conuiene:d’vfa- 
| res nondimeno hanenco, chi leg- 
ge; fempre anfietà:divenir dl fine; 
quando. il corpo del' dire ;!e ne- 
fuoi membri propottionatarnen 
te digerito ) apprende pitì facil- 
mente.,; e lo.ritiene; chie non con- 
fondendofi tatttinvno. E:firvede 
in fatto che tetto'vn periodo di 
- quefto fil bollatico 'bifogha per' 
Jo più rilleggerlo:con faftidio , e&? 
con fatica dello’ntelletto e della. 
| refpiratione prima, che fe n'ap>' 
prenda il fentimento . Echi Patto 
coltà, monpuò fiar tanto, che». 
l'orecchio, etto’ ntelletto nor nebb.. 
perda, efiendoni lecofe tanto in-: 
culcate , the ogni termitie} oghi 
parola ; che ci fcappi; chlafotaL è 
nom ben capaci, e dubbiofigi OL 
treche gli Cartrati di quefle lette- 
| Hi: re, 
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rè, mentrevogliono dir oghi co- 


facin.vn fiato, e chiuder tutta la, 
narratione in vn-cerchio ‘di parc- 
le; fono sforzati troppo fpeflò ri- 
pigliar certi termini d’autede tto; 
di prefato;; di prelibato tolto'das 
vn' vio viledc'notari; e. poco de: 
gno della Macttà del Principe.che 


Je feriue , chieilendo capo della 


Chiefa latina;conuerria fotfe; che 


, daminiftri fofle feruito cola bel: 


lezza; e purità di quella lingua». 
lU che parc,che fi tentafle nel Pon- 
tificato-di «Leone Decimo, che.» 


hebbe }guto:dell' cleganza del di 
res eBembotatico perintroduri 


nella: Segretaria Pontificia l’anti.. 


coftillatino ; ma. con poco’ fuc- 
ceflostcouandofi nei regiftri ey 
ne i formulari troppo radicata 
quefta maniera di dire:portata; 
come.lircrede, dalla Corte d'Aui 
gnone. Imperoché.fi vede tutta- 
wia i miniftri della Davaria, e del. 
la Cancellaria:cffer tutti Framcefi, 
e l'arte di trattar quelli negorij 


coniernarfi in Jero quafi per tra- è 


ditione, come nell'antica Remau 
$ | 2° | 
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-Patufpicina negli Etrufci > 
‘! Ma tornando al'néftro propofi- 
toi membri legati infieme tol 
“douucolornimero;e mifura' ino 
--vn giro conveniente di parole 
‘danno forma} é perfettione al-cò- 
‘cettò , € queto giro ‘periodo fi 
° chiama ; chie foftenuto , & anno- 
“dato nel fuo corpo con bella pro- 
| portione rende il dir piu ornato , 
più diletteuole,e più chiaro. Cono 
ciofiache finito I'vno fenza tedio, 
e ltanchezza s'entri nell'altro con 
“nuova curiofità, e fi pafli innanzi 
Sempre con diletto . Di che dare- 
‘mo per cilempio quefto principio 
-«d’vna lettera del Guidiccioni,che 
| Terifle all’età paflata, con molta» 
‘laude. Da poiche io fonqualtimornto ___— 
“di defiderio d'una vofira lettera lho quBie 
pui bavuta lodato Dio» Che fe6osit0= iecere 
flo cominciate a porretanto interatale 
— “lo nello ferinermi; che pofs'io credere, 
‘Che fiate per fare s perche haneretes 
«irette nuone amicizie? è di periodo 
cdi viù membriqueflto del''Torre. 
“Perche il fentio deliilettere par, che tit 
fogtra generari fonnonell'amicitie © (e ORE 
di H 2 quela 


hl 
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quello ascade a voi, che anuiene as 
‘mme: queffomofiro,hauera fatto effetto 
s contrario. Ma. d’ vna dettatura. 
fciolta;,c peidente ofleruifi que- 
+ fto principio d°vna lettera del me- 
defimo.., Quefla è la fera,che fi {pac= 
- cia ye fon,condotto fina dopò cenasnon 
bo bauuto' tempo di preder la penna, e 
fon così anco dell'animo, e del corpo; 
che ho voglia d'ogni altra cofa » che di 
firinere. Doue fi vede, che la ma- 
teria' è gittata la in monte,&a ca- 
‘fo nòn intrecciata. ,.non foltenu. 
‘ta; né fi fermafinche non và a pa- 
‘rar nel fondo della fua conclutid- 
né. Se però quefto non è fatto. 
con'atteficio perinoftrar d'auaii 
taggio la ftanchezza, e fuoglia- 
tura in che fcriuè ditronarii I 
membri veramente nel periodo 
fan ò femplici , ò. ornati ; l’orna- 
mento:vienloro. {pecialmente de’ 
contrapofti.quando.nell’vn mem-- 
bro, € nell'altro fi riferifce il con- 
trario al fuo contrario, & al con» 
trario fida fimil aggiunto... Il Gi- 
Sio: berti. nelle lettere. Nella meolefia 
Giberti, delle perfacutioni.di quefti mici Cano» 
Der Ea LE % nica. 


PA matt 


se, 
x 
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nici now hawerei potuto viceuer Mage 
gior confolazione dellatcoffante gratia» 
e benig nità di Noftro Signore:o nel di(- 

‘bonorsche quelli cércano di farmi mag 
giorn honore della buona opinione, che 
fua Santitafi degna: mofirari di mes. 
El’Ardinghello.. Quanto e maggior 
«il debito, e defiderio mio d’accrefcer 


con l’opre la vera , e fedel mia feruitù. 


conV.s, Reuerendifsima,tanto man» 
co. fono fiato follecito se diligente, poi» 
che a Sua Santita e piacciùito accrefa 
‘cermi:di dignitazin fismificarglielo con 
‘parole, E. riefcono molti grati 
‘quefti modi di dire perla forza 
del rapprefentar ; che.hanno ic6- 
trapofti, portando nel periodo 
vna'cert’apparenza di fillogifmo. 
Ma'‘s’accrefce l’ornamento: in far 
i membri eguali, come in quel 
verfo è. vb WI | 


Non punfes arfe , ò legò, fralsfiarao 


mas òlaccio .. I 
Ilche hà abondato fin al fafti= 
dio quel Poeta. Quero ‘come il 


Tolomei melle lettere. Nella vo 


racortefe lettera io v'hò goduto.come: 


Nicolò 
Ardin- 
ghello,. 


Ret.173; 
Co Go 


Membri 
eguali. 


prefonte 3 (4 de(iderato. come: lontano | 


H 4 Et: 


Claudio 
Tolo- 
mel. 
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Et: in vn altro luogo . E proprio 
de ‘grand’ inge ci tanto far parer vna 
cofa più lodenoles quant'è men degna 


d'effer lodata. E dà vaghezza quel. 


cla maniera di cominciari mem 


Nembri 
ornati 
doue no 
‘banno 
luogo» 


Mebro 
chechiu 
de il pe- 
ri odo . 
maggio 

re degl 
altrie 


bri. con le medefine parole» 


quale 


Mal è morirsmal elviuer ino 
pene. 
ò fargli terminar in voci della me 
defma cadenza; qual'è, 
“tax ANLC0N moglie s ne (enza: doglia, 
. Di ‘quefte , e fomiglianti bel. 
lezze s ‘adornano i membri, per 
fat il periodo più vago; € piùgen- 
tile, c render il dar più vario, più 
fignificante , e più ornato. Mas 
s'hanno da vfar in ogni profa; E, 
{pecialmente nelle lettere.c6 mol- 
ta difcretione , perche non hanno 
luogo doue î) dir fia femplice , né 
grane, né corrucciofo, ò richieda 
tal coltume, né doue fi comman- 
di; ò s'accufi ,0 s'ifcufi , © tratti 
feriamente., € con puntualità . Il 
membro veramente; che chiude 
ir. edo: s'oflerua,.che fia mag- 
gior a ; dii de gli altri; ape] 

ne 
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‘nel principio di quefta lettera del 
Ardinghello o ‘H congratilarmi con 
i7.S, Ilinfirifsima della ‘nuova Lega= 
.tione non.è vfficiorch*io faccia con fut 
tol’animo; perche fe ben da “ona pare 
terdeno allegrarmi non folo per fuo 
Conto, ma ancora per quello della pro 
mincia: non puo dall'altra piacermi » 
che Vi Signoria Iluftrifima habbia 
per iquefta canta Za ftar'tarito tempo 
lontana:da Roma, dek’etanl’amatas 
-e rinerita» Ché ife P'vitimo men 
‘bro è più breite,) parche'fperiodò 
fia più corto d’vn) piede; vadas 
zoppo» come qQuefto! del Tatio» 
«sel mio ferimernidiraro.nonfofje:più 
fondato (ni vofira:cominedo, che fipra 
.lamianegligenzazio procararei di cor 
Negenmiz:0 fimfatmisuip o nie 000: 
-52M2 quette! diligenze non ‘of 


‘feruano così fempre,né così ifqui. 


fitamente:, e fono più proprie de 
“gli Oratori; che:de’Segretari;bén- 
«che l’ anertirienon fia {e non di 
‘profitto vederidofi., che*i Buoni 
ferittori l'hanno a’fuoi luoghi, è 
tempi ofleruate » Sicome ‘perche 
Al dir periodico fia più fpleadido, 
FI 3g ‘€ più 


Stile hè; 
da vas: 
Fiarfie “ 


Periodo: 
Vrato- 
LIO» 


Tilori 
E. 
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se più. bello ».non.peros'ha.da vfar 
continuamente tale ,..che di ciò, 
vien; dato. nota a gli fcritti. del 
Boccacio.fuori.il Decamerones 
Sagli Afolanidei Bembo;e qual- 

che volta. anche. alle lettere . Nè 
meno:s'ha.da vfar fempre: quello 
diftefo; e pendente;in che par; che 
‘pecchi:de’noftri hiftorici <il villa- 
ni. e nelle letteréforfe.il Sadoleto,. 
«comì a: luogho. più :ccmmodo fi 
dirà. Ma.s'hà da dazi eràrlo iti-. 
le dell’vno ; e dell'altro modo del 
dire. accioche paia più naturale, 
eccome nonfenz’arte;cosìfenz’af- 
fettatione.. Ne.fonanche:iperio- 
di.tutti d’vna»«maniera ; poiches. 
altro è quel, che:conuiene all'ora. 
tore, altro quel;:che all’hiftorico; 
altto quel;che al dialogo..L’Ora- 
torfarà.il | periodo della medefima 
materia con più membri; più luo- 
ghi; più.ritorti;con più; dipenden- 


ze. & annodamenti; e.dirà. in 
quetto .folo. «quelbiche l’hiftorico 
compartirà.in duo; ò-più periodi, 


e parte.in parlar, diftefo.,.parte-im 
periodico;e’l dialogo diuilarà ins 
ma-: 
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maniera; che le due parti fiano 
del dit ditelo! & fciolto ;'vna fo- 
das ela:minore del periodico; & 


annodato; e quella così fatta;che 
fi difcerna a pena. Dalle quali. 
‘differenze de’periodi nafce la dif 


‘férenza dello ftile in guifa , che 


quello del dialogo fia il'più huimi-. 
les quelidella hiftoria.il mediocre, 
‘quello delPoratione il più èlenato. 


Di che-:non facendo. a:noftro pro- 
pofito l’arrecarquì gli cléempi) ci 
‘bafterà amuertire., chela lettera» 
vuol efler. temperata di ftil perio. 


dico e fciolto. più, e meno, fecon-. 
‘do ‘che lo richiede ilfoggetto e. 


dé perfone; @&’periodo ha da effér 


più breué, i membri men ornati 


‘conforme alla:medefima: propor- 
tione .. Benche fono:alclini, che. 
‘amano‘la.lettera; fe poflibil'folle, 


d'vn.periodo folo ; e d’vn dir con. 
‘Tinuato, e corrente, che conduca. 


il'‘concetto; fin al'finefenza* intè- 
fompimento.; dò diftintione dî pe- 


todi, e pare ; che quandotilcon- 
‘certo .è brene, c'1.foggetto'patifce 
pa. ‘continuatione , porga fa. 


Hd let- 


Dialogi 
CO. 


Differé- 
2 dello. 
ftile on.. 
de nafca 


Stil del.. 
la lette». 
rà 2 


° Fran 
chezza 
dello 
forinert 
come s° 
re quifti 


180 De/Segresario 
lettera più diletto, & habbia più 
del, femplice; e del naturale, es 
qualche volta anche più.decoro ; 
maflime quando fi ferie «a Supe- 
riori, poiche quel compartimen= 
to, & artificio hà più dell’appara- 
to; e della gravità. Ma l’artes» 
el vfo de’ buoni Scrittorici moftra 
il.contrazio ;. fe ben io credo, che 
niuna cofa fia più da lodar nel 
Segretario, che la «peritia, e fran 
chezza di. portarin -diuerfi modi 
lo ftile; e poter dir la medefimao 
cofa in più maniere ; sì, che ftiao 
bene. La prattica come che nafca 
dall’ efiercitio, e dall'vfo..:e firac- 


colga dall'ofleruation diligente,» 
che deue farfi fopra gli autori lo- 


datto: turcania non ifchiuaremo. 


di. recarne qui alcun precetto » 
benche prefo dalla grammatica» 
‘pet li Segretari, che n'haueflero. 
»bilogno « Conciofiache il perio- 


do lungo fi.componga di piùno= 


aminatiui., & altri cali, che firife-. 
rifcano ad vn verbo come.lor pre 


dicaco, e s'ai lunghi, e s'adorni;da 
‘gli aggiunti, da gli epiteti, dalre». 
Lao 


Lalli. Sai . 
latini, dalle comparationi ; dalle 
congiontioni; il mediocre habbia 

| meno di quefta forte compofitio- 
| nesil femplice poco ò nulla. La: 
| prattica veramente fi fà:coltra- 
I «ur vn periodo femplice invn me 
| diocreinvn grande; e.cosìper di- 
| uerfi modi l’vnnell’altro vicende- 
| molmente.; offeruando le proprie- 
| tà di ciafcuno fin chefi venga au 
| formaril giudicio, & atficurar io 
 ftile. Da iquali avuertimenti il- 
| duminato può, chi fivoglia; &0f- 
| feruar ne gli Scrittori, & vfarinel- 
| lo feriuére quella maniera di dir., 
che più conuenga al fuo eri 
I 10, & iftituto. org Met. È 


Del parlar tf ji gentile» è. 
a 0805 Ga p. Tli 


I Db Anao gratia ; & iii al 
È parlar; & allo fcrinere certi 
i modifenfati, e fottili;che prefi da. 
| va vfo nobile delie:Città ;i e;delle 
pi «corti fonorda gli. ferittori»cona 

d'arte, ecolgiudicio raffinati. A 
Sutri e caro.’ apprender: le cole» 

con 


i R et.l.3. . 
Ca9 
Rapeti Z 


Figuteo. 
de» con.. 
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Dir mea 
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182. Del Segretario: 
conpreftezza; e con facilità,e.s'a.. 
mano fommamente quelle paro» 
le; equei modi;che-oprano.;in'noi 
quefto.effetto;.con la forza; che5 
hanno:di rapprefentare. Il che fà 
eflicacemente; come.s'è moftrato 
di fopra;; la:traslatione; la:meta-. 
fora;la contrapofitione; che s’vfa-. 
no folamente:nelle:parole:;.e' nei 
coneetti',.ponendole:cofe‘inanzi 
gli occhi, più euidentemente; che 
fe foflero.dette con-fimplicità;pur. 
«che vi fia la:debita,proportione,e: 
conuenienza nel fenfo; e'nonò. 
v'habbia-ofcurità' nelle: parole .. 
Come-chiivolédodeferiver.il. mu 
merofo paffaggio de'Chriftahi al. 
la: conquifta di Gerufalemme in; 
tempo:d’Vrbano fecondo, ditefle: 
per metafora; che Vorarono Euro. 
panell'Afia.Col qualmodo.invna: 
fola parola fi rapprefeita piùsche. 
‘non fi darebbe: in altra-manieta; 
ad:ntender.conmolte:. Ma-s'vfa. 
‘alle. volte:vn.artificio.contrario» 
quando.col:diri meno:fi. vuole f= 
gnificar più, & è ffimato tratto da: 
cortigiano. & accorto » comeb 

muy chia-. 


Lb.M.Cap.lIl. 183 
chiamar debolezza di teffa il poco 
fenno, accortezza» ‘È indufiria-il 

gabbar altrui. NeQuali déttifue- 
gendofi la maldicenza ;.pare, che 
indica più,/es'acquifti più fede , 
| oiche temperandofi la mordagi* 
‘tà delle parole s'affetta vn'opinio- 
‘ne di modeftia; e di bontà, che fà 
‘intender, e:credèt., più che'non fi 
‘dice «Somigliante a queltad ynà 
| forma di parlar; che altro dice, 
‘'altro.inzende, come ràgionando- 
| fi del'pouerno:d’vn Stato : fi dirà 
quefia naue ha bifogno di piùe(perto 
‘nocchiero per codurfrin porto, E que- 
fase tropp'ofcura ; d'allegoòria 
’dinien enigma.; che nella:fertera 
-s'vfaalenna.volta-frà:duei) che» 


Ù 


+; 


‘ro:nella. Rettotica con 
"va donna:inhone 


achiamar 


È, 


donnad'alfai, 


ilfenfo diverto ; è fpeflo Contra 
| a x N x 13 dei 34 do ‘2 
rio alle parole; come. intenden- 
| dofi. 


‘S’intendano infieme po nendo via: 
“éofa.perl altra .. Né molto diffe- 
réte è queldir; che riceue più fen-. 
‘timenti, come-dà eflempio il Ca- 


D 
*n.foldato ladro'; è e’menò bratde 
‘mente lemani E tironia', chie tà. 


Enigma 


Anfibo=- 


logia. . 


Tonia» 


184  DelSegretario 
doG d’vntrifto fi dice i). Dion his 
mosòl'husmo da benesò s'vfa talima-. 
niera di'fimulatione, che moftra 
facilméte l’oppofito di quel.che fi 
dice.Molte volte fi mitiga-col no- 

sirica. ME l'afprezza delle-cofe; come 
rione. dirla morte d’alcuno. fi dice-pere 
dita,ò giattura,.ò paffaggio dà miglior 
vita,per non dire feruitù.s'vfa.al- 
tra voce meno fpiaceuolescome 
asfifienza, offegnio »\Famiglarita 
nl Molto,fi dice più di quel, che può 
boti. €flere, come commandando ad 
vno, che vada.pretto, va volando, 
o volendo .moftrar vn:gran piace 
re, che non cape nell’animo il contenm 
o.Talhor.accade di. farci ilcon= 
| tro.a qualche cofa, che.ci può ef 
fer oppofta...domandanda; che ci 
Sia perdonata la lunghezzazla libere 
pa ne a quel, che s'hà da dire mo- 
n0n5* ftrando non tronar parole per fpri= 
SURI l'affetto dell'anvin0;.0 per mo- 
si do di confellione fi preoccupa;in 
al cei quel, “che;punò natenderci 
1 Contro come 0 confe(fo efermal'at- 
To a quelta imprefa, fe nonfo;fe l'aiuto 


ch 
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| ch'io attendo dalla voftra' benignità ; 
| Ne quali modi tutti non hà pun- 
todi femplicità, ma fono raccol- 
tidall’ivfo di huomini accortisef- ,,_ 
‘fercitati,& eloquenti per dar for- > 
‘za, cbellezza alparlare ;' &'allo 
ferivere. Si come gli da il FAPpie- compa 
‘fentar per comparatione,ò fomi- rartone, 
‘-glianza d’altra cofale qualità in- Somiglia 
‘terne , &efterne d’alcuno )' comic Diog. 
‘del ricco ‘ignorante dille Dioge- Hetio 
‘ne pecora d’oro, ed” vno fciocco, Filofofi. | 
che fi dilettana di nauigar, Pecora Guesea | 
marinaiedi Zenone Citico di per- &% 
fona lungo, negtose fottile fù det- 
to Vite Esîttias che?! Querengo n6 “A 
men acconciamante diffe d’vn ta- > 
le: Lanterna punica. El por Te cofe 
inanti:gli occhi per via d’imagi> 
natione, come fate conto di veder; 
Se ciò cO qualche hiperbole gen- 
sile, come pis caluo che’l fereno, più: 
l'oro affaische d'oro, Il troncaril Imagina 
É \ tione, 
varlar moftrando, :da<poi che s°@ 
etto di non voler dire; \e'lidimi- 
ire cofe noftre:c6 affertarmo. 
leftia dicendo; nompicciolompnlice. 
egnon ofeuro queliche:grande,gray giir°e 

"SU uCa 
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186 » Del Segretarid 
tie,& illuftre fi potena chiamare. 
Ne fi deue lafciar quel precetto 
di Teofrafto riferito in propofita 
della lettera da. Demetrio. Fale- 


{ 


perfuadere vn dir imperfetto, che. 
non ifpiega le cole interamente 4 
‘ma. ne lafcia. parte alla: cofider&. 
tione, di chi legge, che pretdev 
guito d’'arrinar .con la forza del 
fuo ingegno a. quel,che noi haue- 
mo ‘a bello ftudio tacciutose nevi 
rimane più fodisfarto, & impref 
so,che fe gli fofle.dichiarato ogni 
cofa. minutamente con trattarlo, 
da groffolano ». it ol 

Mortano inoltre vigore, e maes 
ftà allo fcriuere, &.al parlare quei 
detti breui, e fententiofi, de’ quali 
fogliono far conferua gli hunmi 
ni di corte, e fi ttouano:raccolti 
dagrauiflimi Scrittori antichi,frà 


proven. quali ha principal lode., Plutar- 


dij è. 


co, eda molti moderni Italiani,@ 
Spagniuoli » Si come quelli, che 
vulgarmente prouerbi)fi.chiama= 
no; che.fono maffime,,, escouclus 


» fioni raccolte con'ifperienza di 


oi 3 


Ki lun-.- 
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lunghifimotempo,efoglionefer 
in vfo appreflo gli huomini pra- 
denti, de’ quali fi lodano fpeciàl- 
mente dagli Scrittori Greci l’epi- 


ftole:d’Ariftotele.B non eda que-. 


Ra mafiera alieno il trattata 


nouelle qual fà quella della pel- 
e dell’orfo; con Ja quale fi feriue 
‘Imperatore Federico hanere di- 
eggiato. gli Ambafciatori di Lo- 
Difimilmodi ditrattar frà Îe na- 
ioni antiche hebbe-affai Ta Siria- 
ia» e la Caldea; di breui detti; e 
ntentiofi il popolo diSpatta frà 
nationi d’ Europa hoggidi pro- 
rbiofifiima è la Spagnola; frà i 
opoli d’Italia, il Fiorentino, € 
Perugino.Ma fopra tutti dà gra- 
a, e vaghezza, eléua iltedio: e 
fatieta;e tiene rifhegliato iPeu- 
‘il dir piaceuole , e faceto, che 
aro è tempo; e Inogo rende ne- 
‘feritti erandiffimo diletto , & 
renità. Quefto' confifte; 6 in vn 
riar continuato tutto fefteuo- 
&allegro;ouer in' motti breui, 
». RE 


propofito per via d’apologii è di 


louico Vndecimo: Rè di Fraficia. 


rà 


Epiftole 
d’A rito 
relè; 


Apologi 
\ Li 
o novel 
de 


Argento» 
ne hiito, 
rla. 


S. Giro. 
lamo in 
Marr.co. 
3..Plu- 
tarco 3- 
pofteg - 
mi lac. 
spagno- 
lipro- 
rerbicfi 
Fio:en- 
tini, €_s 
Teruyi. 
ni-Fa.e 
CIE e Ue è 
fi uità,. 
Motto. 


188 . Del Segretario 
picanti,& acuti, che vanno a tor 
carl animo con certa foauità 
Conciofiache bifognando con 

, partir la vita in modo , che hal 
ate LI ‘gia dalle fatiche, cda ipenfio 
5.38, ‘brauis enoiofi qualche. rifpir 

tione, riftoro, fia pofta frà le vi 

tu del coftume quella piaceuole! 

zamnel conuerfare;che sà vfar dé 

le facetie, e delle burle con giud 

cio, e con decoro. E fono tenù 
huomini duri, & impratticabi 
quelli,.che n6 vogliono fentir ni 

te da ridere, e fanno sépre il vii 

L.3.del. dell’armi, H rifo vuole il Filofofi 
fa pote che nafcada merauiglia di qua 
che fparutezza,che n6 habbia p 
rò troppo dello fchifo,o del ma 
lefto. E la merauiglia nafce dat 
uità, la qual’ é nella cofa , è .@ 
modo del dire,e così ogni ridie 
lo confiftex dò nel:facto ;.ò nel di 
to, è nell’vno ;vò nell’altro infi 

me. Il fatto e vero, ò finto; è. 
dio, oner accafo ; €’ ridicolo;t 

fatto diletta vdito ; ò veduto $ 
in quetto hà luogo il pariar.co 
tinuato » che rapprefenti coné 

a con: 
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concie maniere, e ponga înanzi 
la cola con vertifimile narratione. 
nde fpetlò accade in quefto di 
Contrafar , & imitare i gefti, le, 
>rnttezzese i difetti altrui, che di 
lo è,che‘non tenga del buffone; 
Maffi trattane con piaceuoli mo- 
i‘anche macerie non ridicole,da 
ii ha quefto talento, e.fi cana, 
nateria di rider anche da (ogget- 
9 melanconico ; come fa gentil- 
nente il Boccaccio nelle noucl- 
+ nella perfona di Ricciardo di 
'hrizica;& altroue; Nel fatto ve- 
mente confifte il motto fenza 
arole , quando per effempio ef: 
ndofi dectard’alcuno, come ac- 
"i in conmnerfatione qualche 


= uu 


ddura , altri fi rivolta ftretto 
i feraiolo , facend'atto di trc- 
ar dal freddo . Nel fatto,e nelle 
role‘ da gratia fpecialmente 
iando la cofa fuccedesacafo, e 
otto pare vfcito:d’ improuifo, 
ale tuquefto, Pafeggiando i! 
irdinal Aleandro d'Efte col Si- 
or Antonio Querengo fuo fa- 
gliare,cadde al Cardinal itfaz- 


2 A 
5 £ 0 inn 


Buffone 
rie 


Giorns- 
ra 2. no 
uella 
vit. 
Ridico= 
lo nel 
fatto. 


Freddu. 
re; 


F idieo- 
Jo pel 

fatto 1 € 
selle_s 
Yirole. 


Qureren, 
go leda 
10 ne 
notti”. 
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Jo nelle 
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Morfo 
lac 
ti er 


cigo Vel Segretario 
20lettodì manosilQuerehgoche 
nomera troppo ! deltro della, pete 


fona lafciò, che,b Cardinale fe 19 


raccogliefle di terra, por. vole ndo 


fcufar il mancamento difle,hau 


rei fatto pregiuditio a V.S.Hit 
firifs. in metterle le maniinanzi 
perraccorilfazzoletto;e doma 


dido il Gardinale perche» rifpofé 
perche fi dice;che iPrincipi hané 


le.man Inoghe. In quelta forte i 
motti d’eruditione;e d’ingegno” 
fingolar il Querengo alla an 
età, è perciò itato fempre grato‘ 
Principi, & alla corte. Ma nel "1 
parole:fole.il) motto confifte. il 
argutias:che riefce altrove. ché 
principio del dir non idimoftrasi 
nons'apprende così tofto»; è nol 
s'afpetta; 6 lafcia  nell’anin 
qualcheambiguitàche intefe poi 
ci diletta E nafce la gratia all@ 
volte;dalle parole concife sò fat 
te di nono; è Cempotte, & vfat 
fuor del proprio fentimento & 
dagli fpropofiti,. e dalle punti I 
coperte. Mail morfo ha da efl 
Ca-pecora nen da cane, e had 

hs fug-0 


nei 
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fuggi ncile parole l'ofcenità; e fe 
pur cadealcun propofito men che 
‘honeitos:s'ha.da dir in modo;che 
Do l'imagitatione, e’ fof petto 
più tofto, chef rapprefenti lau 
Druttezza; e.ila. indegnità. È fue, 
ede male pero più a chinoni, 
“è aiutato ‘dalla natura il voler 
‘andel faceto; ‘e del mottegpiato- 


È 


lo ; nelloifciapito; nelle tred= 
jure, nelle fivancierie nel caco. 
elo, enel:cafcante di vezzi, Ma 
n qualunque .cafo fideu’ anver- 
res che nonfiano i motti inho- 
efti, nonlicentiofi;non prepara 
MOn.troppo pungentimon:con- 
la-gl'iyfelici; non-contrale per 
mne care,ne fe ne dene' far profef. 
one da perfona di qualità »/per- 
he leuano deli’autorità,e delrifè 
tro. Frà gli autichi huominitil 
ifiri malagenolmerite fitrovers, 


iifofle nel.motteggiar. più de- 
lo; &acuto di Cicerone;poiche 


fle= 


- 


da peco 
ra.e non 
«da cane. 


Vitij nel 
motres- 
giare. 


‘esperche fi da: facilmente:nelme- 


Auerti. 
metri nel 
‘motteg- 
giare, 


cero 


la * i SA CI 
iquella materia egli ha latciato! ne loda. 
bin prattica, & în precetti,che RIS 


Pun altro,&.a par-dilui Demo- giue 


Plutar. 
co vità, 


Sopra], 
alato 


192 Del Segretario — 
ftene, pare , che mancaffe di ques 
{la facoltà. Ma. il copiacerfì trop- 
po in quefto fiudio, e profellione 


glinocque in ogni tempo,lo refe 


ai grandi nella Republica fpeflo: 
odiofoye fofpetto » e nell’elettio- 
ne fua al Confolato gli prouocò 
puel detto di Catone haxemo vni 
Confole ridicolo. Onde per quelichée 
ne [petta alSegretario, ftimo, chi 
efiendo la vita; & attione di lui 
feria, cinegotiofase l’vfo del mot 
reggiar pericolofo d’offendere,m 
deua vfar parcamente,e con mol 
to anuedimento » come s'È tocc( 
altroue fuggendo quell’ oftenta 
tione d'ingegno s'e quella dicaci 
tà., che molti hà incommodatt 
fouente nella» fomma delle cofe. 
Benche fuor di quefti cafi gli fa 
rà digrand' aiuto femprela pia 
ccuolezza » l’argutia, la feftinit 
dei.dire.a, mitigar gli animi; a 
conciliarfeli; a rimouer nei né 
goti) certe difficoltà » che cona 
tro artificio viene mal fatto ( 
lenare . Onde fein quefta parté 
fiamo ftati prolifli » ci deve li 
Pila) 


fare , che.tanto può nocer il mal 
ivfo ; quanto il buono diletta, € 
gioua. E molto più perche n’haa- 
no fatto tanto cafo Ariftoteles, 
Cicerone,Quitiliano.e tutti quei, 
che trattano dell’ arte del dire e 
de’ noftri Monfignor della Cafa, 


È 
| 


e l’autordel Cortigiano come di 


Ret./,%e 
C. 10, tt, 
10) zedell 
Orat. 
Lib.6. 
Galateo 
Lib,z, 


Si tanto famigliar delle corti. - 


Delle quali oltre 1’vfo allegro, ea 
diaceuole del conuerfare è pro- 
sro di fuggirogni afprezza,ogni 
pfienfione , ogni infoauità, e ie- 
guir ogni dolcezza, ogni lenoci- 
xo ci parole. Però fi tempera 
amaro delle: cofe‘icon. la. dol- 
ezza del nome chiamandofi il 
fto grandezza d’anin:0; il luflo 
iuer abbondante, & allegro: la 
mulatione piudenza; l’auaritia 
legnamento, l'ambitione defi- 
erio d'honore . E volendofi tac= 
lar alcono di qualche vitio;ò di- 
teo, fi fà moftranda di icufarlo, 
ome Augufto di: Tiberio ; ‘dilo- 
andole d'ogni altra parte non fi 
» mention di quella, che ‘fariain' 
i più neceflaria;ò douendofi pur 
«i 1! di- 


Tacito £ 
r.degli 
annali, 


È 
3 


Tre de. 


firi mo- 
di di ri- 
prende- 
1003 


D’ Ari- 
Rippo, 


‘Di Seno 
fonte. 
L:$0cr12 
Le. 


Li 


Contra. 
polti. 


1194 . DelSegretario 

dire alcun mancamento-altrvii 
palla Jeggiermente con poche pi 
role, ò quafi iftoricamente; e tra 
uandofi in alcuno qualche notà 
bil difetto ò nella perfona , 6 nt 


‘coftume, fi fugge ogni propofiti 
«di ricordarlo . E volendo ripren 
dere fi ferua alcuno di quei tre 


,modi, è di biafmaria cofà in'gé 
nerale narrando l’error, che fi fi 
communemente;come vfaua Ari 
ftippo,ouero moftrando quel,cht 
fi doueria fare, s'adita quel; chi 
non fi fé, e l’error , che fi comety 
tecome coftumo Senotonte; cue 
ro per via d’interrogatione sin 
ducealtruia confeffar.il fuo man 
camento, e conofcer fe fteflo,co 
mie facena Socrate. Ne'quali ma- 
di rutti fera vn decoro :d’huom( 
{anio, e da bene, fi fugge l'odio, 
e l’offefe, eil moftra prudenza, ( 
deltrezza. Ma!doppo quefte ma: 
niere fottilis & accorte; riceuei 
gratia ; & ornamento il dire da) 
contrapoiti;e lor corrilpondenze 
di.che loda Demetrio vn luoge 
dell'epiltole d’ Aritotele; che di 
| | CE; 
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ce, D'Afene n'hacacciato inoran Rè, 
o di Stagira mi caccia il prani freddo . 
: fifanno'nel concetto come con 
raponendo la giouentit al mattino» 
la vecchiezza alla fera della vita» 
nelle parole come in aucl ver- 
| Alfreddo al caldo alla montagna 
Mida det e grind po 
| Ne meno l’adornane gli epîte 
:i, che aggiungon fempre, douce» 
vappoggiano., qualche lor acci- 
fente., e proprietà e quafi la rap- 
srefentano > come lieta gionentz; 
vallidavmerte 9 ‘e: feruono per va- 
‘far quando bifogna ; e follenar 
Iicommtiine, € haflo modo di di@ 
‘c » Bercheamendno quefti ‘orna- 
menti s'vfino mella lettera con 


10 
| 


nolta Economia;perche altrame-. 


e rendono il parlar poco natura- 
e, poetico, & affettato . Dà gra- 


vor amaro si Jempotempie, orator dè 

atore > procHrator pericolatore è E 

nolt altre figure , & ornamenti 

lel parlar fi raccolgono così ne” 

oncetti, come nelle parole , fra” 
4 È 30 QUa- 


ia Ache talvolta il bifticcio,come: 


Fpiteri 


Bi Nicio, 


Quint.1, 
Ce 


Ar. ret, 
li. 3, Ciea 
dell’ Or, 
lib, 3. 
Qu into 
9° 


196 De; Seoretario: 


«quali fi dà quella commune di 


{untione,che-le figure del concet: 
‘to mutate le parole rimangono. 
quelle delle parole fi perdono.Ma 
né il concetto fenza parole ; nèle 
parole poflono ftar fenza concet: 
to; e quelli, che hanno voluto in 
quetta-materia aflottigliar trop- 
po i precetti, hanno dato in'cofè 
frinole, e di poco momento.Que. 
dte veramente, è figure, Olumi, é 
colori; ò in qual altro modo fi 
chiamino, da tutti s'intende , che 
fanno il parlar arteficiofo,e géti- 
le, imitano gli affetti, variano ‘il 
dir femplice: e naturale, e, da fix 
mili ofletmationi s & artefici pen 
decim gran parte l’arte; el’ clo= 
quenza. Diiche volendo, che au 
no! batti hauer toccoi luoghi,che. 
fanno più àpropofito del Segre- 
tarlo ; ce ne rimettemo nel refto 
&gl'infegnamenti de'Retori;che_», 
copiofamente,e piùordinatamé» 
LE NE ICIIUONO è iii 


we 


sO) È I Ù è ALTRI 


pe 
nd 


Lib II: Cip.iV. 397 


De ltrattar à propofi fs con n dere 
Osti sui Cop: i LA C bad 


RAA fiaiquanto fi ar dif 
UVA: 10, Lofnato il ditéi ados 
"gui modo hauérà poca laude, fe 


to, diche fitratta ; Conciofi ache 
quefta parte moftri più di tutte 

Tarte; ell giudicio di Chi feriies 
eifidlopra uttenècefaria perico? 
feguiril fine, che stintendevIfinè 
\dello»foriliere s'è dettò effer:gent+ 
ralmente il'perfuadere ; mà a per* 
fuader alcuno niun’opra,che fi fac 
‘cia, è è pit etticace; che conofciutà 
Janatura, il‘ cottume; le pafioni; 
‘edeicaufe, perche:fi muoue, dar'è 
‘quelle: il:moto) è fermatrldifetoni 
ido;chel bifagno richiede»Si cond 
fiderano veramente ‘eli huoadtini} 


infiemo5 ‘icomevn Popolo; Vas 
Prouincia,viiasNatione va:eter= 
cito , \na;Repablica, vEpet ordi 
nario tal'é'la‘naturi e collane. 
pat. moltinidine sWuar Cl seni. 


1-3 pe- 


igor e ta 


@:ciafcheduno da perte, è molti 


non è accommodato al propofi* | 


Tucidi- 
de lib. 
Plutar. 
to dell* 
ammini 
ftratio- 
ne delle 
Re publi 
Cà. 


Collu- 
mi di 
Furchi 
nel ne. 
Sociare. 
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peramento de’ corpi, ò l’iltituto 
del gouerno; con ch'ella firegge.. 
Onde ofieruano gli ferittori,che'l 
popolo Ateniefe fofs'amico di no 
bità ; prefto al deliberar y'&efle- 
guire, più provto al.creder, che.s 
patiente ad. informarfi , facil’ all 
ira, & alla mifericordia ; cupido 
di laude , terribile co’ magiftrati 
fuoi medefimi,hnmano ancor co' 
nemici, Le Spartano: tardo ; e4 


«diffidato, ma coftante nelle deli> 


berationi.. I Cartaginefi dinatus 
ra tetrici, € faftidiofi, vbidienti à 


4 Magiftrati, graui a ifudditi,alle 


lufinghe, alle preghiere duri,& in- 
eflorabili-- E cosìcome tutti gli 
huomini, tutti popoli, c.le natio- 
ni hano le lor proprie inclinatio« 
ni, & ingegni. Ma per trattar del- 
le.cofe de’ noftri tempi, e di quel, 
che appartiene al noitro inftituto 
appreflo Barbari, come alla porta. 
di Coftantinepoli, sì come quella. 
nationeritiene le inclinatigni del-. 
la fua origine Scitica,e quello Im: 
perio è fondato nella. violenza;e. 


‘ uell’armis'intende,che i.negotij fi 


pi trat 


i 


_Lib.H.Cap.IV. 199 
‘trattano branando , e minaccian. 
do ; e fi terminano vendendo ; è». 
comperando, e tutta l’induftria», 
&arieficio di quella: gente è in. 
dur’ilmen potente per.timore au 
cedere , ò vero a redimer la vefla- 
tone col denaro . Nelle Corti de' 
Principi Chriftiani;béche da per- 
tutto il luogo più proprio , e più 
potente del perfuadere fia quello 
dello’nterefie, nondimeno fi pre. 
tende a tuttele attioni titoli di 
giuftitia, e d'honetà. Peròches» 
reggendofi conla religione, con 
la virtù; con la prudenza ciuile, 6 
fi tratta finceramente , econ veri» 
tà; ò conuiene almeno affettar fi- 
mile apparenza , & accommodar 
lc parole in quefto fuono . Ma frà 
le Nationi ancora di Chriftianità 
diuerfo € lo ftile del viuere, e del 
negotiare. Conciofiache in Ger= 
mania, in Polonia , e per quelle 
Regioni Settentrionali s’ vfivna, 
maniera prolifla ; 8° abondi in ti- 


toli,in cerimonie, indifcorfi;siofi 
 feruino i riti,c le confuetudini al- 


la norma dell'antichità ; ogni co- 
ITÀ fa 


Coffue 
ne de 
Chriftia 
ni. 


Sui! di 
nego. 
tiar di 
Germa- 
nia. 
Po'enia 
Francia 
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fa {i celebri con apparato; 6 c6 fo- 
lennità. In Francia veramente s'a- 
ma. vn tratto femplice, libero; 2- 
«morofo;il negotiar fenz’apparato 
in ogniluogho 3 in ogni tempo, 
parriti fubiti., ifpedienti. veloci, 
° configli feruidi, &arditi. In If 
Di Spa pagna s'affetta l'ordine il deco- 
#% ro,la grauità; fi pretende a tu- 
tele cofè titoli fp: ciofi di religio- 
ne ; di cofcienza; di fernitio di 
Dio ; fi fà anotomia di parole , di 
D'Iealia negotij; di perfone E nella no- 
itraItalia ogni corte hà i fuoi mo 
@1, e coftumi particolari: Sauoia 
soci. Ja folertia, ci partiti : Fiorenza 
za. accortezza; e i .buonconfigli : 
Nt Mantona la ceftrezza: Modona 
Modona lacortefia: V: bino la diligenza: 
Van* Parmalacaucela. Roma oltres 
Roma. L'iftituto Fcclefiaftico , ch'è {no 
proprio , tiene in qualche modo: 
dell’vniuc fale , eflendo perla ri- 
uerenza c<Ila Religione, e per la 
Sede del v .cario.di Chrifto corte 
alla quale iogliono:hauer.relatio= | 
.- ne tuttii negotiy della Chriftiani=' 
ACCENTI co Dalle i\epubliche a Venetiae - 
| È 


I 


_ IMH.CaplV. ‘sci 

èpropriala maturità, 'pérchedo: 
ucmolti confultano», & huomini 
‘dilungafperienza , &‘eta, il fa- 
? per, & intende? molto dà molta 
cagiondi dubitare, e difficoltà di 
‘rifoluere, ancorche noiî laiutaffe 
I il temperamento , e lè nattrao. 
(Però fi vedono le delibetationi 
‘tarde, i configli!più prowidi, che 
arditi, gran cura del decoro; pran 
‘coftanza nelic cofe deliberate , & 
in tutte l’attioni publiche stand’ 
‘ordine è dignità L'A: Génova-da 
poiche nell’vItimatiforma il go- 
‘werho fi fece più popolare,efsedo 
| fa datiipiù poteri fenza clita del 
| publico ‘ad aerefeerla prinata for 
‘tana fono crefciritele ricchezze» 
Rosini fopta la pubica fti- 
| matione s'e grandezza + Ohde la 
| matione per'ha satura] indultriao 


-Stavize dignitàs incheluvaà auan- 
Î zandiogni di sé più riewardatao 
fuori; che nella fua paria. E non- 
i dimen , perche dalia fortuna de’ 
iprivati ridonda ad ogni modo al- 
| la Republica benehcio, e {plédor, 
LA ri- 
| 


-perlo maneggio dell'oro 4 pergli. 


Genoya 


Lib. 5. 
della 
Republ. 


Lugcao 


Stan le 


privati, 
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ritien ellafacilmente a'tempimo® 
flril'antica riputatione, e digni 
tà» Gl'ingegnifono acuti; &.4- 
ritmetici quali fono da Platone 
approuati per tutté lefcienze;co- 
ftumiquali d'huomini ricchi; eo 
dati ad accrefcer infacoltà,& ho- 
nori. e che. traloro viuano fem- 
preingara., & in emulationes. 
Lucca Regshe produca gl’ingegni 
{piritofi,& »'& elenati, edati alles 
medefime arti d'accrefcer conla 
iv duflra [a priuata fortuna, non». 
cimeno con vn gonerno itabile, € 
continuato conférua cen grane 
«iffima.cura, e gelofiala [ua ficu- 


16222, e. labertà. Ma gl’iltituti;.e 


maniere dì trattar de’ Princi pi;to 


delle corti loro variano fpeflo; fe- 


concolalor mutatione, e _Datara; 
quelli delle Republiche nò fi mu- 


tano.così facilmente fe non conla 


mucatione, ouer alterationé di ef 


fes quelli, che fono naturali delle 
natoni, € p achs fanoperpetni. sk 
immutabili, 


: Daqgunelle ofleruationi genchall 
conuiene c RIECRURE alle pa: ticolae. 
ri 
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ti delle perfone:; nellequali fi ri 
guarda a prima faccia lo'ftato ci- 
\uile, e lafortuna diciafcuno, s'è 
\pouero; ò ricco; nobile,ò ignobi= 
\ e; coftituto in grado ; ordine , ò 
| dignità Ecclefiaftica., ò Secolare, 
fuddito,ò Prelato, vaffillo;0 Prin 
| cipe; di che preminenza; e gran= 
\dezza’. Poi viene in confideratio» 
| mela profeffione; la dottrina ; es 
‘tà, la re!atione ; che hanno vnao 
| verfo l’altra le perfone, chefi feri+ 
nono; la pari.à della conditione , 
| ta fuperiorità , ò infiriorità., la 
| connentenza , o differenza dell’ 1° 
‘(ftituto., degli ftudi, de gli anni; 
| Ta congiuntione, l’amicitia, gl’in- 
| tere. communi; ddiuifi , e timil 
| altre conueneuolezze , e rifpetti; 
| &a quefte qnalità efterne s'adat 
| ta ilmodo dello fcrinere;c’1 di co- 
ro + La parità fi confidera nelle 
| perfone ouero in tutte le parti; ò 
| con poca differenza diciafcunao 
| diefie; e.trà quetti s'vfafcambie 
uolmente per creanza vii certo 
termine d’inferiorità , come fia 
Cardinali Vefconi, e perfone ec- 
Re 1 AR) cle- 


- sta 


Parità 
diueria- 
IMENTea 
conlde, 
rata» 
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clefiaftiche, oilero fra’ Principi di. 


poco difugualconditione 0 ves 
ramente fi.confidera fecondo il 
grado; titoli sò dignità commu= 
ne, ma con notabil differenza , ò 
dinobilta, 0 di potenza, ò d'altra: 
qualità; net qual cafo chi è fupe- 


riore , vuol trattarfi fempr- cons 


quell’anantaggio:; fe bene quanto? 
all'apparenza , & a'termini coms 
muni mofira contentarfi della pa+ 
rità. Iqualimodi ; perche fono 
difotil accorgimento, conuiene 
vfar tal diferitione» che fisfodif® 


faccia.a tutti quefti rifpettis.e dos. 
ue il titolo fia pari, alle inferior 


conuiene fupplir con fommefiton 


di parole e termini d’humiltà:5 
quello yche fi vuol trattar in altre 
parti con auuantaggio, fodisfà co . 


modi d’amorenolezza; e di cortes 


fiasaccioche quella fodisfattione, 


che non shà.invna parte, fi rices 
ua nell'altra, ò-fi mandigiùl'ama. 
rocoa aualche poco di'dolce E 


benche quelte potefiero parer ad | 


alcuno cof. leggieri, c da faper 


nondimeno; che in fimili diligen= | 


ZE 


| 
di 
| 
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| ze; & offetuationi fi ripone granb 
| parte della fufficienza ’del Segre- 
| tario. Ma dallo’ aferior al fupe- 


‘meno fecondo il grado, cuito sti 
‘merenza, fommelfione, & offequio 


‘nandolo a proportion della gran- 


‘na, e diffondendo anzincello feri. 
nere » che vfando breuità, ò.man 
nicra concila, e grane + Dal fupe 
rior fi feriue allo’ nferiore, & al fai 
migliare, con iftile femplice!; cu 
piano ; con moftrar defiderio di 
giouare ; e d'vfara fuo beneficio 
della potenza, e della fortuna; ma 
eon'breuità,c con degnità;benche 
pon tale ; che non firimetta fem+ 
pre delpunto , e-del' rigore e dif- 
fimulandofi l’vfo della fuperiorità 
fi moftri humanità;e dolcezza + 
E che s'habbia dd: wfar modo dif: 
crente difcriuere fecondo da-dif- 
crenza delle perfone fivede, che 

on domeitici.& inferiori folemo 
ritrar con.parole! ordinarie fen- 
ga pentarui. Ma con perione fti- 

ma- 


riore fi prefla, e s’eilibifce più, ©» 


di parole, cleuando lo ftile y & or- 


idezza, e della dignità della per(o- 


Inf: jor 
col (upe 
riozt= 


Superio 
re neil 
infecio. 
TE. 


Decoto 
dell Bc. 
celefialti 
co. 
D=l Se. 
colare. 
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mate, e con Signori ogniuno par: 
la meditatamente, con ordine, €297 
con fcelta di parole » di frafi ; €03. 
di concetti. Si come frà perfone 
di itato differente , altro decoro fi 
richiede all’Ecelefiaftico ; altro al 
secolare; perche alt yno-con più 
moderafione s e rifpetto» all’altro: 
fi fcriue più fcioltamente, € con. 
piu libertà. Con gli huomini di: 
lettere fi poflono viartermini d’e- 
ruditione; & fentenze;'& ornam& 


ti; che con gli indotti farian de 


gni di rifo; e fecondo lo tudio;e o 
la profeilion di ciafcuro» hà. gra-! 
tia,e conuenienza l'vfardeterm isj 
Ri, € propofitioni di quella; come! 
fcrinerido 2 poeti di pocfia;a’filo= 
fofi di tilofotia, a leggifli di leggiy 
rome fà Cicerone, è Papirio, ay 
Caflto,:a Valerio, a Trebatio. Co- 
sì fcriuendofi ad huomini. di Res! 
publica fi tratta:delle.cofe del leto) 
uertno, a parenti, e famigliari dels 
lecofe d’azienda sc delia cafasi 
Con huomini di corte conviene 
lar sù i compliméti,sù certi crate 
tati maelirenoli, & artificioli; co” 
fol- | 


Lib.II:Cap.IV. 307 
foldaticonuengono fenfi aperti) 
liberie militari+Quelli; che 2b0- 
dano in'cottefia,y com'efli nie fono 
Jarghi-con gli ‘altri, cost hanno 
‘pulito, che s'abondi cor loro; i te- 
trici, e graui s'infafti@cono di 
galanerie, e divanità . Parimente 
altro ftilerichiede la giouane età, 
‘altro Ja matura, e efaue. AI gio> 
‘wane diletta vn dir lufluriantes i 
‘fiori,e la verdura, chenon fi biaf- 
inva inlui,perche la foprauenent- 


‘età pet fe ftefla vien correggendo 


quetti, ò vitij, ò fuperfinità . L'età 
virile ama vn dir preflo,doue nul- 
Ta-Ria.invano, gfaue, purgato, fl 
‘gnificante , e confiderato!. Il vec- 
‘chio é lungo,minuto, e come nel- 
Yattione , così nello feriver lagui- 
do, rimetto.. Ma delle qualità in- 
trinfeche , perche fi portano da 
«molti; fpecialmente nelle Repu- 
‘bliche, e nelle Corti per li lor fini 
con diffimulatione , e c6 artificio 
di far'apparirdifuoriilcontrario 


diquel, che ftamell’animo; edi‘ 


grand*importanza l'inueftigare, € 
conofcere la verita. Conciofiache 
Ù gli 


Silerro 
prio d'o+ 
gni C do 


Qualità, 
inirinfe. 
che WIR, 
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gli huomini fiano-moffi.cò.-magì 

gior vehemenzada quelleinchiaa= 
tionis&appetiti;che fudiano dec 
Pròdomi Cultareisi conofcono dique fpef 
nio de-  {o:le inclinationi. e cottumi d'al 

glì hu 4 i 
mori, Cuno dalla coplellione; e dal pre- 
dominio 2; paréie.de gli.humoriy 
come nella Bile flaua la nobiita 
dell'animo, lacoftanza; 1a facili» 

ta; nel’atra.lo’ngegno acre» vehe» 
mente, & acuto snella fiemma la 
tardità del moto,e la materialitày 

e fomiglianti qualità; che corri» 
fpondono al grado ,.&. alla pror 
prieta .dell’hunor,che perdomina 
E molti olleruano per tar ritratto 
della natura delle periPne leregor 
Resola 19 Sola dilionomianle quali. fpcllo 
della fil diconesil vero; maflime quando! 
sg s'appoggiano a qualche COLLE ti 
ra, 0 argomento morale» Ma lea 
‘inclinationi;o coltoaii dé grandi 
Ù e potenti per occulta , che ia Inv 
Inclira- lor natura, € diligente l’artificio» 
sand di raco,, che fi; poliono tener ce 
conofciu lati; perche facendotene if periene 
4 za ogni di, biiogna,che fi copra: 
& no dall’opre. E per l’ordinazio gl 

huo- 


} 
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uomini ricchi, e fortunati , per- 
Che fuperano gli altri di potenza, 
1fa; che vogliono fuperaranche 
nel relto; c fi ftimano, è prelumo- 
no di fapere;e d’efler a tutte le co- 
le'buoni,e fofficienti. Ma fra que- 
ti fono particolarmente intolle- 
‘abili quelli, che di baffo luogo 
‘ono faliti a grande ftato;e digni- 
‘4; fenz’alcun effercitio di virtù. 
Dnde con tali bifogna trattar co 
Imoltà delicatezza; e palparglieo =“, 


i 


Catumi 
di ricchi 


dargli, e' moftrar di prefuppor 
in loro molte qualità ; perche fes 
en on le riconofcono in fe ftef- 
i, e fanno di non hauerle, nondi- 
neno poffedendo Ie ricchezze; e'} 
lenaro ; pare loro hauer'in mano 
| prezzo di quelle, & eflerne mol 
o da più. E perche fi vedono per 
> ricchezze honorati, ftudiano d* 
cumularle - e con l’oftentatione 
‘ lia lor fortuna , più che con l'v- 
db, cconla liberalità allettano il 
go a feguizli,& adorargli.I no cnuni 
ili veraméte iono di quefti men denobi» 
uari, ma-più an:bitiofise fpendé-li 
'aflai) bitogna che penfino ferie: 
ks più: 


Cotumi 
Re erà 
Gionani, 


tal 


Vecchie 
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pre a trouar di ntouo , che fpen 
dere . Però luogo generalmente: 
accommodato appreflo quefti a. 
perfuadere e lo interefse,la laude 
e honor delle parole. Ma hannc 
le lor’inclinationi; e coftumian 
che l'età; perche i giovani fon fa: 
cilha credere, a prometteifi} a fis 
darfi d’ognimno , e facilia infatti» 
dirfis fono pronti all’ira , conten 
tiofi, impatienti, e volti alle:coft 
honoreuoli , più ché all’ vtili, di 
buona fperanza, di grand’anima; 
perche non fono pafiati per li pe. 
sicoli; e non fono ancora ftati in 
gannati. Sono amici de. gli ami: 
ci.vaghi della conuerfatione,pré- 
ti a compatire . hanno gran pere 
funtione di fe ftelfi, & in tutte.les 
cofe tendono più all’eccefso,ches 
alla mediocrità; onde-fon’efpotti 
ad efser gabbati facilmente.mifie 


«rando gli altri cò la lor femplick 


tà F.Vecchi allo’ncontro dalla li 
ga ifperienza fatti accortì n6 cre: 


‘dono ; nonfi fidano , in, tutte les 


icofe mettono: dubio, e difficoltà 
prendono tutto in mala parte,far 
; i n'a- 
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iqueruli,mofdaci , tenaci del fuo, 
‘perche hanno pronato l'hauer bi- 
ifogno; e volti sépre al suadagno, 
i& all’vtilità; voglio efser Hiono. 
Irati, € preferiti à gli altri perlao 
prerogavina de gli anni , e del fa- 
pere. Fra i quetti eftremi ftà l'età di 
imezo più e meno, fecondo che 
pende a quefta;'‘ò quella parte; 
benche alle volte fi tronino ne 
ivecchi coftumî da giouani,; & al- 


fue inclinationi,, e coftumi. Cia- 
fcuna perfona dunque,ò publica, 

6 priuata ha il fuo decoro regola- 
to alla fortuna; alla profeflione5; 

all’età, dal quale non fi può fco- 
Rarfi nello feriuere ; fenza nota dî 
boco giudicio; € prudenza. A noi 
e accaduto vedèr vna lettera divi 
Segretario principale, che ad vna' 
/ erfona di qualità,che voleua giu: 
Itificar cò vn Principe vnafua at 

cione, ch'era mal'intefa ; ferifse a 

nome di quel Principe, che non: 
rifognana mefticar più tal mate- 

rla » 


im’amici freddi, diffidenti, lenti, 


l’oppofito ; ma fempre ogni vn'a- ‘ 
ima il parlar’ accommodato alle 


Efem. 
pio di 
Poce de, 
cero, 
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‘ ria,perche puzzaua, quant'era più 
mefcolata ; con quanto decoro » 
giudichilo chi ha buon nafo:Però. 
in quefta parte deue porre ilSegre: 
tario fpecial cura; ma f{pecialilli= 
ma in confiderare, come nel pare 
| ticolar che fitratta, fiano difpor 
Affei. fti a vicenda quelli ,.che fi fcriuo= 
no.Fra gli attetti l'amor; e l'odio 
fono. quelli, che predominano;tu 
da quefti pendono le paifioni del 
L'ira della {peranza, del timores; 
Amor di dell’allegrezza, e del dolore. L'ad 
fefiefo  tnor di fe ftelso,. 6. d'altrti, & in 
radicey vaga sita E, 
de glia@ fe.ftefso € cagione dell’ambitione. 
Setti. dell’auaritia,e d'altri appetiti, che; 
tendono alla propria fodisfattio4) 
ne,&vtilita.. lu altrui Oper ca; 
gion di (e ie{so,ò della perfo nad 
. chesama; per.lì affettion delle 
parti;ò per altri incercllise difesnt 
de gli huomini; chie fono per lol 
più difpofti a mifurer le cofe dall 
proprio commodoi, benche acciai 
dentalmente ne venga altrui-bed 
neflicio, & honore. Ma lafciare dai 
‘parte queite fpecolationi ha d'acsi 
commandarli lo,fcriuerc:a gli afal 
| i feta | 
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| fetti,si che alletti con la {perahza; 
| difsuada col timore, s'allegri con 
i chi s’allegra, fi doglia con chifi 
dole ; ò .vero di quefte paifioni fi 
ferua a ifini,che fi propone;si co- 
ime dell’ira temperandola ,'d vero 
\accendendola, come torna bene. 
E generalmente, perche in.tutti è 
| vmpoce d'amor proprio, & vnar 
iftimatione di fe Refli fopta il ve- 
ro, s'vfa hello feriuere d'honota= 
rei, ediferiradogni vno rifpetto, 
e ftima maggior di quella, che re- 
‘almente fi fenta efsergli douutas; 
poiche ha introdotto la ercanza; 
iche in quefta parte is'ecceda iter 
muni del vero - E perche ciafcuno 
fo pregia, e fi.ticn buono per qual 
che.particolar qualità ;) di per no- 
iltà » Ò per lettere , ò per religio- 
he, 0 per.valore,in quera palpan= 
dolo,.c lodindolo; vicne fatto fa- 
cilmente diiconfeguir quel 'ohes 
i deficera. Al qual: propotitò fo- 
era du’ va Signore della nofira 

tbdigrand'ilperiéza,& ingegno; 

Phe in tutti gli huomini ; in tutte 

e donnesin tutte Ie cole mirando 

| ga; SI 
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‘vanità si bene, fi tronerà qualche:va nità. 

in tuitlo 
| Onde gioua fopratutto.2 guada- 
:gnar g eli animi;il trowar.l’inclina- 
tione., è l'hunor peccante ; ie dil 
quello faperfi feruire. Né fi può| 
Vote alenno guadagnar con maggiori 
cca. facilità, chelhuomo vano, che fi) 
pi pafce, e fi fodisfa di fumo, dileg-i 
gierezze;e di cole di poco valore. 
Tali confiderationifono neccf) 
farie per accommodarfi nello. (cri) 
uere al decoro ; & al gufto:delle_3} 
perfone. Ma di non minor impor- 
tanza é l’accommodardlo ftile allal 
materia;fi che le cofe grani fi feri 
uano con grauità, le minute, ea 
leggiere .con tenue , e. femplicey) 
ftile , le ferie feriamente le. giocos 
fecon modi piaceuoliy e foauii 
sritecen LOSÌ All'altezza del foggetto consi 
efler pro uicne cleuar Jo ftile., alla medio4 
VOFUONA. agata temperarlo , all’humiltà aba 
geo.” baflarlo, e poterlo portar, comea 
il bifognorichiede. Et'imqueto. 
pare ; che frà. gli ferittori dell'età 
paflata habbia meritato: partico= 
rode, Farlode il Caro, il quale béche ha | 


del Ca- mese per ordinario vn dir bumile; 
30 
fi e 
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e piano } nondimeno done il cafo 
lo ricerca ; lo'follena, adorna, 
l'aggrandifce, lo fparge' di colo» 
ri, di lumi, di 'facetie, de' motti 
fenza leuarlo mai dalla fua na- 
itural chiarezza; e facilità. Ma 
di quefto perche ci occorerà di 
parlar’a luoghi foi particolari , 
lion faremo < qui più lungo difcor- 
fo baftaudoci hauer mblrtota. 
me quefto negotio dello fcriuer'a 
propofito , e con decoro fl riferif- 


ce a quefti due capi della materia, — 


e delle perfone;a gli accidéti delle 
quali fà di meftieri adattar i cone 
certi, ce le MMALE | 


Delle forme del dale e dello Sil 
A delia Jettera, Cap. V, 


| A tata dinerfità dell'vfo, «3 

D della compofitione delle 
varole fi vede nafcet diuerfe for- 
ne di dire;alle quali, perche inui- 
ano i Coftumi, e gli affetti degli 
omini; alcuni fcrittori ‘hanno 
ato nome più conùeniente au 
quefti, che alla natura dello fer 
uc x 


| 


Idee d'« 
Er rmoge. 
Ict, 
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uere; e del parlare» Fra'quali,chi 

più diffufamente, e più acutamen 

te n'hà fcritto, £ ftato Ermogene, 

‘ che pofe fette forme,uer Idee de 
dire; ad alcune,delle quali.ne fw 
bordinò altri quattordici ciafcu: 

ina componendo d’otto parti , d 
differenze, che le danno quafi la: 

Giudicio. {ua fpecie. Così nel modo , che | 
RAI, chimici foluono l'oro al reggi. 
Idee, mento del: fuoco » poi lo riduco: 
no nella fua forma. con perdita. 

della foftanza,e con difpendio.del 

l'opra ; e del carbone, rifoluc Er- 
mogene l’arte del dire in minutif 

fime parti fenz’ altro frutto, ches 

d’vna Iunga patienza, e fatica. La 

quale è ad alcuria cofa è vtile,può 

fernir d’vna paleftra,perchi impa- 

ra, in guifa di quell’effercitio, che 
fanno far imaeftri del cato a’fane 

ciulli in.portar,la, voce hor alta, 

hor bafla , hor piana, hor veloce, 
hor'afpra s,honfoane ingorgheo 
in pafaggi,,& inmanigre diuerte, 
finche:fi rompano ,;ò  deporgano 

Re!» ogni.durezza ,.c difficoltà. Nati 
ride Ariftotele di quelli, che dauaz 

De 1018 
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no al fuo tempo al parlar ateribu- 
ti di magnificenza, di grandezza» 
& altri, chefono del coftume de 
Ù huomini; & i latini, che han- 
No trattato con giudicio dell’arte 
del dire, & vfatone cò felicità no- 
tano le diligenze, e le minutezze 
d’alcuni greci , che volendo trop- 
po aflottigliar i precetti,e le rego- 
e del parlare; hanno più tofto af- 
fettato a fe fteffi laude d’ingegno, 
d’acutezza,che recato altrui frut= 
‘o, & vtilità. Tali pare ; che fia- 
10 le cofe fcritte da Ermogene di 
quefte fue Idee; conciofiache ol- 
ire molte confiderationi, che non 
pan Inogho nella noftra lingua, 
‘ermini, e parole, che non troua- 
10 , chi le fappia ben traportare » 
son sì numerofa diuifione ; e fub- 
diuifione fia forzato fpeflo ridir 
con altri nomi le medefime cofe » 
& eflerin più luoghi frivolo, e mi- 
nuto a merauiglia. Si come quan- 
do vuol diftinguer la chiarezza 
Calla purità, e dalla facilità , la 
grandezza dalla dignità;la bellez- 
»a dallo fplendore,la vehemenza, 
K dal 
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dal vigore, la verità dalla &ranità. 

Che veramente. al parlar fi diano 

tutti quelli nomi , e fi dica altrefi 

hor altero, efuperbo , hor dime£ 
fo,e vile, hor afpro; hor dolce, hdt 
honefto; hor inhonefto, cò mill’al« 
tri titoli» che fono proprij dell’at- 
toni, e de gli affetti degli huomi» 
n‘, nafce, perche le parole fono fee 
gni delle paffioni ; che fanno nell” 
animo , e ciafeuno per ordinario. 

motftra nel dire il fuo coltime, & 
ingegno. Però da i calaibiltri, che 

fi.riferifcono:dello. fil diMecena= 
tesdalle licenze, dalle nouità fi rap. 
prefenta la vita di lui molle; e de- 
licata, che faltidina come il com- 

mun vfo del vinere;cosi dello ferie. 
nere, e del parlare, Da gli ifcritti. 
di Petronio fi vede illuflo erudi-. 
to, & elegante dellavita, e la:vi-i 
gliaccheria del coftume Epicurco » i 
Onde fe di tutte le qualità; di tnt<! 
ti gli accidenti del dire, s'hauefg°44 


formar vn Idca, l’opra farcbbe ine! 


finita - Saggiunge, che, chi da il 

precetti dell’arti, hà da feguir lac) 

natura, e la foltanza delle cofe ;. 
alla 
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‘alla quale imiràdo Ariftotele heb- 
be quefte diligenze per vane » Ini- 
iperoche del parlar; e dello fcriue- 
‘fe fi dirà propriamCte,che:fia luo- 
gho, ò breue, femplice, ò ornato. 
iLa lunghezza veramante,t la bre- 
lnità fanno fpeflo , che fia meno 
chiaro;che però fi ftima più com- 
imoda la via del mezo . Ma chia- 
ro, e femplice farà con le parole 
proprie , non compofte , non ‘de- 
‘riuate, non iftrane, conla compo- 
'fition rettasto’fentimenti natura- 
Ji, e quali fono nelcommun vfo 


| fito con concetti; € parole nuoue, 
| e peregrine, Con traslationi, con. 


‘dine; che affetti vn tal numero» & 
‘armonia. El’vno, € l’altro haurà 
(Ja fua virtù, s' efprimerà gli affet- 
| tis el coftume, & haurà la fua co- 
| nencuolezza, e probabilità. Ma> 


Î 


‘ comeche la via d'Ermogine fia 


| contratia a quefta d’Ariftotele > € 
| men fenfata;:e ficura; può efler 
| nondimeno vtile nelle {cole per 
| effercitar, &acwir gl’ingegni fo- 
| K 2 pra 

| 

| 


‘delragionare. Ornato all'oppo= 


| metafore , con epiteti, e con 0I- 
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pra l’arte del dire. Auuegna ch' 
eflaminadofi in ciafcuna delle fue 
Idee i fentiméti,le parole,la co PA 
fitione, i membri.le figure, il mod 
do , la, terminatione, il numera 
fuoi proprij con fimile fmidolla= 
mento faccia auuertiti gli ftudia» 
fi d’ogni particolarità . È 

Demetrio Falereo come peri» 
patetico, e difcepolo di Teofrafto | 
non fi dilungò tanto dal fentimé. 
to d’Ariftotele nel dar le formes 
del dire; tuttavia ne poncach’egli! 
quattro, che chiama magnifica, | 
fenue , venulta, grane. Quefte a. 
vuole » che fiano le forme fempli= 
ci, ma che dalla mefticanza di cf 
fe (e ne poffano generar dell’altre, 
sì veramente , che la tenue non, | 
pofla conuenir mai con la magni» 
fica, ma l’altre poflano, e comien- 
gano fpeflo l'vna con l’altra . Che 
nome veramete voglia dar’a que-.. 
fie forme mifte non fi vede, fe non. 
che di tal mefticanza allega , che 
fanno fede gli feritti d'Omero » di 
Platone , di Senofonte » d’Erodo= 


to» Qnde come fin’ alfuo tempo 


Te 
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‘riferifce che molti voleuano.che 
‘lavenufta , ela graue non foffero 
‘forme feparate; così doppo lui il 
i gran maeftro dell’ eloquenza Ci- 
cerone , benche ftudiofo, e lauda- 

tor de gli feritti di Demetrio pa- 
re, che habbia tenuto ; che quefte 
anzi che forme ; fiano virtù del 


| parlare efpreffiue dell’ affetto; ev + 
del coftume . Peroche dou'’ egli netrora 

\coftituifce i generi del dire, non TA 
‘vuole , che fiano in tutto ;€ per °° 
«tutto più che tre, e quello deter- 

‘mina; che farà eloquente, che fa- 

i prà trattare le cofe baffe, humik 
mente, le mediocri temperatamé- 

| 
| 
| 


te, le grandi con grandezza didi- 
Delbiff. 


re. La qualopinione com'è com- 
Orat.1;9. 


i munemente feguita , e fra’ latini pet, 
| Retori più famofi da Quintiliano, dre 
| e frà gli Ecclefiaftici da Santo A- bean 
goftino , e frà i noftri dal Bembo» 
così viene a flabilirtre forme, che 
| quafi per gradi afcendendo humi- nelles 
le, mediocre, e fublime fi poffono Profeh4 
| chiamare . Auuegnache efiendo 1° 
| bumile , ela fublime direttamen- Tre 
‘| te contraric,e non potendo mai dire, 
| K 3 ine 


pr | 
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infieme conuenire , quantunque. 
habbiano l’vna,l' altra la fua e 
ftenfione , dall’ eftremo grado a 
quale può lhumile follewarfi, dall 
eftremo al quale può abbafsarfi 14 
fublime, fi venga a formarla me- 
 diocre, ch’ è quafi vn mezo frà 
due contrari egualmente diftanti ‘ 
Tutte dunque quefte forme da tre 
cagioni nafce, che fian tali, dalle 
cofe, dalle parole, e dalla compo- 
fitione di.cfse è & hanno rela-| 
tone vgualmente nella lettera al= 
le perfone , che feriuono , & a chi 
fcriuono!. Conciofiache di cofe, 
humili;e. con perfone bafse fi trat. | 
ti bafsamente, con modi vulsari, 


| con parlar plebeo; ma trattandofi. 


" 


con perfone di più qualita riceua | 
quelta forma qualche fentimento | 


, acuto , qualche traslation mode- 


+ » € 
Medio' 


re, Ma 


bi 


ita, qualche argutia , e qualches, 
figura, c le facetie, c i motti ven- 
trino di fua natura, maffime quei 
pungenti , e men nobili, che fono 
famigliari della comedia. La mes 
diocre fi folleua fopra quefta af- 
fetta la foauità, concetti vaghi, 
| di- 
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difcorfi ‘ingegnofi\abigliamenti 
‘modefti,maniera piaceuole; com- 
‘pofitione leggiadra, e quei detti, 
e motti nobili, fententiofi,& acu- 
‘ti, ches'vfano:fra perfone di lerte. 
‘reye di:corte, € fecondo il riguar- 
“do della'materia ; ò delle perfone 
.fi piega! ò erge; ò verfol'humi- 
le, 6 verfo la fublime . Quelta ve- 
‘ramente, come fuona il nome» » 
filenainalto, s'illuftra con gli or- 
| mamenti, ‘con le figure ; s'aggrane 
‘ difce co i nerui;, colvigore, con» 
| lacopia, con la. vehemenza.; e-fi 
‘| comel'humile ferue.anarrar ; a 
| prouar > adinfegnare la medio 
‘cre a difcriuer; e dilettare, così la 
‘| fablime a moucr gli animi, & ag= 
| girargli con ogni artificio. A ta- 
| Ti virtù del dire fono-confini certi 


| vitij, ne’quali va facilmente a ca- 
| dere, chi noné lefto; & auuettito;’ 
conciofiache al dir humile fia:vi- 


cino il fecco, el vile , al mediocre 
| l'affettato, al fublime il gonfio,©» 


0 e gr 


| freddos:e tutti quefti viti) fon an- 
| chiefli è nel fenfo ; è helle parole ;' 
| Osella compofitione» Ogni fog- 


Sublime | 


Vitij del 
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‘getto dunque può efler trattato 


con alcuna di quefte tre forme, e'l 
medefimo foggetto può auueni- 


-re, che richieda fecondo diuerfe_s 


parti tutte tre. Cosìil foggetto fi 
dice‘efler alto | baffo , mezano ; è 


per fe fteflo, è di fua natura, è pet. 


Tifpetto del fine con che fi trate 
tao. 

Per tanto volendo trotar qual 
forma di dir conuenga alla lette- 
ta» bifogna cercar qual fia.il fuo 


foggetto. S'é detto nel principio | 


di quefti difcorfi , che laletttera; 


non ha foggetto determinato, ma | 


tratta di tutte le cofe indifferente- 
mente . E chi vorrà difcorrer per 
l'infinito numero delle lettere, che 
fono ftate fcritte fin qui; e che.fo- 


no reftate al cimento del tempo; 


e-dalgiudicio de gli huomini,e 
de'lecoli riputate degne di c6ofer- 
uarfi alla pefterità, tronerà niuna 
cofa eflere ftata né così alta, ne, 
Così grane , né così ofcura, né co= 
si marauigliofa, che non fia ftata 
trattata per lettere . Conciofia- 
cho-melle lettere ;-che ci rimangoe- 
no 


aL 
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mo di Platone vediamo di lunghi; 
&eleuati difcorfi morali, Politi- 
‘ici, e naturali; Diogene Laertio 
‘riferifce da Epicureo eflerfi fcrit- 
‘tetre fettere notabili, la prima» 
‘ad Erodoto delle cofe deila natu- 
ra, la feconda a Pitocle delle cele- 
fti.la terza a Menecheo delle buo- 
i ne ,;e non buone. D'Eratoftene 
fi trouavna lungalettera a Tolòo- 
meo Filadelfo fopra la quadratu- 
ra del cerchio, e molt'altre fe nes 
‘&rouaranno d’autori greci in ogni 

materia. Ma de'latini Cicerone» 
tratta.per tettere con Luceio del 
i modo di fcriuerla hiftoria ; cofi» 
Quinto del gouerno delle provin- 
:cie ;,a Lentulo ; :Planco Bruto 
-Caflio, & altri fcriue del maneg- 
| gio della Republica, de gli eflerci- 


| ti, degli Stati. Seneca delle fue 


‘‘epiftole non hà altro foggetto,che 
\.gli vfficij della vita, e la moralità. 
| Made’ mifterij-della noftra Fede», 
della Dottrina Euangelica; e dell 
| effenza ftefla di.Dio pare, che non 
\-babbiano eletto di iferiuer fe non 
| pericsecrei sanvi Apoltoli, Pietro, 
Ks°  Pao- 
| 
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Paolo, Giouanni, Giacomo; & al- 
tri feguiti.in ciò da’Santi Dottori 
della Chiefa Geronimo;Agoftino, 
Cipriano , e da infiniti, che lungo 
faria riferire . De'Tofcani in ma- 
terie fpeculatiue ; edi cofe della» 
religione hauemo dettere, del To. 
lomei, del Flamminioy e del Car 
dinal Contarino vna‘notabile as 
Trifon Gabriele della differenza) 
ch'è trà la mente, e l’intellettò + 
Onde, che la lettera fia capace» 
d'ogni foggetto fi vede dall’vfo 
antichifimo di tutte le lingue, es 
ditutte l età, Nulladimeno De- 
metrio Falereo, che di queta ma 
teria hà fcritto più, che ‘altro au? 
tor, ch'io habbia veduto greco 6 


latino sdottamente ; c particolare. 


mente; vuole, che’ foggetto di ef . 


fa altro non fia, che vna efpreffic- 
ne d'amore, ele cofè. che occore 
rono.;alla giornata famigliarmen= 
te trattare. Però te aflecna vno: 
ft femplice:s ’amoreuolezze , e. 


le cortefies che fi coftumano frà 
gl'amicise per tutto quel, che può. 


precender di fanio yegraue , "vfo 
de’ 


+ 


| 
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de’prouerbij aflai frequente . Co- 
sì quant'apparviene alla forma del 
dite snomwvuol. ch’efca della tc- 
nuce e della. venufta . Ond’efclu- 
‘de dallaletrera tutte l'altre mate- 
\rie;s e tuttel’altre forme , ele Jet- 
‘pere d'altra forte non vuol, che» 
fiano lettere $ ma opere , 0 tratta» 
iti conlafalutationeIn fronte- E 
per confermation: di quefto fuo 
parere adduce vn luogo d' vn cpi* 
| ftola d’Ariltotele, doue dice; che» 
‘non voleua fcriuer d’vn particola- 
| re, perche non era accommodato 
alla lettera . Ma che talesfofle la 
| mente d’Ariftotele non fi può far 
fondato giudicio ; non hauendofi 
le fue epiftole da molte centinaia 
d'anni in quà, poiche l’vitimo,che 
ne faccia: mentione è Focio Pa- 
triarca di Coltantinopoli nelle fue 
epiftole, che manofcrittei fi trowa- 
no mella \Libratia Lolliniana di 
Belluno : Tanto. più; che a quetto 
nons'accorda il luego dell’epiito- 
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gomento delle Gratie communi 
‘i alle graadi, & alle piccole Città 
K 6 dal - 


la ad Autipatio ; nel alero dell'ar- 


Focio | 
PALI Sal 
ca di-U 
Costanti 
nUupe €19 
fue lètre 
re. 
Libra» 
ria Lolli 
Rianas 


-—__=e—te — 


ira n 


== 
sE ia 


Il 

| Plurare 
| co per 
lire Be 


®28 Del Segyetario 
dalle lettere d’ Ariftotele addotti 
ad altro propofito dal medefimo 
Falerco . Però lafciandofi. quelto 
articolo dell'autorità d’Ariftotele 
per incerto , com’egli è, rimane» 
l’opinion di Demetrio, alla quale 
fe volemo dar fede, bifogna ; che 
danniamo il giudicio di tutti gli 
fcrittori antichi, e moderni i; E 
così conuien efcluder-dalla lette» 
ra i negotijdi Stato; e gli affari 
publici, & importanti , ne' quali 
hà nogo la induftria, e virtù del | 
Segretario . Ma per.non conden= | 
nar fenzadifefa il giudiciodi ferit 
tor tanto eccellente, e d'huomo, 
che meritò dalla Republica d‘Ate 
nefua patria , che gli faflero eret= 
te trecento ftatue di bronzo, do- < 
uemo creder , ch’egli intendefle; 
quivi delle lettere, che commune- 
mente fl fcrinono fra’priuati ami- 
ci ce del foggetto ordinario di 
quelle, che perlo più qual egli 
defcrius; e così à quefto s'accom- 
moda la forma del dir tenue lay 
venufta fecondo la {ua dottrina» 
Che s'egli hauefle hauuto conli- 
; de- 
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deratione delle lettere, nelle quali 
s'anifano fuccelli importanti, fi 
confultano nepotij graui,fi fanno 
domande, querele, fcufe, € fi deci- 
dono liti; e contefe , fi concedo- 
no gratie, charichi, e dignità, le» 
quali fi (crinono tutto di per fer- 
nitio de*Principi , & huomini po- 
renti, non è credibile, che né qua- 
to al foggetto, né quanto allo fti- 
le della Jcttera hauefle fatto tal 
giudicio . E benche all’ opinione 
di lui s’accofti quel luogo di Cice- 
rone a Papirio, doue par ; che di- 
ca, che l’epiftola voglia vn dir ple- 
beo ; e fifoglia tefler di parole» 
quotidiane; nondimeno , chi lo 
confidera ; vedrà che quivi ‘egli 
parla delle lettere famigliari ; ©> 
giocofe ; che fcriucua all’hora ao 
Papirio ; & eftenua per modeltia. 
la nobiltà del fuo ftile, & i fulmi» 
ni delle parole da effo lodate. Ma 
inaltro luogo ferinendo a Planco 
landa le lettere di Iui dalla grauità 
delle fentenze, e delle parole; & & 
Attico landa quella fua epiftola 2 


Lueceio di bella, vuole , che fe la» 
fac- 
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faccia moftrare, fe ne.com piac=,; 
fe ne fà felta . Seneca molto rigo- 


de fi raccoglie la lettera.efler capa. 
ce come d'ogni foggetto ,;così di | 
d'ogniforma di dire; conciofia= 


tione, & a quefto ci guidi la.natus 
ra fteda, e l'vfo delfauellare, che.s 
fegue fempre i motti dell'animo 3 
& 1 concettidella mente. Né persi 
che la lettera fia vn' imagine dell 
parlar famugliare , e s'aflomigli: 
al dialogo nello ttile, come volle.s. 
Artemone, che raccolfe l’epiftole i 
d’Ariftotele, perciò douemo mu i 
tar parere ; poiche il medefimo, 
Falereo vuole, che s'alzi fopra iL 
dialogo , e fia vn ragionamento 
confiderato , e fi mandi {peilo al- 


b) 
Da 


D 
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‘amico per vn regalo. Oltre che 
‘crinendofi è Principi, & alle Re- 
publiche confefla ; che conuient» 
sleuarlo ftile fecondo la dignità 
lelle perfone . S'aggiung® » che’l 
lialogo ancora sinalza fecondo 
‘a grandezza ; € nobiltà dellema- 
‘erie, comevedemocin Platone>5 
1 qual diede perfettione & quetto 
niodo di feriuere, che nel Fedro;& 
iltroue vfa parole; numero; © 
rompofition di titambica. Dalle 
quali ragioni noi fiamo indotti & 
son affegnar alla lettera ftile O 
forma di dir.propria» & vninerfà- 
‘e, fe non quella, che conuenga al Limita 
oggetto; & alle perfone con qué fees: 
ta limitazione però » che fi fugga dellaler 
{ dir troppo-periodico , & intrec- tft 
siato, i lifci,& abi gliamenti Ora- 
jorij, i modi del parlar ifquifiti, ‘è 
son naturaliz le licenze } le'affettà' 
“joni , le faperffuità'. Quefta no 
ha opinione è fauorità dall’auto- 
Jtà di S. Gregorio Nazianzeno” s. Greg, 
‘erittor eloquentiffimo;e chiama- dr" 
‘o Demoftene Chriftiano,del qual <, 
fi troua nella Loltiniana di Belin- 
| I no 
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no vn volune di quattrocento 
lettere manoftritto , nella terzao 

delle quali a Nicobolo di alcuni 
notabili precetti dello fil” epilto« 

lare. Ma perche di queta libra+ 

tia ci occorrerà far più d’vna vola 

ta mentione, è degno 4 che fe nes 

dia maggiorcontezza, così per la; 

copia de’ libri rari, che in ela fi 
conferuano a commune vtiljtà , 
come per l'eccellenza, e virtù di 

die SM l’hà infieme raccolta. Monfiga 
en.luigi Luigi Lollino Vefcouo di Bellunoy 
Lolliso. che di famiglia patritia da Vene- 
tia andata in Cidia perColonia, 
nacquein quell’ifola,e s° alleuò. 
| nelle lettere greche con gran cus; 

ra, effendo dilé tornata la fua cas 
fa in Venetia, doue hoggi viues. 
con-molto fplendore,vi cond uffes: 
ran copia di (celti libri greci.Frà. 
quali £ tronano alcuni, comes. 
uelto dell epiftole di San Grego». 
zio ; che per opera di lui furono: 
arafcritti dalla libraria de' Mona: 

ci dell'ilola di Patmo famofa pet 

Ja religione di S. Giouanni, che vi; 
crifse 'Apocalifse . Quelto ‘genesi 
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til'huomo dimorato lungamente Libriria | 
in Padoua congiunfe alla lingua Ja di Pat | 
greca vna ifquifita cognition del. me: 
la latina, della tofcana, e d’altre , 

8: alla cognition delle lingue,l'ha- 
bito delle fcienze conogni forte 
di pulita eruditione . Poi chiama- 
to alVefcouato di Belluno non» 
nauendo ceffato.in alcun tempo 
d’arrichir di buoni libri la fua fup 
pellettile più cara; quiui l'hà con ! 
dell'ordine collocata,e fe ne vinto | 
zià molvanni,hauendo alla quiete 
degli ftudi, & alle occupationi del 
10 vificio pofpofto ogni ambito, 
k ogni celebrità di fama, e d’opi- 
\ion vulgare. Degno, che fi facef- 
€ maggior encomio delle fue vit- 
ù , fe patiflela fua modettia ; &» 
rrauità,che di lui fi diceffero quel 
° cofe, che predicheranno a 1 fe- 
oli auuenire gli fcritti, e l’opreo 
lella fua eruditione , & ingegno. _. 
| Ma pertornar all’epiftola di S. Vittori 
3regorio , benche Pietro Vittori nel com 
iel' commento di Demetrio atte- dinéme 
‘id’hauerla veduta, e poffa efler, tuo, , 
he fi trouafs'anche al fuo sa po 

pel- 
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Hacarig nella, libraria de” Medici, nondi- 
dici in, meno non fapendo noi, che fia, 
zoren- alle ftampe, hauemo voluto regi- 
ftrarla quì nella noftra' fauella fe- 
delmente traportata , come che; 
In quefta guifa perda;della fila na- 

tural gratia, e bellezza.» .. 


| Gregorio N icobalo $. 


Ello fcriuerle lettere, già che 
N ‘vuoi faperne il mio parere» 
altri pecca nella lunghezza, altri 
nella breuità ,,l'vn'e Paltto.in gui- 
fa di.chitita al berfaglio, che tan 
to -falla., chi Jo (pala; come chi 
Mifura non v'arriva ..Lero la mifura giu: 
piufta, ‘Lose bi x ‘ 
della, fia dell’epiftola e la neceffità; non! 
potere. fi donendo.trattar copiofamente; 
fità, | vna materia afciutta, né ‘afciutta» 
| mente. vna;copiofa.. Né s'hà da 
mifurar ilfapere:a (panna; né feri- 
uera capriccio sima; imitar l’om-. 
bre del mezodi, che moftrano la 
mifura de’corpi proportionatas, 
eflere. Ne laconifino e dir poche. 
parole, come tu credi, ma in po-! 
che parole molte cofe ,, Che però 
is ia 
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io tengo per laconicò Omero; An- 
timaco fpeflo per ciarlone; hanen- 
‘do imparato mifurar dalfoggetto 


Ja Iunghezza del dire, e Ia breuità.. 


Quanto‘alla chiarezza della Jetre- 
ra ftimo), che dal parlar de’ Reto- 
ri deua piegar,; quant'è poffibile , 


- al ragionamento famigliare, & 
* hauerà la palma in quefto ftile co- 


‘Ju;le cuilettere piaceranno egual 
mente a idotti & a gli indotti, a 
‘quefti , perche s' eleuano fopra-il 


commun vfo, a quelli, perche non 
‘eccedono la commune capacità 
Nel relto io tégo per inetto altret= 


| tanto l'enigma, che fia da tutti in- 
| tefo quantola lettera:; che habbia 
| bifogno di dichiaratione. La ter- 


za cofa,che nella lettera fi richie- 


| de, € quella gratia, e vaghezzac, 
che fi confeguifce dal temperar'il 


«dirin maniera , che non fia trop- 


pofecco ; ò pouero di fentenzeL , 


di prouerbi,di breui detti, di mot- 
tiarguti,né troppo abondante», 
fi che ne vengano a fattidio. Con- 
‘ciofiache l’vn habbia delrozo;l’al- 


‘tro dello intemperante , dovendo 
que 
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| quefte gentilezze efser.nella lette- 


ra-come le fila della porpora tef- 
fute nelpanno: Però le transla- 
zioni hanno da efser rare, e mode- 
fte, i contrapofti i membri pari,ey 
fimil abigliamenti de’ Retori mol- 
to più; fe non quando s’vfino per 
ifcherzo. Finalmente com' io vdì 
glir da vn bello ingegno , ch'efsen= 
do gli vccelli congregati per celeg- 
gerfi vn Re tutti ben’all’ordine fe- 

condo le fue facoltà , fù giudicata 


«l'Aquila più bella non per altra» 


caufa , fe non perch'efsa non fi te= 
nea per bella ; così dico io, chela 

lettera s'hà da contentar d’vnas 
bellezza naturale fenza lifcio,fenz' 

affertatione. 

Da quefta lettera , e dall’auto- 
rità di tanto fcrittore io prendo 
argomento di rifiutar in queftas 
materia alcune opinioni vulgari, 
e di certi huomini ; che s'appaga» 
no del lor fenno,e giudicio fenza 
voler fatica d’intédere , ò d'impa- 
rare» Imperoche fon molti, ches 
tutta la lande della lettera pon- 
peno nella chiarezza, & in portati 

a- 
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facilmente, e pianaméte quel, che 
| fi fcriue. Mala chiarezza , ò per- | 
| fpicuità vuol’Ariftotele, che fia Ret.ts. 
laude vniuerfal del dire, e fi ricer- | 
chi in ogni materia, in ogni file, 
| Aunegnache il parlar chiaro di. 
‘ materie facili,& ordinarie non fia 
‘laude di ferittor’eccellente, ma sì 
‘bene porta con chiarezza;e facili- 
‘tà le graui, & ofcure . E fe] finey 
‘della lettera fofle folamente quel- 
l’viiiuerfale, d'effer'intefa, può ef 
fer, che le baltalle quefta qualità. 
Ma intendendo fpeflo dilettare 3 , 
muouer, ò tranquillar gli animi, 
& hauendo tutti quefti fini; e ri- 
fpetti, che cadono nell’attioni.de 
gli huomini, ha di meftieri di più 
vario artificio, e maggiore, quale 
conuiene cauar da i fonti de’ Re- 
tori, e da i precetti, & imitatione 
de’ buoni fcrittori . Altri tuttas 
l'eccellenza della lettera pongono 
nella breuità, purche fia intefa, 
che fù lo ftil’anticho de’ primi Hi 
ftorici Romani , come riferifces 
Cicerone ; e pare che fia hoggidi 
della Corte di Roma;e di quei Se- 


gre- 
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Ricrant che fcriuono per prattica 
fenz’altro gufto d'arte, d’eloqué 
za. Mala breuità, come dimoftra; 
eccellentemente Gregorio , vuol’ 
efler'aggiuftata alla materia , c’ll 
dir molte cofe in poche parole no, 
ha dubio ,.che è maniera molto 
lodeuole; pur che fi ferbi il coftui=. 


cme, el decoro ; fi:fodisfaccia alla. 


intentione, & al fine, e fi fuggasi 
+ ofcurità. Per tanto fi vede, che, 

né la chiarezza,né la Sflerpsita è fof 
ficiente a darlo ftile alla lettera_:5. 
«ma ,che quefto negotio richiede» 
“altre confiderationi; le quali non. 
‘s ‘hanno dall’vfo, ma dall'arte ; & 
é più facile fenza ftudio, e tatica, 
arrogarfi; e prefumer temerariae. 
mente di fe fteflo ; che fcriuer be- 
Ney e 


" Della diuerfità rà dello Sile frà hl 
Serittori delle lettere_s. i 
Cap. VI. 


F Degna cofa di confiderares; 

come in tanta copia di quel 

li, che fcriuono lettere;fintroni tà» 
+4 
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‘.ta dinerfità di ftile. che quegli an- 
‘cora; chefi propongono alcuno 
‘ad imitare, non poflono ad ogni 
‘modo raffomigliarfegli tanto,che 
-in ciafcuno non fi veda qualche» 
notabil differenza , e proprietà. Il 
‘che par verifimile ; che proceda 
\.dalla natura, la quale come In t4- 
| ta fomiglianza de’ corpi humani 
«ha dato ad ogni vno i fuoi linea- 
‘menti propri} ;:& vna differente 
effigie; e figura; così ha pofto la 
|medelima difereza,nelfuono della 
‘voce, nel carattere dello fcriuere, 
‘(&in tutte l’opre della mano;e del 
Tingegno . Ma tale diuerfità e ca- 
igionata alle volte anche dal coftu 
me de’ fecoli, e delle corti) veden- 
idofi a certi tempi efiere ffat'ama- 
‘ta nello feriuer la femplicità 3 a 
‘certi il'lufio; è gli ornamenti , as 
‘certi il dir.corrente, e chiaro , a 
certi il tronco, e concifo, che ge- 
neri fofpettivne più tofto, che di- 
chiari. quel.che s'ha da intendere. 
Così; è ferina dell’arte; ò fecondo 
l’arte ciafcheduno l’oda, ò fegue 
Quella maniera; alla qual'è porta- 
to 
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to dalla propria inclinatione; é 

dal giudicio, che fegue la inclina. 
tione; el coftume; perche-nonè 
cofa , che dichiari più le qualità: 
dell'animo, e le differenze degli’n- 
gegni, che lo fcriuere, el parlare, 
Onde fra igran'maettri del dire», 
vedemo Platone anche nell’epifto; 
Je moftrar quel fuo ftile degno dii 
Gioue, fententiofo, pieno, nume 
rofo e foaue ; Demoftene render 
la vehemenza, e la grauità; e fe fi 
vedeflero quelle d'Ariftotele, non 


wccorreria forfe cercar'altro efzé= 


pio di perfetto ftile. Ma de gli al« 

tri ferittori greci,inSinefiosche!da. 
gl'intendenti di quella lingua vie= 

ne fommamente lodato , fi vedes 
vn parlar culto, & elaborato; in. 
Filoftrato i colori fouerchi, e las 
pittura; in Libanio l’arguità ; la» 

brewità, e fil più da fcola, che da 
negotij, ò da corte; in Bafilio, cs. 
Gregorio elocution graue,purga=. 
ta, & etudita; in Falaride, Bruto ; . 
Giuliano, & altri, che vanno nelle 
raccolte delle lettere greche, fi no- | 
ta in ciafcuno la fua differenza 

. € pre 
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proprietà - Fra'latini veramente 
Cicerone s° hà lafciato addietro 
tutti gli altri di lungo iuteruallo 
d'ogni forte de fcritti per l'eccel- 
lenza del dire, per la copia, per la 
Farictà ; ma fpecialmente nell’epi- 
tole pei la proprietà dello ftile,ac» 
commodato a tutte le materie, per 
l’efpreflione de gli afletti , per la» 
vivacità, per la gratia, per le face- 
tie,per li motti, per la prudenza 
ciuile , e per ogni altra parte, che 
fi pofia lodar nella ieticra . Ond' 
:gii folo @l fonte, e lo fpecchio 
d'ogni perfettione in quelt’'arteo , 
fe ben dalle lettere ; che s'hanno 2 
lui feritte da dinerfi Senatori Ro- 
mani fi vede, ch’erano a quel tem- 
vo molti, che gli faccan gagliar- 
do paragone. Doppo lui Plinio , 
che hà fatto profcfitone d’imitar- 
lo, benche non fe gli accotii di 
gran tratto ha feguito quel dir pu- 
to, e preflo, ch'egli loda nella let- 
tera, & € ftimato nella fentenza_ , 
nell’acume , nella fpiegatura faci- 
le, e breue. Seneca benche vo- 
blia nell' cpiftole vno ful fen piice 
| o L È 
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fenza cura, pur non hà potuti 

fuggir quel fuo da filofofante acui 

s.Gerg 10, e neruofo. 1 Santi Gieroni 
‘cai mo, Cipriano; & Agoltino quan: 
Agoltin. tunque lontani da i fecoli più puti 
hanno feritto fententiofamente.! 

l’vno aflai ardente, & cfficace 

l’altro artificiofo , & ornato , l' vii 

timo benche fenza cura non fenzi 

Simma- lode. Simmaco, Sidonio, Caîlio: 

co,Sido- } O gi 

nio, doro, &altri de’fecoli inferiori 
Fidi com'erano abbandonati dalla pu 
rità della lingua, fi diedero ad ot 
nar fouerchiamente il dire di con 
cetti, e di figure, & induflero nuo! 
‘ue, forme, c modi di parlar poce 
latini. Ma cominciata riforgerla 


Petar. lingua il Petrarca meritò nella lett 
ca, Buea fera qualche lode, indi Enea Sil. 
Stu nio fcriile: con aflai copia , e dol. 


ri V0022aie iCargi ienfe i 
Cardin 223 CI Cardinal Papienfè, le cui 


Pariéia. Iettere fono in Roma aflai itima-. 


| 
| 


te , benche tengano della rugines 
osi, di quei tempi , hebbe ftile afài cé- 
Co,Poli- 
tano, 


Bembo. bellico, il Politiano ; il Bembo il 
vtenu- . . . 
rosea Manutio,hanno conla buona INR 
lle. tatione reftituito la Hngua quafî 


al% 


modo, e graue. Finalmente il$az. 
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al fuo primiero fplendore + In che 
lianno céferito lodenol opra Giu- 
lio Cefare Scaligero, Erafmo;il Bu 
O ,&altri tutti con differente» 
1atcria . Fra quali Giufto Lipfio 


8) 


on la nouità d’vn fuo ftile com- 
pofto dell’imitatione di diuerfi pi 
coli, & autori hà fatto aflai fees. 
ito 2 noftri di. Ma non fi trou®: 
fcrittor tanto laudato ; che non» 
troui anche in qualche parte chi 
lo riprenda. Conciofiache ‘in Ci 
cerone medefimo Seneca noti vi 
parlar lento ; e molle, cadente 
nel fine, e fempre del medefimo 
numero; dell’iftefla terminatione - 
E Seneca medefimo così rigorofo 
cenfor d’altrui non hà potuto fug- 
gir la cenfura del fuo fule per la 
troppa difcontinuatione chiama- 
ito arena fenza calce - Le lettei eo 
di Plinio paiono fenza cofe , fenz! 
‘argomento ; € più tofto fcritte per 
‘efiercitio dello ftiic , € dell’ inge= 
gno ; che fopra il fatto ; ò l'occa- 
fione; mancano d’affetti, di ipi- 
‘riti, e divivacità; Etin fommnao 
\efia cordition delle cosehun<sre, 
| | cle 
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che non hanno mente d’affoluto 3 
e perfetto,ò prontezza de gli inger 
gni in findicar l’opre altrui, ina 
ogniuno fi troua , che tacciare 34 
Ma hauend'affai ragionato de’grea 
ci, e de’latini, tempo è di moltrar 
la medefima diuerfità negli fcrit- 
tori tofcani . De’quali il Boccacs 
cio con la copia, con l’ appara: 
to, con la itruttura delle paro- 
le trafcende alqlanto lo flil fa- 
migliare; ma per la policezzay 
del dire, per li modi di fpiegar! 
propri), e tofcani e degno cons 
autor della lingua d’efler foprasi 
tutti ofleruato, & imitato . 1) che. 
fl vede hauer fatto il Bembo, ches. 
volend' illuftrar quefta fanella all 
{uoi tempi ofcurata, e caduta, po-, 
fe molto ftadio intorno gli autori. 
antichi tofcani, e provenzali, Na | 
imitando , & invouando con las! 
fcelta ,& arteficiola compofitio. 
ne come nel dialogo, così nella. 
letcera fi fcolia {petio dal commu- NI 
ne, & vfitato parlare. 1] Sadoleto| 
hà ftil più femplice, più grauo, più 
proprio de’negotij, e della corte», 
ma 
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ama hà feguitato aflai quello fcri- 
‘wersche Arittotele chiama penden- 
te, e fciolto con fentimenti diftefi, 
e poco annodati. Il Giberti ha 
proprietà di fentenza, e di parole. 
‘nel negotio; diligenza, e rifolutio- 
ine, & in tutto il{uo dire vigor, € 
grauità . 1 Sanga come fuo alle- 
‘no hà aggitito a quette parti qual- 
‘che ornamento; e foauità- Nel 
Guidiccioni la purità dello ftiley 


icontende con la gratia , econlas. 


vaghezza. Nel Caro la copia; eo 
Ja facilità ‘col dir cortigiano , €» 
| faceto. NelBernia l’acume, imot- 
‘ti piccanti, e arguti; nel Taflo vec- 
‘chio rifpiende il dir corrente , e» 
‘copiofo; e chiaro ; nel Bonfadio il 
‘breve, e coricifo. Et alla noftrao 
\età nel corio, e nelcandor de’con- 
‘getti, e delle parole ha hauuto lo- 
‘de il Gratiani Vefcouo d’Amelia ; 
‘nell’ eleganza , e nella piaceuolez- 
‘za il Querengo ; in vn dir concet- 
‘tofo,& ornato Francefco Peranda; 
‘in vn vago, puro , eleggiadro il 
Cauallier Guarinise Abbate Gril 
lo; invnlimato; breuc, e mifto di 
| L3 va 
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parer varietà di lumi , e di colori il Car 
rin. @linal Lanfranco . Nello feriuer 
Grue graues fignificante, colto, e caftid 
Cardin. gato fiorifce hoggidi Monfi Ignot 
Laufit D Porfirio Feliciani Vefcouo di Fo4 
Porfirio ligno Segretario di N. S. Eî altri 
alt tcosì nella corte di Roma, corties 

| nell’altre d’Italia fi trouet4fé pre 
‘ualer in diuerfi talenti, e virtiù del- 
lo fcriuere , come ciafcuno efpri- 
me nella lettera le proprie differen- 
ze, & habilità. dell'ingegno , e de-. 
gli ftudij. Ma non può fempre ill 
Segretario vfar nello feriuere del! 
proprio gufto, & elettione, conue«! 
°° nendogli accommodarfi , é fecon=! 
©. darladifpofitione, e'f ‘giudicio dil 
chi ferue , La qual e forfe vnasii 
delle caufe , che i Segretari di grill 
do non lafcino veder fe lettere, chell 
hanno fritto per feruitio altrui ai 
poiche non fe ne poflano intera=l 
mente compiacere . Se ben anche | 
il fegreto, e l'importanza delle co-.. 

fe non permette , che fiano diuul- 
gate; e la licenza di publicari re-. 
ciftri della Segretaria di molti P6-. 
tefici, che fi vedono ftampati nd 


le 
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le lettere. de’ Prencipi; è flata ca- 
igione di por rimedio a quefto in- 
\(conuiniente + 

Ma lo ftil di ciafcuno prende il 
inome della qualità,che in cflo pre- 
imale. Peroche né fempre fempli- 
ce, né fempre ornato, né fempreo 
‘anche fecondo la difciplina d’Er- 
imogene dew efler graue , ò vche- 
imente, ò d’alcuna di quelle forme, 
8& idee . Ma come fono diuerfe 
le materie , diuerfe le parti del di- 
ire, efî parla, e fi fcriue a perfoneo 
d'ogni grado; e qualità ; così s'hà 
ida portarlo ftile conforme a quel 
che ciafcuna di quefte confidera- 
‘tioni richiede. E conuicne, cheo 
Ja chiarezza à fuoi luoghi fia fofte« 


inata dalla purità , la grandezza re- 
golata dal coftume ; & in quelta 
‘guifa l'vna ferua all’ altra; e mini 
fisso tutte infieme adar perfettio- 
| 


ine allo fcriuere, & al parlare, I 
sonament , che fi fanno in vo- 
‘ce, benche aiutati dalla impreffio- 
‘ne dello fpirito ; dal moto delle» 
membra, dal girar degli occhi, & 


Pi 
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in fomma dall’attione di chi ragio, 
na, movano efficacemente gli aniè, 
mi, e gli difpongano ad ogni pars 
te; nondimeno paflano come por 
tati dal vento , e non lafciano risi 
membranza fe non in quella parte, 
doue hanno fatto più gagliardasi 
l’impreflione . Quelli, che fi fannol 
in ifcritto , rimangoho, e fi leggo-Î 
10 , € fi confiderano , finche ne fial 
pago l'intelletto , la memoria fi-! 
gillata s lavolontà fatolla, e non 
folo a prefenti , ma a quegli anco-! 
ra,chehann'a venire, rendono te-! 
ftimonio dell’ ingegno , della pru-.. 
denza ; e deli’ arte; di chi fcriueo + 
Onde la lettera efiendo ragiona-. 
mento feritto fecondo l’arte, ci. 
precetti del direricerca ftudio , 8 
accuratezza conforme alle confi- 
detationi, che fi fon fatte fin quid 
Benche peccandofi-nella compofi- 
tione, ò ftile di ela in dinerfi modiy | 
io hauerei per manco male queb. 
facile; e piano , che ferpe quafi ine. 
torno le materie, che queli’elato;e 
vano , che s'alza come il ciprefio. 
immoderacamete séza frutto. Nel' 
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quale peccano i baccalari delles 
Segretarie d’hoggidi co i concetti 
‘tolti di fopra le nunole ; con l’vfo 
‘frequente de gli epiteti, e fuperla- 
‘tiui; e comvna:cert affettata con- 
‘grapofitione di st come s cosi s tanto s 
‘quanto, altrettanto » fenza la quale 
‘par sche non fi fappia formarlao 
‘lettera. Ma la laude del dire fta in 
‘vna:mediocrità , ch'è regolata dal 
i giudicio; e dall’arte;e benche il Se- 
igretario-deua efter effercitato ins 
logniille.; tuttauia gloua merzui: 
‘gliof&mente I° auuezzarfi a parlar 
‘in quel modo ; che fi vuole fcriue» 
esetii,: 
| Si fcrinono veramente lettere 
‘non folo in profa , ma anche ini 
‘verfose come che quella fia più ac 
(comrnodata ad efprimer i fenfi fa- 
i miglrari,e commiuini; ha nondime 
‘no il verfo gràd’efficacia a rappre- 
fentar gli affecti fpecialmente d’a- 
imore;& 1 ridicoli pàr, che tengano 
lin efiomaggiorgratia, e venuità.. 
Onde fi-vedono de’ latini l’epiftole 
d’Ouidio molto lodate, e d’Oratio 
aflai giocole meze,tra la lettera ; c 
RIC la 


data» 


Medio= 
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‘.da-fatira, perche il. tracciar altrui 
gentilmente mone a rifo . I noftri 
channo feguito quefta maniera di 
fer  fcriver in terza rima, chiamandole 


Tia» chiSatire, comel’Ariofto, chì Ca-- 


Ariolo e 


beinia. pitoli, come il Bernia, I Anguilla= 
5 rase L.Copeta,& altri, nelqual mo-. 


li 


val Fer te il Caporali. Quefto ftile , che fi 

nefco, È sE i LI e a na 
chiama Berne/co dal Bernia, che 
in efio par, che fi. fia fopra gli altri 


auanzato , tiene aflai dell’epiftola- 


tarorali do 2°-di noftri ha feritto felicemé- 


LI 


re, eiafua perfettion’é , che feben. 


halarima,tattania fi diffolua, & 
imitila profa. Ha l’vfode i pro- 


uerbi, e de i motti, & è fempre hu- 


mile, perche tratta di materie vul- 


gari giocofamente;e con fine diri- 


dere , e di buriare. Ma perche ins 


cflo: il Segretario non ha occafion 


d'occuparfi , fe non inclinafle per 


diletto; c per ricreatione, com’ha-; 


no fatto il Caro , Monfignor della 
Cafa, & alcun'altro, non occorre, 
far di ciò più lungo ragionaméto, 


baftando a quefto propofito quan 


to n'hauemo detto . 


{ 


Dil 
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. Delle parti della lettera. 
: Cap. VII. 


Gniragionaméto perfetto c6- 
fla. come vuol Ariftotele, di 
due parti che fono il proporre, c'l 
farci credere. La propofitione fi fà 
per mozo dell’eflordio;e della nar- 
rationé, la perivafione , 0 colmo- 
ver gli affetti, ‘è conuincer lo’ntel- 
Jetto conla forza degli argomet- 
ti,delle congetture, degli cilempi. 
La qual parte fi chiama conferma- 
tione, & é molto operofa dilaran- 
dofi in approuar quel, che fà per 
noi, c riprouarquel.che ci ta con- 
tra. E perche dalle cofe provate, € 
riprovate rifulta il punto, ela 
maffima di quel, chefi vuol'otte- 
nere, ne legue | altra parte, che fi 
chiama coclufione. Delle due par- 
ti. pofte d’Ariftotele del propor ;.c 
fa: ci credere,giudico,che fi formi 
ozani lettera; delle quattro, benche 
fiano virtualmente cOprefe in que- 
fe due, nonqualfiuoglia lettera, 
ma quella, che contenga vn diicor- 
Rab IO 
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fo ordinato ; e perfetto. E come 
che fpeflo qnefte parti vengano in 
efla più tofto aceenate; ch’efprefle, 
& vn breue periodo; vn membio 
pofla far l’vficio di ciafcuna,;non- 
dimeno sépre hanno da trouaruili . 
in alcun modo, tal è la natura del- 
lo icriuer, e del parlar con ragio- 


‘ne. Di quant'hauemo detto, fi può 


veder l’effempio nel più perfetto 
autor delle lettere cominciido dal. 
la prima delle famigliari a Lentu= | 
lo, efeguendo à Curione ; a Tor- 


quato, e Luceio ; & a gli altri. Né 


tolo appreflo Cicerone,ma appref 


fo tutti gli altri fcrirtori delle let= | 
‘tere, che noi fuggendo il tedio , € 


lunghezza; come in cofa aflai eui= 


 denteci altenemo diriferite. Né 


frifor, 
polt.l.: . 
Ca p. Ze 


perchefi trovino lettere, che man: 


chino d’ alcuna di quefte quattro 
parti; s'ha d’indur perciò; eh’elles 


fiano fuperfine; conciofiache tutte | 
‘le cofe, dachi ne vuol far arte , fi 
‘deunano confiderar nella fua perfet= 


tione;c l’efier perfetto di ciafcuna 

cofa fi dica la natura di quella . E - 

come il ragionamento ancorche 
da 


Lib.Il.Cap.V Il 253 

«da folo a folo s'e difordinato ; € 
confufo, non ottiene il fuo fine d 
fars'intender, c perfuadere; così, 

. molto meno Pottiene la fetterao, 
‘che abbandonata dall’ attione, € 
dalla forza del parlare ha di me- 
ftieri d'aiutarfi con l'ordine; e con 
l’atté. Però quelli. che vogliono , 
che la lettera fia fcritta fenza ttu- 
dio; & è cafo; fono ingannati dal- 
l'apparenza, Cachanno le meglio. 
ri, c più raffinate dall'arte, !c qua- 
lia chi non vi fi profonda ; &non 
vi fi fperimenta dentro , paiono v- 
fcite naturalmente dalla pEna;jan- 
‘eorche fiano compolfte con medi- 
tatione, e fatica. Se ben può con- 
cederfi,che da vn Segretario cccel 
lente , e confumato fi ferina cor- 
rentementee fenza tudio in modo 
che ad altri non verrà fatto cono 
molt’attétione,e limatura;in quel» 
la guifa, che à Titiano tù facile cò 
| poche pennellate formar vn corpo 
perfetto, & vna figura, intorno la 
qual alero pittore conf .meràlao 


metà più tempo,e colori. Impero- 


| Che quelv ela natura celle cofeo 
buo- 
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254 Del Segretario 
buone; & eccellenti nell'eferloro, 
che paiono fatte con facilità; e, 
quafi non poteflero farfi altramen- 
“te. Ne contradice l’arte a quella» 
femplicità , & a quel natural mo-. 
do,che fi richiede nella lettéra per 
lo più; auuengache: l’arte altro né 
fia,che vna imitation della ifatura, 
ia qual'è nell'opere fue tutta ordi- | 
nata, e fi, che quel, che ordinata- 
mente s’ efpone ,. facilmente s'ap-o 
prenda;e fiabilméte fi ritenga. On- 
de il parlar, che imiti la. natura 
hà da etler daleggicerte regolato, 
e diftinto ,. non. vagare, ò Correr. 
fuor del fuo alueo fenza frutto. E 
quetta e opra dell'arte, la: qual in, 
tutt'igenert del dire den” clier dif 
fimulata ,.€ coperta, ma nella let-' 
tera molto pit, & é feimpre mag- 
giore, quante piùnafcofta. Ma da. 
lettera nella Inuentione, e nell’or- 
dine non pende tanto dall'arte, 
quanto dalla prudenza;che perciò 
noi hauemo prima iftituito il Se- 
gretatio nella .cogsiitione, e nel 
l'vfo delle;cofe, chéfiamo venuti 
al'artelicio del dire, del quale non 
uri, i a 
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fi può fenza prudenza vfar bene, 
&apropofito . 
Verfendo a dunque alle parti 
. già dette della lettera ; i luoghi, 
ond’efle fi prendono , fono com. 
munemente le cofc, e Ie perfones, 
gli accidenti ye lc paffioni , ches 
d’ entrambe dipendono » le quali 
fono dai Retori fotto certi capi 
ridotte. Ma per quel, che appar. 
tiene alla lettera s non lafceremo 
di dire, che l’effordio, ò procemio , 
ò fi prenda dal fatto , 6 calle per- 
fone dew efler brewe, el vflicio 
fuoy iatrodur con qualche gratia, 


e maniera diletteuole alla cogni- 


tione di quel,che s'intende di trat- 
tare, e difponer gli animi a’noftri 
fini. Però fe vi fono impedimen= 


ti, gli hà da rimouere, e fpianarla . 


via a quel, che fegue . De’ proemi 
prefi dalle perfone vedonfi quello 
della prima delle famigliari a Len- 
tulo ; della prima del fecondo li- 
bro a Curione;della prima del ter- 
zo ad Appio, & altroue a Marcel 
lo, & altri infiniti. Dalle cofe di 
Sulpitio a Cicerone, di Ciacrone 
au 
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a Lucceio, a Sellio , a Torquato,& 

altri, che ogniuno può per fe tel” 
ofierware. E fe-ben quella*parte fi 

lafcia valuolta in vna:continuatie- 

ne di lettere del medefimo nego- 

tio s è vero feriuendofi a perfonas 
aflai famigliare, non però così fa« 
Cilmente auuiene , ‘che fia preter= | 
mefla in lettere. accuratamente», 
qualche claufola ; è qualche mote. 
to nonla tocchi, & accenni. May 
non è meno in vfo appreflo.i mo». 
derni il premio nelle lettere, anzi, 
fe ben fi mira, viene trattato forfe i 
con più vezzi, & abbigliamentiy 
che da gli.antichi. Peroche da tute 
tifi pone in-quefta parte più flu= 
dio, & attentione, che nell’altress 
poiche quelli,.che hanno da fceriue= 
re, pare,che trouino per ordinarie 
nel principio l’ anguftie, e le dif= 
coltà, dalle quali vfciti feguono 
poi il rimanente con più ageuoleze 
“za «+ Ofieruano alcuni certe frafi , e 
parole accommodate a i principi), 
& altri fi Jalciano portar dalla cé- 
{uetwdine del parlare, come fi nota 
in Cicerone, che gran parte delle» 

fue 
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fue lettere comincia dalla parola 
Erlî, E molti hanno alcuni modi, e 
parole così famigliari, che fenz'ef- 
fe pare;che non fappiano feriuere, 
nafca da inauuertenza, ò pouertà; 
come d’vn Segretario aflai riputa- 
to in corte di Roma, rare furono 
fe lettere, doue non mettefle î degni 
meriti di V, S.nella maniera, che fi co- 
uiene, Ma per dar fine a quelta par- 
te del proemio, ci refta dire, come 
due fpecie fe ne danno da’ Retori, 
che poffono per diuerfrrifpetti ha- 
ucr luogo nella lettera; l'vna,cheo 
fcopertamente va a difpor la ma- 
teria,ò la perfona; l’altra, che lo fa 
per infinuatione, & e più artificio- 
fa. Comedall’vno può feruir d’ef- 
fempio la lettera del Boccaccio a 
Pino de’ Rofli ; dell'altro quella 
d’Annibal Caro ad Alfonfo Mau. 
relli. Hora paffando alla narratio- 
ne i precetti, che fe nedanno da’ 
Retori, fono , che fia brene, chia- 
ra, e verifimile . Della breuità firi- 
de Ariftotele, volendo ;, che fia c6- 
mune a tutte le parti del dire,e che 
il-dirfia fral lungo ; el breue col 
i ol TIR 
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portarle cafe in modo, che fi fac- 
ciano apprédere, come fi defidera; 
e così determina della chiarezza. 
Quefto, come che fi piouiin prat- 
tica efler vero, nondimeno fono af- 


fai neceffarie più che altroue nella | 
narratione quefte virtù del dire . | 
Ma perche fi vedano gli errori, & i | 
vitij, che in cla accadono;riferire- | 


mo vna narratione fciocca; diferit 
ta dal Bocacio , in perfona di quel 
Caualiere, che in vna fua nouella 
hor trese quattro, e (eivolte replicane 
do vna medefina parola»t hor in dietro 
tornando,e taluolta dicendosio nè difii 


bene » e fpefo i nomi errandòo vno per | 


vn'altro; ponsudone fieramente La gue 
ffaua . S° hanno a fuggir dunque le 
repliche, le improprietà de” termi- 
ni, la confufione,e le coft col Jocar 
a’ fuoi luoghi,per:non tornarle a» 
ripigliar con fuperfluità di parole. 


Il verifimile, benche penda dal fat- | 


to, ha nondimeno graànd’aiuto dal 
modo del portarlo , dandogli for- 


ma, ecolordi verità , e fuggendo 


— ae 


vali 


tuttociò ;s che può dar ombra del. 
contrario. La confermatione nella 


let- 
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| Tettera , non fî tratta così fpeflo in 
| forma d’ argomenti, come di fene 
tenze, d’effempi, di congetture;ma 


mouer gli affetti, e guadagnar gli 
animi » della qua!e s° hanno i luo- 
ghi da’ Retori ampiaméte defcrit- 
ti. Finalmente dalle cofe premefle, 
narrate,e ftabilite rifulta la coclu- 


| pà ftata lunga , 'vfa qualche volea 
| direpilogare , accennando i capi 
| delle cofe più foftantiali; fe brcué > 
\ fivermina, fecondo la qualità del 
| foggetto cò qualche forza, 'ò acri 
| monia, ò gentilezza d’afferto, 0 di 
‘coltume ; per lafciar in bocca quel 
' dolce, e quel piccante, che quanto 
più tocca il gufto , tanto più tena- 
‘i cemente nella memoria rifiedes.. 
‘Quefte parti-della lettera fi vedo» 
no efprefiè nella prima a Létulo di 
‘fopra ricordata; nella quale pigiia- 
‘do Cicerone il proemio dalla per- 
fona fua, e dall’obligo,e defiderio, 
i ha di feruirlo, fcende in poche. 
parole alla narratione, doue come 
nel proprio foggetto della IRENE 
i Siani) ta 


fione, nella qualc,fe la materia fa- 


‘v'ha fpecial luogo quella parte di > 
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fa lunga dimora;se confermando: 
«gliin'ogni parte la fua fede, & at- 
fetto conclude, ch’'egli.hon-era per 
mancargli mai,e-che fenon fotley 
‘frato mancato da quelli, chemane 
co doucuano, il negotio faria feli= 
cemente riufcito + > o 
La medefima offeruatione fi-può 
| fare nell’altre lettere da noi citate 
del medefmo autore» Ma nelle let- 
tere de’ noftrifi vede quell’ordine ; 
diftefo in vna di Bernardo Taflo al | 
Principe di Salerno, dell’Ardighet- 
lo al Cardinal Sat Angelo;e fi tro- 
nerà nella maggior parte delle fet= 
tere accuratamente fcritte . Pero- 
che fi come n6 è da contender, che 
fi troui formalmente in tutte ; così 
non è da dubitare,che non fia con- 
veniente, e neceflario in quelle,che. 
hanno fogetto, che meriti effer be-' 
ne, & ordinatamente trattato, e fi 
fcriuano  perfone,conle quali co- 
ucnga trattaredi quefta maniera . 
Ma difpiacerà perauuétura.a certi! 
fcrupolofi,e delicati, che vogliono 
fopratutto nella lectera la brewità, 
amando di perder il tempo in ogni. 
; i «al 
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altra cofa , più tofto, che in legget 
ò afcoltar vn ragionamento ordi- 
nario, e perfetto. Onde per non la- 
fciar inditerminata quefta partes 
della brewità della lettera , oltreo 
quel. ;:che di mente di S. Gregorio 
Naziazeno fe n'è portato di fopra 
Seneca difinifce.la lunghezza di ef- 
fa, che non palfi la nano manca di 
chi legge. Quefta è vna mifura di 
quantità continua, non di numero; 
onde bifogneria indouinar in che 


| foglio , edi qual forma fi fcriuefle 


a quel tempo. Ma io credo, ches 


| voglia dir, che non paffi meza la 
| facciata,le ben egli mifurandofi le 
| fue lettere A quefto modo, le fa 
| fpello non folamente di più faccia- 


| 
| 


te, ma di più fogli. Mala Iunghez- 
za, 0 breuità ha da effer'aggiultata 
alla materia;e farà breue la lettera 


i che n6 habbia niéte di fouerchio; 


quella veramente , che manchi nel 
neceflario, farà tanto più degna di 
biafmo , quanto l’abbondar nona 


i porta fe non faftidio , il macar’ar- 
‘(reca danno . È non folamente a i 


i ncegotij, ma alla qualità delle per- 


l0- 
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“fone fi dew'hauer riguardo nell’ef- 
fer breue,; è prolifio, come s'è toc- 
*co difopra; poiche con perfone, è | 
‘non conofciute , e conofciute di 
nuouo,occupate;à faftidiofe,ò im- | 
feriori di ftato,ò che amino Ja bre- 
uità,è bene sbrigarfi in manco pa- 
role, che fia pollibile. Così chi cò- | 
manda, chi coregge, chi vfa inpe- | 
rio, ò grauità - Ma chi domanda » 
‘ chi prega;chi fcriue a perfone gra- 
di, beneuoli, loquaci, allegre, ò di | 
molta pretenfione, ha da tener di- 
uerfo ftile. Peroche fono di quelli; 
| &io l’hò veduto in fatto,che han- 
no prefo per affronto vna lettera | 
troppo breue , come chi la fcriue ; | 
gli tratti inferiormente ; ò troppo 
domefticamente ; & alcuni mitu- 
reranno come in certi cafi di do-. 
glienza, ò d’allegrezza dalla bre-. 
uità della lettera l’affetto;& in cer-. 
ti di negotio , ò d’auifo apprende- 
ranno, che fi voglia dar'ad indo- 
vinar le cofe più tofto, che darne 
ragguaglio ; e fi faccia del grane,e 
cel facciuto , dove, c con chi non. 
bifogna. Fertanto quefta Podi 
id 
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hà da efler regolata dal giudicio ; 
e dalla prudenza così non a flolu- 
tamente determinata, e com’e da 
— quetli,che fenza eflaminar altre ra- 
| gioni non penfano , fe non a vfcir 
del faftidio; che apportan loro tut- 
telebole fenicio 
.Manei cafi che lo permette il 
negotio, dalle perfone , s°vfa vna 
forte di lettera breue , che da’ lati- 
“ni epiftolio , da’noflri fi chiama» 
| poliza , 0 con parola prefa da gli 
Spagnoli viglietto . In queft’e per- 
i mefs'ogni accorciaméto,perche ta 
‘le mapicra di fcriver per fe ftefla fi 
‘dichiara di n6 obligarfi ad ordine, 
0 filo dilettera, e vi s'vfano i laco- 
i nifmi,i séfi tréchi, & fperfetti,fcri- 
uédofi per ordinario a perfone do- 
i mefiiche.e di cofe note fra di loro. 
(Si trattan per viglietti alcuna volta 
imaterie occulte, è graui,ò amoro- 
fe, che fi negotiano à cenni, e qua- 
fi di furto tra perfone vicine, ò po- 
co lontane . Quero fi ferinono ad 
amici per piacere,& in Inogo qua- 
fi della connerfaticne intermefla, 
per far qualche inuito ; ò per ac- 
cCOMm- 


Poliza » 
O viglier 
10, 
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compagnar qualche regalo + 
Si dinide la lettera in oltre in 
cala. quattro parti materiali,che fono la 
li della» inferittione, è-titolo, come noilo 
lettera» chiiarniiamo;la data, che dà notitia. 
del luogo, e del tempo, che fi feri- 
ue; la fofcrittionesche accufa quel- 
Io,che fcriue; e’ foprafcritto, ch'è 
quello à.chi fi feriue;e'1 luogo do-. 
InGeit- ue s'inuiala lettera. L’ infcrittione: 
tene e vfata da gli atichi greci, elatini,. 
sofert. main forma diuerfa da noi; con 
ape ciofiache fi ponefle primail nome 
faiuo. di chi fcriueua, indi la falute, ò fe 
licità , che inuiaua , è come vuol 
Platone.» e Dionifio, il farbene , ò 
tal altro augurio cOneniente.a chi 
fi fcriueua.il fine;il nome di efio cG. 
raggiunta di fuo s'era figlio,ò fer, 
nitore , ò perfona molto congiun- 
ta; ò di fratello, è dell’vfficio,e di 
gnità, che teneua come di Confole, 
è di Pretore, o d’altro. Benche da- 
poi appreffo Romani crefcédo la. 
dulatione quel iuo , che prima era; 
nota diftretta cogiuntione, fi met 
tefie ad ogniuno per poca coniceiri 
za, che fen'hauelie, come nota ij 
poc. 
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poeta taceiando l’abufo del fuoté- 
po. Ela medelma ifcrittione ab- 
brewiata firiducena anche intre 
parole, come Gregorio 4 Nicobolo S. 
Così l’ iferittione teneua il Inogo , 
‘che hà la fofcrittione hoggidi; la 
qual pare, che hauefle origine dal 
‘coftume de’ Pricipi Romani di fot- 
tofcriuer e ea Sue- 


par anche atto dimodeftia;c d’hu- 
miltà metter il fuo nome nellP’vite 
mo luogo , che però hà ottenuto 


eran perfonaggi la fofcrittione fi 
ponga nell’infima parte del foglio. 
a data ha sépre hauto 11 fno luo- 
zo nell’ vitima parte della lettera, 
‘e non che lo ftil d’ hoggidi varia. 
nelle lettere d’aunifo: quando fcri- 
1édofi varie cofe fuccedute in di- 
lerfi luoghi , fi pone à ciafcun ca- 
vitolo la giornata nel margine». 
Del foprafcritto non fi sà ben, co- 
ne paffafle il fatto apprefio gli an- 
ichi; avuengache paia fouerchio 
I replicare ponendofi nell’ifcrittio. 
‘e, il nome, la qualità , ela digni- 
| M tà 


Mfrtia= 


le de car 


ra cpito 
lari. 


tonio‘nella vfîta di Nerone. Se ben 


lPvfo de’:moderni, che fcriuendofi 2 


x 
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tà di quegli à chi fi feriue.Ma chiu- 
dendofi la lettera non fi faria po- 
tuto conofcer. è chi era inuiata, 
maflime, chenon ha dubio, che 
anch’efli vfauano i corrieri, 6 pro- 
cacci chiamaci a quel tempo tabel-| 
larij- Però inclino a creder , che! 
nel foprafcritto fi riplicaffe.l’ifcrit- 
tione, indotto particolarmente da 


. quel,che riferifce Plu@®arco, che ha- 


vendo gli Ateniefi intercette lette- 
re di Filippo di Macedonia lor nesl 
mico da Olimpiade fua moglie. 
glie le mandorono così,com'erano 
figillate,fenz'aprirle ,vlando queta 
creanza di non voler veder quel 3 
che il marito fcriuefle alla moglie». 
Maa queîta forma delle ifcrittio? 
ni, ò foprafcritti antichi saccofta. 
l’vfo moderno delle prammatiche 
di Spagna; dalle quali fendo vieta: 
ti i titoli fi pone nel fopraferitto, dì 
mantione,che altrila chiamiil no+. 
me,cognome,grado,ò dignità della 
perfona, & in fine in vece di falute 
quella claufula, Que Dios guarde,Ma 
quelte prammatiche come furono! 
icceliarie in quei Regni per frenafi 
la 
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fa licenza troppo trafcorfa dell'a: 
dulare, così pare, che in guifa di 
rimedio diuerfiuo, fe non l'hanno 
dilà Ieuato affatto , habbiane al- 
meno trafimefflo in Italia quefto 
malore. Conciofiache l’alterigia,e 
l’adulatione portate inIfpagna da’ 
Mori, come s'é moftrato altroue;e 
quiui ingentilite,paflate poi in Ita, 
lia habbiano prefo forma di creà- 
za, e di decoro.Onde cacciati dal- 
l’vfo del fauellare i naturali modi, 
fi fono introdotte,benche co gran 
‘querela , e contradittione de’lette- 
rate terze perfone, con termini a- 
ftratti non dalla qualità degli huo 
mini, che faria purmanco male, 
ma dell’vfo vile dell’adulare. Et 
è crefciuto in tanto ecceflo 1 abu- 
fo de’titoli , che non fi può andar 
più inanzi, fe nonfi arovan ogni 
dì nuoui vocaboli, e nuoue forme 
di parole. Di che portandoci 2 
ragionar la materia ; e la forma 


della lettera faremo trattato a par 


te, cone di cofa frà tutte l'altre» 


necefiaria al Segretario di fapere , 


& efflaminarcon ogni ‘cura. Au- 
M 2 uc- 


La t.ta ì 
cp 
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uegnache delle quattro parti ‘già 
dette della lettera, fecondo l’vfo 
moderno .d’ Italia ne dipendano 
dal titolo almanco tré., & ad éflo 
s'habbia da regolar tutto il corpo 
della lettera rifpetto al.decoro; & 
alla dignità della perfona; a chi fi 
fcriue. 


Dei titoli, è dell'ofoloro nella lea 
zera. Cap. VIII 


‘ >*Origine de ititoli pare , ches 
L venga da i Principi Romani, 
poiche da Cefare :Cefari , d'’Augu- 
fto Augufti fi chiamarono; e fi 
chiamano gli Imperatori hoggidì 
con nomi . che da quei primi 
prefero la veneratione , e Jas 
maeftà . Poi fi coftumo fe bencon 


efflempio prima introdotto nella.» © 


Republica , che fi.come i Scipioni 
dall’ Africa, è dall’Afia, i Metelli 
da Creta, è da Numidia ; così dal 
trionfar «elle nationi, ch’'erano da 
loro; ò co i lor aufpicij debellate , 
s' intitolaflero gli Imperatori Par- 
tici , Armenici, Germanici, ò al 
tra- 
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tramente, come fi vede dalle ifcrit- 
tioni degli archi trionfali, che» € 
tuttauta rimangono in Roma. Il 
titolo propriamente fignifica l’o- 
pra; il dominio, ò la qualità della 
perfona, onde prefero i medefimi 
. Imperatori titolo di Pio ,. di Feli- 
ce, d’Inclita, ò d'altro, che più lor 
piacque . Et è molte Città d* Ita- 
lia par, che I'vfo habbia prefcrit- 
to certi titoli,.come d Alma a Ro- 
ma, d’inclita a Venetia , a Napoli 
di gentile ; e per hauer priuilegio 
d’vfar.alcuno di quefti titoli les 
Città di Sicilia hanno pagato al 
lor Ré fomma grande di denari, 
‘| come Palermo di Felice Meffina» 
. di Nobile; e pagano tuttauia a 1 
Signori di Napoli,e d’ altroue,per 
hauer titolo di Marchefe,di Duca 
ò. di Principe, tanto fono da per 
tutto i titoli ftimati. Ma di Chri- 
ftiani s' incominciò dar il titolo 
della virtù, come da Gregorio I. 

Papa di quefto nome, e d’altri $a- 
| ti fi vede dato a’ Vefcoui titolo di 
Santifftmi, e di Santità, che vien 
anche lor dato da gl' Imperatori ,, 
Mg agle 
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fe ben poi reftato folamente à i 


° Pontefici Romani. Il titolo,ò pre- 


nome Signore fù introdotto tardi 
in Roma nell’vfo del parlare; però 
che quel Popolauezzo alla liber- 
tà, fe ben patiua il giogo, non vo- 
lena vdir’ il nome della fernità - 
Onde a Cefare contradiffe aperta» 
mente, mentre affettana il titolo! 
di Re, egli machinò la congiura ,' 
e la morte. Il che confiderando 
Augufto , benche hauefle con de 
ftrezza ridotto il governo ad vna: 
forma di dominio afloluto ; fchi- 
uò nondimeno l'odio del homes, 
contentandofi d' effer chiamato 
Prencipe della Republica. Con- 
ciofiache il nome,ch’é poi reftato. 
aiPrincipi Romani d’ Imperato- 
re, non fofle all’hora altro, che ti-. 
tolo de i Capitani di guerra, da- 
poi che hauewano fatto imprefe 
degne di eflo. Erano nondimeno 
vfati da’ Romani in luogo del Si= 
gnore s che s'è introdotto poi certi’ 
prenomi di Quinto sdi Publio sò di 
Marco, che s'vfauano per grattar 
l'orecchie,come ci auifa il Pocta, 
er IO APTIETO, — Ma 
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Ma il primo;che fofle falutato dal 
Popolo con nome di Signore infie- 
me con la moglie, riferifce Sueto» 
nio eflere ftato Domitiano . Tut- 
tauia fi troua , che molto tempo 
inanzi Seneca chiama Signore Ga- 
lione fuo fratello; non sò fe con» 
coftume Romano; ò portato das 
quefti fratelli di Spagna, onde ha- 


uc uano l'origine . E.San Giouan- 


ni nell’epiftola ad Eletta la chia- 
ma Signora non folo nel titolo, ma 
nel corpo della lettera. Ma della» 
fauella latina in luogo del Pomino 
accorciato pare, che a noi fi refta 
il Donno, ò Don , ch'è titolo , è pre- 
nome in Ifpagna de i Re, de iPrin 
cipi,ode gl’Infanti,com’efli li chia 
mano, € de’ Signori d’altro ftato, 
ma fatro commune hoggi a chi 
{o vuole. In Italia l'vfano i fecon- 
di geniti de’ Principi, ma fi va v- 
furpando da’'Signori di manco af- 
fare, e da Caualieri ; c gentilhuo« 
mini; e l'vfanoi Monaci , e certi 
Chierici regolari. Il medefimo é 
commune anche alle _femine ; che 
alcun vuole; che da quefto fignifi. 
Ma 62 


Su:tos 
nIQ Vita è 


Donno; 
o Dona 


| Sere, 
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Bembe cato foffero dette Donne . Proprio 


Afolani veramente del noitro idioma par, 
che fia fato vn tempo il Sere, feo 
però non é portato della Parola» 
Francefe Sire ; e quefto sè confer- 
mato fin à noftri di ne’ gentilhuo- 
mini, e Magiftrati dalla Città di 

| Venetia; in Fiorenza, & in Tof- 
cana fi dà tuttauia a Preti fempli- 
ci, come fi vedevfato dal Boccac- 

Meffere. CiO » Dietro a quefto viene il Mefe 

fere quafi mio: Sere 30 Signore » che 

fi vede vfato dal Bembo, &aitri 

di quell'età con gentilhuomini, e. 

perfone di grand'affare;-pol e fuc- | 

ceduto il Signore » che da gli huo-. 
mini plebei insù par, che venga» 
rivoni. hora vfurpato da tutti ; el Monfi- 
gnore. gnore ch'è proprio in Roma de 
Prelati; ma in Lombardia com- 

mune a tutt'i Preti. Quefta paro- 
la; che par compofta del france-. 

fe, dell'italiano , e fignifica mio 
Signore, vien vfata in Francia». 

con diuerfe differenze,e rifpetti di. 
grado , e di perfone , quali non... 
hauendo luogo nella noftra lin- 
pia QUI» 


È 
AS 


Siguore, 
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gua,a noi non occor di farne al- 
troricordo .. 

:». Ma per ridur a qualche ordine 
quefta materia: deititoli, fe farà 
poflibile e neceflario far qualche 


| diftintione della conditione,@deé i 


| ro;,@ nondimeno in maggior rif 
| petto, e dignità. Nel popolo pri- 


gradi delle perfone. Imperoches 
frà noi Chriftiani {pecialmente» 
pare, che fi diuida. ogni vniuer- 
fità. nel Popolo , e nel Clero; es 
benche quefto fia in minor nume- 


| mo'grado afcendendoe quello de” 


Cotadinise Lauoratori,che fi. trat- 
vall' antica con la feconda perfo- 
na, e col tùfenza titolo; ò preno- 
me;e co quelti.và del parilla: plebe 
della Citta’, che vine dimercede .. 
Seguono: gli artefici , a quali dà il 
Sere; poi: i Mercanti, a’ quali il: 
Meffere; e quì cominciane ititoli,. 


i da’ Quali fecondo il modetrtio:vfo» 


il Magnifico è rimafto' inferiore 


atutti; ele terze perfone, e le 


| Signorie . Il gentil'huomo fempli- 


ce hà titolo communemente d'Lix 


Infire, ma fe hà qualche maggior 
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rifpetto dì ricchezze, ò di nobil 
ta ,0 di virtù, fe gli aggiunge il 
molto. Il medefimo s’oflerua con 
quelli, che hanno qualche grados 
Ò carico militare fecondo il più; 
©’1 meno, e con quelli, che fono 
da’ Principi honorati di qualche 
ordine di Caualleria. A quelli; 
che fono graduati inleggi , medi- 
cina, filofofia fi dà I’ Eccellente, 
ò col molto ; ò col fuperlatiuo fe- 
condo il coftume del paefe,e’1 gra- 
do della fcienza;e della virtù oltre 
il titolo,che coniiene al nafcimé-. 
to , cuero al carico , ch’ efiercita- 
no. Fin a quì arriva lo ftato del- 
Ie perfone priuate. Seguono i Cit- 
tadini delle Republiche, o Città,: 
che hanno giuriditione , & impe 
rio; de’ quali chi habbia hauuto 
proprio titolo finad hora, non fo-. | 
no ftati,fe non i Nobili di Venetia, 
che fi fono chiamati Uarifiimi; e. 
nel Magiftrato hanno l’Uaftriffi-; 
mo, benche quelto tempo venga. | 
facendofi commune a tutti; nel 
maneggio dello Stato , e nelle di-, 
guità maggiori V'Sceetlentitr PACI 

5 Eg= 
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l'Eccellenza . 11 titolo di Clarisfimo 
par che hoggidì refti à qualche or- 
dine inferior di nobili , e fia fatto 
commune a Segretari, e cittadini. 
JI geutilhuomini dell’altre Republi= 


che non hann’alcun titolo, ouero 


oflervation particolare,ma fi chia- 


| mano nel Magiftrato lluftrisfimi,& 


 anch’£ccellentisfimiscome in Geno- 
ua; € fuori con quelrifpetto ; che 
| portanolericchezze,la nobiltà,e la 
| fortuna,in che fi.trouano.I Signo= 
| ri, che hanno giurdition propria , 
e vaflalli, benche riconofcano fo- 


uranità d’altro Principe, s'hanno 
titolo di Baron ; è di Conte ; ò di 
Marchefe; vogliono i’ !Uu[irisfimis{e 
di Duca, o di Principe con givri- 
dittion più ampia Peccel/entisftmo, 


| el'Eccellenza, e' 1 medefimo 1 figli 


| 


| primogeniti, d i più proflimi alla 
| fucceilione dello Stato.A i Princi- 
| pi liberi, come Sanoia, Tofcana; 


Mantoua , e tuîti gli altri Duchi 
d'italia, di Germania;gli Arcidu- 


| chid’Auftria, i Duchi di Bauiera, 
| eciSaflonia,Eleciori dell’Imperio 
laici,.buchi di Porera,;-e-fimi Pos 


Mi6,..., ch- 


E.celleg 
Las 
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tenta fi da il Serenisfimo,e 1’ A!tezza' 
fi come a ifigli, à quali fpetta la 
fuccetlione ;. i Duchi delle Repu- 
bliche di Vetetia, e di Genoua» 


hanno col Serenisfimo la (erenità»bé=- 


che a:quel di Venetia fi veda fpeflo 
data la. Sublimità.Al Confaloniere,. 
& Antiani.della Republica di Luc- 
ca fi dà Eccellenza » come credo ,, 
che fi potria dar a i Cantoni degli 
Suizzeri.diuifi, benche fcriuend’al- 
la Dieta generale forfe conuerreb- 
be 1’ Altezza in quelmodo ,. che fe 
hanno aggiudicata vitimamente: 


gli. stati Olandefi ;. ancorche ins 
Germanta.s'vfino diuerfe forme di . 
fcriuer a. quefte Republiche.. A 1, 


Re veramente di Boemia,d'Vnga-: 


ria..di Polonia, d'Inghilterrafi dà | 


il:serenisfimo » e la: Maefia . I Ré di 


Spagna hannotitolo: di Gatolico , i | 


Ke di Francia:di. Chriffianisfimo,gli | 
Imperatorise Ré de Romani. di Ce= 


fari o:Cefareo,conla Maef4z0 Catolia 
car? Chriftianisfima, 0 Gefarea.. Mag 


nel commun vfo:del parlare;e del-. | 


lo fcriuere gli. Spagnoli dicono: BL 
Rey Nucfiro Sennor, 1 figli chtama- 
no 
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no Principi, ò Infanti con titolo d' 
Altezza,e parimente anche le 1D60- 
ne. In Francia fi chiamano le Roy, 
e nelle lettere, ne' memoriali, & in 
voce $ire»il figlio primogenito di- 
cono» Delfino, perche da vn: Ré di 
Pronenza fofle lafciato alla Coro- 
na di Fracia il Delfinato con que- 
fta obligatione;gli altri figli de Ré 
ò’l primo Principe del sigue chia- 
mato:Monfur con titolo d' Altezza» 
econtermino: fuperior à tutti gli 
altri . I figli dell'Imperatore eflen- 
do l’Imperio d’elettione non vha- 
no naturalmente ragione , Ò tito- 
lo alcuno,ma s'intitolano confor- 
me a' gli altri loto Stati: € dignità. 
Ma poiche fiamo peruenuti al 
fommo'dello:Stato: de'Laici, ci re- 
fta efaminar quello degli. Ecclefia- 
ftici, il quale e regolare; ò fecola- 


| 
Delfino | 
perche fà 
chiamie | 


LÀ 


o e 1 


Fipli fe-. 
consi el. 
primo. 
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del' san» | 
gue Sta. 
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Eccielia; 
ftici .. 


re.Regolari fono: quegli huomini, 


ò donne, che vinono ne’chioftri, Ò 
î Pi, a . . ) °o “i gi 4 ad . 
tuoghi: folitari, e chiufi, ch'Eremi;: 


ò Monafteri, ò Couenti,è Collegi: 


è Cafe fi. chiamano: daloro , e fi 

poflono confiderar fecondo due» 

differenze. Imperdche fono o gra- 
— dua- 
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duati,.come nelle Religioni de'me= 
dicantii Baccalari, € Maettri di 
Teologia, o fenza grado; e fono ò 
fudditi, 0 Prelati, & 6 fubordina- 
nati, come Guardiani,Priori,Pre- 
pofiti, abbati, che reggono alenn. 
particolar monafterio,0 famiglia, 
Ò Prouinciali, che pre fedono aus | 
vna Prouncia ; ò Generali, che 4 } 
tutta la Religione . Tutti quefti fi 
trattano con diltintione di titolo 


fecondo il grado; e la dignità; €] 


debito di riuerir le cole, è le per- 
fone facre hà indotto , che fi chia- 
mino Rezerendi, benche i Monaci 
con qualche diftintione di mente 
viino per.lo più frà di loro il Vene= 
rando.Al femplice regolar dunque 
fi darà il Reyerendo, 2l graduato;ò 
pofto in gouerno fubordinato il 
Molto Reuerendoy al fuperior di tut. 
ti Reuerendisfimo, Quetti veramen= 
te per la douuta humiltà € Carità: 
dello Stato Religiofo fi chiamano” 
Fratelli, ò Padri, e la terza perfo- 
na loro é la Renerenza, ò Paternità. 
Male Monache fi trattano fecon- 
do il moderno vfo con più indul- 


= E Cc n- 
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| senza chiamandofi ; fe fon nobili, 
| Signore, e trattandofi col titolo 
| delnafcimento loro;e della nobil 
tà.Nel Clero fecolare s'attendono 
| egualmente le conditioni del fe- 
‘| colo;e della Chiefa;come la nobil- 
| tà,le ricchezze, il grado Il Dottors 
‘| ò licentiato in leggi;ò Teologia», 
‘che fono le duc facoltà più pro- 
| prie degli Ecclefiaftici. I gradi ve- 
| ramente di quetti fono , ò di fem- 
| plice Sacerdotio , 6 Curato, ò Ca- 
nonico ; ò dignità, ò Priorato, ò 
Abbatia, è qual altro fi fia titolo 
‘inferior al Vefcono ; è quali tutti 
‘s’vfa dariltitolo del fecolo con- 
forme à i già detti rifpetti col Re- 
‘nerendo femplice;ò col molto; ben- 
‘ che a certi Abbati infigni fi dia &- 
‘che il Reucrendisfimo.A| medetimo 
‘modo fî trattano i Cauallieri di 
‘Malta col Molto Rewerendo, benche 
‘nel titolo del fecolo cò loro s'hab- 
‘bia più riguardo alla qualità delle. 
Gommende, è Priorati, ò Baliati, 
‘che pofledono . A iVeftoui fi dà 
‘communemeute il Reverendisfimo, 
‘@.fian Arciuciconi , Ò Patriarchi , 
| ‘per 


Ciero fe 
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perche più sù non s'è trouato das 
alire , & © per ragione del nafci- | 
mento, e nobiltà della perfona, ò 
| per ricchezza, e preminenza della. 
Chiefa fi pre mette /1/lufirisfimo, a. 
gli altri di minor céditione il m0/= 
zo Ill fre 9 Uluftre,, fecondo la: qua-: | 
lità di chilo fcrine 3 ecol medefi- 
mo titolo d°Il/uftrifsimo,e Reuerene 
difsimo » fi tratta datutti il Gran; | 
meno” Mafro della Religione di Malta +... 
cai Make: Quefto titolo: di Renerendiffim o: 
gua all’età paflate fi Proprio: de’ Car-. 
= dinali, come s’oflerua dalle lette= 
xe di quei tempi; peroclie dandofi ì 
Pllutrifimo per tanti altri rifpet=- 
tu & eflendo quefta dignità tanto» 
eminente: nella: Chiefa, ogni. ra-' 
gion: richiede , che habia: titol fuo» 
proprio . E. non. hauema: conof= 
cinto in Roma Cardinali di gran; 
nafcimento , & iftimatione;. che i 
bann'hauuto:fenfo e fatt'opra di; 
rimetterlo in offéruanza.. Ma Lvfo: 
è trafcorfo ,. che l’hà. fatto: com- 
mune atutti Prelati;fe beni Care. 
dinali lo danno con più diftintio-. 
ne ; e riferua, come a luogo: più 
| PIO 
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proprio fi moftrarà : ne rimane 
lor altro titolo hoggidì chel’ Ill» 
Trifiimo se Reuerendiffimo , comu- 
ne a tant altri Ecclefiaftici. Per 
quefti gradi fiamo giunti all’altif- 
fimo » fopremo del Vicario di 
Chrifto in terra, alla qual digni- 
tà non é titolo così eminente, es 
fourano ; che fi pareggi, fe nona 
fofle la fua grandezza pofta nel 
fondamento dell’humiltà;ond’egli 
s'intitola Seruo Dei Serno di Dio . L' 
vfo non dimeno gli hà dato l’at- 
tributo , O titolo della Santità. ch” 
è propria di sì grande officio ; la 
quale prefuppofta ne fegue la Bea» 
titudine je cosìil Santifsimo » e Bea= 
ti(simo Padre ye Signor Noffro, per- 
ch’è Padre, e Capo della Chicfa» 


Sommo 
Pontefi- 
ce, 


Vniuerfale , di gente Santa , Prin- 


cipe del Sacerdotio regale. E ben- 
che alcuni alla noftra età habbia- 


no voluto-con noui titoli, & at- 


tributi chiamarlo « Tre volte Maf- 
@mo e Vice Dio, e con altri nomi 
trafcendenti quell’vfo,e profeffio= 
ned’hunmailtà, che viene infegnata 
‘dal fuo maeftro Chritto ; fi vede, 
i SEA tut- 

| 
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tuttauia effer a coltoro rettata l’v- 
fanza, come a chi per inuentar 
qualche cofa di nuouo hà voluto 
introdurdi dire . La maefta antifa 
fima di Noftro Signore. 

Hora;che s'è difcorfo per tutti . 
titoli, come fon proprij di ciafcu- 
na qualità ;, e grado di perfone, 
refta vedere, come s'accomodino 
alle parti della lettera, e con or= 
dine contrario a quel , che s'è te- 
nuto fin quà difcendendo daremo 


‘principio da quefto del Sommo 


Pontefice , AI quale nella ifcrit= 
zione della lettera communemen- 
te fi dice Beatifiimo Padre, ouer 
Sontifsimo, © con ambiduo Santif= 
(ino » e Beatifsimo Padre, & altri age 
giungono Signor Noffro; Nel cor- 
po della lettera Vofira Santita, ò Vo. 
Sira Beatitudine. Nella fofcrittio= 
ne fi riguarda la perfona, che feri- 
ue, che {e farà Cardinale promof= 


‘ foda! medefimo Pontefice,dirà di 


Vofira Sanrita 0 Beatitudine sHumil. 
& obligatifsimo Serno se creatura NI 
Cardinal, Se altramente Gi dirà da’ - 
Cardinali e da Principi fecondo 

la 


tei 
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lacongiuntione, & affetto, Humi= 
\ liftmo Seruo, e figliuolo vbidientisfimo, 
\ò altro aggiunto conforme alla» 
‘Relatione degli oblighi, e rifpetti, 
iche paflano . E nel medefmo mo- 
ido fcrinono Nuntij', Vefcoui ; co 
perfone , che poffono per lettere 
trattarcon Sua Santità . Il fopra= 
feritto più commune, & vfitato , è 
Alla Satità di Miro Signore, & altri- 
mente Al Santisfimose Beatis(irao Pa= 
idrese Signor Noftro Papa N. Il Papa 
non vfa difcriuer altrui fe nono 
per Breue in lingua latina; è qua- 
do pur fia in vulgare ritien fem- 
pre la forma della ifcrittion lati- 
na; che a Cardinali, e Principi Dis 
lette fiisulutem è Apoftolicam bence 
dittionem; A VefcouiVenerabilis Fra. 
‘er fal &ciMa fopra tal’ifcrittione 
pone il nomé del Papa feparato, , 
» nelfoprafcritto fi dirà Diletto filio 
N.Galliary Regi chriftianisfimos oue- 
‘0 N.Cardinali Nofîro 7 @ Sedis APd= 
tolice a Latere Legato, QUEro Vene- 
‘abi Fratri Epifcopo N.Nofiro,® Se- 
lis Apo (tolice Nuntio apud N. &c.MA 
‘e lettere de” negoti) per 9, più fi 
de CUi- 


i 


| 


Are du- 


“2 
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Iber 
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ferivono da Segretari d’ ordine di; 
Sua Santità.inluogo de’qualihoge. 
di fono. fucceduti i Cardinali Ni- 
poti , e per mezzo loro i Pontefici. 
ferinono , e negotiano con tuttii 
miniftri. F Caidinali frà di loro fi 
trattano del pari di titolo,e di cor- 
tefia, ancorche per nafcimento:,.e' 
.nobiltà , ò per fortuna foflero dif=' 
ferenti di gran vantaggio . Ne ao. 
tempi noftri é tato altri,che Arci- 
duca Alberto;ch'efendo Cardina. 
le habbia ritenuto il titolo di Sere 
nisfimose d'Altezza.L’ifcrittion dun- 


10 Cardi: que,® 1/luffrisfimo,e Reneredisfimo Si= 


gnor: mio o{fernandisfimo, nel corpo: 
della. lettera. V.S, Il/zffrisfima {ola= 
mente; che è indicio,che l’illuttrift 
fimo. fi prenda per titolo proprio: 
del Cardinale. Nella. fottofcrittio= 
ne s'accoppiano di nuouo Di 7,Sx 
Iliufrisfima,e Reuereudisfitiva, Humia. 
lisfimo Sernitores che è lapiù com- 
mune,ò con l'aggiunta d’affertionae. 
tisfimo, ò deuotisfimo,ouero obligatifa 
fimo» fecondo i rifpetti particolari, 
che fono più della perfonasche deli 
Sadignità. I Velcoui,che fecodo il 
com- 
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‘commun vfo fi pareegiano di ti- 
tolo con i Cardinali fono gli At- 
ciuefcoui di Colonia,di Treuceri, e 
di Magonza Elettori dell'Imperio, 
à quali dino i Cardinali l I!lnftrif= 
fimo, e R euerendisfimo Signore,8 las 
V.S, Huftrisfima, ‘e nella folcrittio- 
ne affettionatisfimo, eparatisfimo a_s 
feruirla, ouero Serttitore, benchei 
quel di Colonia per efler Duca di 
Bauiera fi dia col Reuerendisfîmo il 
Seregis(imore l’Altezzase l'affettiona- 
tisfimo sernitore. 11 medefino ter- 
mme,chefi tiene co i Vefcoui Elet. 
tori s’vfa da Cardinali fcrivendofi 
a qualch’altro gra Prelato di Ger- 
‘mania, come l’ Arciuefcouo di 
Salzprug, ‘dò altro , :che per nobiltà 
della Chiefa, dò della perfona con- 
uenga honorar di quefta maniera; 
e così co’ Vefcoui grandi di Spa- 
gna > di Francia 9 0 Patriarchi , & 
Arciuefconi Italiani di gran nafci- 
mento » € dignità, Macon quefti 
s' vfa alcuna differenza, perche, 
perentro la lettera alcuni fi trat- 
tano con la V.S. femplice , altri 
con la W.S. ReWerendisfima. Con 


gli 


Vefcoui 
Elettori 
deil’Ime. 
perio. 


‘Atcive, 
fcouo di 
Colonia 


Vefconi 
di Ger. 
maniae 


Vefcòui 
di Friciy 
di Spa. 
:gna d'Ita . 
lia. 
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gli altri Vefcoui, Arciuefconi 3 
e Patriarchi, chefiano 0 che» 
fi pongano nel commune ordine , 
vfano i Cardinali il Molto Illuftrese 
Reuerendifsimo Signore come fratellos 
per entro VS. in fine comefratello, 
o per (eruirlaso effettionatifitmo per 
feruirla. imperoche fi difputa f&o 
fia maggior cortefia l’a:fettiona- 
tiffimo per feruirla, ò per feruirla, 
femplicemente , e la commune 
opinione é ; che l’vItimo fia più . 
conve. «Con alcuni Vefcoui d’inferior co- 
104 in ditione fi vede vfata da alcuni 
eriori, È getta 4 gii 
Cardinali Illu(tres e Rouerendifsimos 
ouero Reuerendifsimo Monfignor» & 
anche Illuffres e molto Renerendo Sie 
gnore, nel qual modo fi fcriue da j 
Nipoti de Papi, & in nome delle 
Congregationi fcriuendo vulgar- 
“mente ; ma inlatino s’vfa il Reueal 
nerendifsime; di che qual fi fia la} 
ragione , a noi batta allegar Io ili 
le. S'vfa anche vn’ altra differen- 
za d’honotar più,e meno col met 
ter l’ifcrittione nella fommiità del 
foglio, è più baiio, nero in riga» 
nella quale i Segretari de'Cardina: 
| li 
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li foglion hauer riguardo non folo 
alla grandezza,ò potenza, ò auto- 
rità del padrone; ma all’ ifituto, 
all'età, a gl'intereffi prefenti, e fue 
turi. Conciofiache nella Corte di 
Roma, c nella Republica Ecclefia- 
ftica non eflendo perfona di sì po- 
‘ca conditione, che non poffa falir 
a qualche tempo à grande fato , 
«come moftra l’ifperienza ognidì 
la prudenza infegni, che fi deua 
tener conto d’'ogniuno; & hono= 
rarlo anzi più, che meno di quel, 
che fe gli deue. Ma con quelli, 
che fono in via di far& erandi, & 
in rifpetto de’ Cardinali, che afpi- 
rano al Pontificato , ciò fi deve» 
attender molto più; oltreche l’ilti- 
tuto ecclctiaftico , quanto den'ef- 
fer lontano dall’ alcerezza , e dal 
fafto, tanto dene in ogni parte 
piegaralla cortefia ; & humanità. 
Con l'ordine inferiore adunque» 
de gli ecclefiaftici, come conibre- 
lati della corte, Abbati, Generali 
delle Religioni dignità nelle Ca- 
tedrali, Canonici vfano i Cardi- 
nali il molto Renerendo doppo il ti- 

to. 


Riguar= 
di gene - 
€ali nel, 
I vfar 
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di parti» 
co a.1 

neli'v(ar 
cortefia. 
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tolo del fecolo ; nel quale Ofler- 


‘mano d’abondar più, che in quel 


" 


della Chiefa ; a Preti femplici ; è 
Frati Rederendo Signoresò Reuerendo 
Padre e nella fofcrittione affettio» 
natifs, diV. S..0 di V. Reuerentia Pa- 


gern, 0uero dl fino piaceresal fo come 


mando N. Le quali regole fono ca- 
nate dall’vfo più frequente della» 
corte, fe ben non fofiero fempreo, 
e da tutti vfate, riguardandofi ne’ 
titoli ; e nella cortefia le inclina- 
tioni de'Signori, gli affetti, gli in- 


terelfi, l'obligationi, e tali altri 


rifpetti- Peroche s'honora qual- 


‘che cofa più dell’ ordinario vno 4 


che sami, vno > che doni, vno , 


dal qual fi fia riceunto feruitio ; 0 


cortefia, o fe n'afpetti come infe- 
gna. la creanza , cla natura. Di 
vincontro fi fcrine è Cardinali da 
tutti gli Ecclefiaftici , con grand’ 
bumiltà,come a dignità tanto {u- 
periore all’altre , ma fpecialmen- 
teda quelli ; che fono loro più vi-. 
cini di grado Vefcoui, Arciuefco-. 
ui, Patriarchi, da quali partico» 
tarmente fi richiede quelta rico- 

| gni. 
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gnitione , e confeffione d’ inferio- 
rità . Conciofiache in tutti gli or- 
dini di perfone auuegna , che» 
l’huomo prema d' efler honorato 
più da quegli, che gli fono più 
proflimi di conditione , quali per 
gelofia , che neghino , 6 conten- 
‘dano la loro fuperiorità, ò pretti- 
no mal volontieri l’oflequio , e la 
‘riverenza , che fono tenuti. On- 
‘de s'onorano i Cardinali da que 
fti, come da tutte l'altre perfo neo 
‘di Chiefa con titolo di padron mio 
off ruand:ffimos0 colendifsimo, e con 
fofcrittione di feruitore bumilifsi- 
‘mo, dewotifitmo, o6ligatifsimo , fc- 
‘condo i rifpetti particolari di chi 
‘fcrine . I Vefconi veramente» , 
Prelati, & altri Ecclefiaftici fra 
di fe fi trattano ò del pari, ò con 
‘quella differenza , ch’ è frà io fta- 
‘to di ciafcuno paragonato l’vn'al- 
l’altro, che faria materia troppo 
lunga d’efiaminare. Ma da i fog 
igetu verfo il Superiore s'via fem- 
‘pre il termine di padrone s la qual 
‘patola, non sò come, hà. prelo 195” %, 
forza dall'vfo maggior, del fuo fi- peivie 
e... N gni- 


| 
Î 
Ì 
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- gnificato naturale , nel quale di- 
notando protettion, e difefa s’ap- 
pende, che importi più della. pa- 
preri qiPola Signore » che fignifica domi- 

ser di”. fa | sà 
spagna. Mio, € {Oggettions. I Preti di Spa- 
‘gna veramente vfano vna creanza 
fingolare, ma affai gentile, chev 
fcriuendo à Cardinali ; Vefconi, e 
Principi grandi fottofcriuuno Ser- 
midor y Capelano. Ma da i Cardi- 
nali fi fcriue all'Imperatore a i Re 
di Francia;e di Spagna co i lor ti- 
toli propri]; e l’ifcrittion è Sacra 
Cefarea, 6 Sacra Chr:flianifiima ; ò 
Gatolica Real Macfl4 s nelle lettere 
Voftra Maeffà,nella fofcrittione . Di 
Voflra, Maefî4,ò Cefarea» ò Chriftiaa 
nifsima , 0 Catolica diuot: (simo, omen 
oblisatifsimo feruito»: , ouer altro 
aggiunto fecondo i privati rifpet, 
nired; lio &intereili . Ma.al Re di Frans 
Francia, Cia accoftandofi all’ vfo della na- 
tione s'via per lo più nell'iferittio— 
ne direnella fopra:critta alla Mae 
fa del Rè Chvifisnifiimo . Al Reé di, 
Boemia, d’Vngheria , di Polonia,, 
sche hanno utol proprio, (criuono! 
i Caidinali Serciifsimo kè, & altri! 
(100. pri 


Lò.II.Cap.VIIT. 291 
| aggiungono $ gnor m:0 oferuandif- 
fimo. Altri pongono S4cr4 Maeftà 
femplicemente,nella fofcrittione 
| piVoftra Maeftà affettionatifSimo ser- 
“ mitores fe non hanno altro partico- 
“lar rifpetto, e nel foprafcritto alla 
‘“Maefta del Rè N, dnero al Serenifsimo 
Signor mio Offeruandifsimo il Rè N. 


“Ai Principi liberi d’Italia ; e di Principi 


‘Germania vfano 1 Cardinali. I! Se. 
| renifsimo Signor mio Offeruandifiimo, 
| nella lettera Voftra Serenita, 0 Voftra 
| Altezza, da ballo Di Vofira Serenita 
\ò Altezza Screnifsima affettionatifsi» 


| firmo Seruitore . E CON pari terminé 
‘di cortefia corriipondono gli ftef 
‘(fi Principi a Cardinali {criuendo 
| p]luftrifsimo, e Reverendifsimo Signor 
110 ofjermandifstmo, Di. S.Illuftrife 
| fimare R euerendifsima affettionatifii= 
‘mmoSeruitore N. fe non che gli vIti- 
‘imiRé fcriuendo latino quelle po= 
‘che volte , che {criuono vfano ter- 
‘mini alquanto differenti; € iRé di 


‘Francia ; € di Spagna fcrinendo, 


‘nelle lorlingue l'vao non vfa.altro 
‘titolo. che di mio Cugino, | altro 


fcufandoli , che 12 fua lingua non 
| N 2 hab- 


iberi. 


‘ Signori 
Vaffalli, 


Vice Ré 
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habbia fuplicatiuo vfa Muy Rewe- 
redo en Chriflo Padre Cardenal N,ntew 
firo muycaros y muy amado amigo, 
con certe formule che tengono del 
rancido, non che dall’ antico ; es 
l'Imperatore medefimamente fer» 
ba fcriuendo latino le fue forme 
vfate. Ma da i Principiliberi in 
giù i Cardinali non danno il Signor 
mio oferuandifsimo ad alcuno; fico- 
me non lo danno quetti Principi 
ad altri , che non fia lor pari in 
dignità; benche quefta parità non 
fi mifuri così appuntino ; che non 
vi pofla efler gran differenza d’an- 
tichità, e di grandezza; e di fan. 

uc, € di Stato. Seguevn ordine 
di Signori, che riconofcono fou- 
ranità d'altro Principe , nel quale 
par; che in primo luogo s’habbia- 
no a porrei Vice Redi Napoli; e 
di Sicilia ;e 1 Gouernatori di Mi 
lano , che hanno pretenfione di' 
tractarfi del pari , coi Principili. 
beéri d'Italia è quali non danno fe: 
nion il titolo, che viene lov dato d?! 
Becellenza fuot che al Duca.di Sa-! 
roia; &al Gran Duca di Tofca-! 

na 
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na hapno dato 1’ Altezza; da poi 
che fi fono apparentati vltima- 
“mente col Re loro, e Phann'hauu- 
ta dal Rè medefimo - Quefti neo 
‘anche à Cardinali fcriuono Signor 


mio oferuandifiimo, Ò perche fecol= 
‘do l’vfo , che s' allega di Spagna > 


pretendano d’honorar più fenz'ef- 


‘fo; ò perche intendano trattarfi 


del pari ; correndo frà di lor da 
vn canto Illuftrifsimo 3 y Renerendi(s 
simo sSennor dall'altro Illuftrifsimo è 
«@ Eccellentifsimo Signore , & DIV.S: 
Iluftrifsima y ReuerendifsimarDi Vo= 


fira Eccellenza Sernidor N. Si tratta- 


no inoltre quefti Vice Rè con pa- 
rità di titolo con tutti quei Signo- 
ri d'Itajia.che fono Grandi di $pa- 


gna, il qualéè vn’ordine di Signo- 


ri più nobili affiftenti alla perfona 


| del Re nelle Capelle a gli vffici di 
‘mini, & in altre folenità, che han- 
no priuilegio di coprir il capo 
 jnanzia Sua Maeftà , & altre pre- 


rogatiue ; & efflentioni. Da que- 
ftiimpoi pretendono fuperiorità 
con ogniuno , ma fpecialmente, 


| con più ragione con quelli, che 


N3 fo- 


Grandi 
di Spa» 
gna. 


Genera. 
li d’el(- 
ferciti, 
Amba- 
feiatori 
dell'Im. 
perato- 
re del 
Rè ; e di 


Republi. 


che. 
Fratelli, 
‘È nipoti 
de’Papi. 
Secondi 
geniti de 
+rincipi 
liberi. 
Dubio. 
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fono fuggetti a i lor governi. Di 
fimil condition dî Signoria dun- 
que, e d’alti Generali d’Eflerciti, 
d’armate maritime , Ambafciato- 
ri dell’Imperator,; de’ Re, e di Re- 
publiche , che habbiano titolo ,.è 
pofleilione de’ Regni, ficome de” 
fratelli, ò nipoti de’Papi , figli fe- 
condi, è terzigeniti de’Principi li- 
beri titolo proprio, e prefcritto’, 
c l'Eccellenza, s'alcuno di queft'vl- 


‘timi non hà prefo nouamente. 


Altezza » come quei di Sauoia. Ma 


eflendo l’ Illufirifsimo tanto com- 
mune fi dubita, fe maggiore ho- 
nor fia l’vfar l’Eccellentifitmo folo, 
ò pur amenduo giuntamente , e; 


nondimeno l' vfo preuale, che fi 


coniungano Al qual propofito 


ci pare d’auuertir vna pontualità, 


che s’ofierua da’Segretari anuedu- 


ti, che fcriuendo a perfonaggi , 


qual fi fono detti fin qui, fi deua 


riplicar fempre nella lettera il lor 
titolo fuggendo !’vfo dellei, d'effa, 
ò di quella che vien prefo in dimi- 


nutione rifpetto loro douuto. Co-. 
si atutti gradi delle perfone, che 


ha- 
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tateimo riferito fin quì ; fono fta- 
biliti i lor titoli nel modo » che s'è 
detto: Ma Duchi, Principi, Mat- 
chefi ; & altri Signori titolati, che 
fono vaflalli di Principi fopremi , 
fono trattati in diuerfi modi , fe- 
condo che l'ampiezza delle pofleS 
foni; © Stati loro ; e le inueftitu» 

te, ò priuilegi,che n'hanno di giu» 
‘ridittione più libera , ò limitata» 
L'antichità delle Signorie, la chia- 
‘tezza 0 nobiltà del fangue par ; 
‘che richieda . Frà queftiin Roma, 
‘în Napoli, in Sicilia , in Lombat- 
‘dia non fi fà altro; che queftionar 
‘di titoli, di precedenze, di parità, 
‘mentre chi è pari nei titolo del 
‘Prencipato ; ò del Ducato vuol 
\efler pari anche nel titolo dell’iEc- 
\cellinza, e l’altro non intende di 
\pareggiarfi, con chi gli è inferio- 
fe per altre qualità . Onde gentil- 
‘mente hanno fatto gli Spagnoli, 
che hauendoci attaccato queltao 
\fcabbiata, celafciano grattare», 
‘mentre cfli con le lor prammati» 
‘che hanno ftabilito il modo di 
‘trattar frà di loro. Ma vn’offerua- 
detta N4 tion 
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tion generale , che fi può far in; 
quefta materia de’titoli,é,checiaf. 
cuno dà maluolontieri ad altri 


‘quel, ch’é fuo proprio, fe non giu- 


itificatamente, e quafi non poten- 
do far di meno, de gli inferiori ve- 
ramente C liberale. Di quefti ti- 
toli dunque , che fono contefi , & 
vfati variamente fecondo gl’ inte- 
rel, e rifpetti di chi fcriue, fi 
come de gli inferiori, non fi può 
dar regola vniuerfale; ma nelle Se- 
gretarie ordinate fe ne tiene regi- 
itro in vn libro , che chiamano Ti- 
tolario , per ordine d’ Alfabeto, ò 
di clatli , ò d'altra maniera; doue 
fi diictiuono tutti quegli, a chi fi 
fcriue vna volta ; col titolo , e ter- 
mino, che fi trattano, per non va- 
riar, come molti fanno con poc’ 
auuertenza, e fpeflo con mala {c- 
disfatione altrui,ma proceder fem 
pre dalla medefima maniera. Mol- 
tiancora fogliono facendo men- 
tione deimorti, dar lor i titoli 
delle dignità, ò carichi, che haue- 
uano invita, ma meglio offeruaa. 
Pvfo della Corte di nominargli, 
con 
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con qualche attributo di fanta »0 
gloriofa, ò felice ò chiara 3.0 buona 
memoria, fecondo , che pare più 
conueniente alle lor qualità . Del 
le quali cofe noi hauemoragiona- 
to fecondo l’vfo del fecolo prefen- 
te; e fecondo quel, che più com- 
munemente s'oflerna; perche i rif 
petti particolari, di chi icriue,non 


‘fi poflono comprender fotto re- 


gole genciali, c'itempo fi vede, 
ogni giorno andar alterando l’v- 
{anze del viuere, e del trattareo . 
Però non intendemo di quefto ha- 
uer a render conto di fecoli auue- 
nirc, ne'quali potriano così molti. 
plicar gli abufi, come dalla vicen- 


‘da nelle cofe, 0 dalla legge, e vo- 
lontà de'principi eller corrciti» 


Ma tornando al filo della lettera 
l'itcrittione, che s'e moftraro cefier. 


Ja prima patte di cella, confta di 


due parti, l’vna dei titolo, l’altra 
della relatione ; che hanno frà di 


fe le perfona, che fi fcrinono; 0 di 


fuperiorità, ò d’ inferiorità, ò di 


congiuntion di fangue , ò d’ afiet- 
to. E così dalla ifcrittione pren- 
Ns de 


Parti del 
laifcrim. 
t.onca 
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de formala fottofcrittione ; e’ 1fo» 
prafcritto , come s’è molftrato in 
prattica. Eteè da offeruare quel, 
che e accertato anchedi fopra;che 
fcriuendofi à Principi,ò perfonag- 
gi grandi fi pone Il titolo,ò ifcrit 
tione nella fommità del foglio, 
quanto più alto la lor grandezza, 
e dignità lo ricerca ; e’l principio 
della lettera molto baffo ; e la fo- 
fcrittione nel fondo, che fono me- 
di di rinerenza, e d’humiliatione . | 
Il contrario fi fà con gli inferiori. 
ponendofi l’itcrittion bafla, onero 
inriga , ela fofcrittione quafi at- 
taccata al corpo della lettera ; ò 
più è meno diltante fecondo la 
convenienza del termine, con che 
fi tratta. Nella parte infima del 
| foglio s’vfa'di notar in lettere mi- 
nute il nome della perfona , a chi | 
fi {criue, perche to veda il Signor, 
che ha da fottofcriuere;e ferna per | 
indice del foprafcritto, anche das 
poiche latertera è piegata. Mau 
fcriuendofi a gran Signori ; ò pa- 
droni proprij non fi fà ; pet dino- 
tare, che quelle lettere fono fetitte'. 

R i con 
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con particolar cura,& attentione; 
e fuor del numero dell’altre. Così 
| Jeleitere, che fi fcriuono à pafc- 
ne di molto rifpetto ; fi mardano 
| non in femplice foglio , ma cono 
| coperca; fegnando nel foprafcrit- 
| to il luogo,doue s’inuiano, fe non 
quand'è notcrio, e quando fi fcri- 
ue a gran Prencipi, che fi sì com- 
| munemente, doue rifedono, € do- 
ue fi trovano . suero le lettere fi 
| fanno prefentar d’ambalfciatori » 
‘(& huomini efpreli . 


Delle Cifre. Cap.IX. 


(JN quefta guifa per mezo della» 
I I lettera fi communicano à per 
| fone quanto fi veglia lontane» 
penfieti, auifi ; configli , e fegreti 
| importantifitmi , da’quali ‘dipen- 
i dono maneggi, & eflecutioni; on- 
' de fiturba; © fi tranquilla lo ftato 
‘ de' Regni delle Republiche, e des 
| gli huomini privati. Ma come in 
| alcuna cofa del mondo non ha ti» 
‘to di bene,che non vi fi troni par- 
| te del fuo contrario; così aumiene; 
o | N 6 che 


Si 
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che per mezo della lettera fl facci- 
notauolata paleli 1 difegni,e trat- 
tati occulti con danno, e ruina di 
chila fcriue. Onde per riparar a 
quefto furono ‘fin da gli antichi 
tempi trouati diuerfi rimedi, & if- 
pedienti ingegnofi;frà quali fi no- 
ma particolarmente la Scitala La- 
conica vfata da quella Republica 
per mandar a fuoi Capitani, e mi- 
niftrigli ordini; & auifi, che non 
hauenano da altri ad efler intefi . _ 
Quefta;perche meglio s' apprenda 
ciò, che fofle riferiremo,come vie- 
ne da gli fcrittori greci defciitta. 
Pigliauano gliSpartani vn picciol |, 
legno tondo, e lo fegauano in due . 
parti vguali, delle quali vna daua- 
no al miniftro , che mandauano | 
fuori, Valera ritencuano preflo di 
{e.Intorno quefta riuolta da va ca- 
po all’alero vna carta tagliata ino 
forma lunga; e ftretta a guifa di 


‘correggia, Odi naftro fcriucuano | 


quel, che lor occorrcua , poi lena- 
tala dallegno » e piegata in altro 
modo la mandauano . Ne fi pote- 
ua leggerlo fritto, ft non rimet 
ten- 
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tendofi la carta fopral vn de duo 
legni, che veniuano in quefto mo- 
do a feruir di cifra, c contracifra. 
Dello fcriuer in modo, che non» 


| pofs efler ofleruato, fi fono vfa- 


te a tempi proffimi a noi diuer!t> 

induftrie,come feriue dentro il fo- 

dero d'vna fpada: metter vna let- 

tera in vn pane crudo, e Cotto màa- 

darlo done fi vuole, che fia letta; 

cuero in vnalettera ordinaria feri- 
uer frà lo fpatio interlincare con 
cert'acqua, che non. fanno alcuno 
fegno, poi bagnandoli, ò {caldan- 
dofi le lettere apparifcano. Ma vie 
più ingegnofi modi riferifce Polt- 
bio di far intender per via di no- 
te, ò fegni; Ò punti minuti fopia 
le lettere dell’alfabeto,e con lumi 
in tépo dinotte,e d’affedio,ch' era- 
no viari alla fua età, e Saccoftano 
affai alle cifremoderne.De Roma- 
ni veramente fi fcriue Cefare ha- 
ner vfato tali note ; riferendofi e{- 
ferfi trovate nelle fue epiftole al- 
cune lettere feparate dal contelto 
delle parole, dalle quali non fi po- 
teua cauar alcun fignificato . Di 

và: fi- 
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fimili note fi mention Cicerone» 
ad Attico, onde fi vece, ch’erano: 
invfo a qualtempo aflai. Ma vn° 
altra forte fù inuentata di fegn'ò 
caratteri, 6 quali compendiofa- 
mente, e con molta preftezza, eo 
facilità fi raccc glieua quel, che al- 
cuno ; quantunque velocemente 
dicefle in voce ; la quale benche 
non fia cifra, ha nondimeno qual. 


, che conùenienza, con efla.Di que- 


fta vogliono,che foffe inuentor Se- 
nofonte, che l'vsò nello feriner,ie 
raccorre con quetto mezo i ragio- 
namenti di Socrate. Ma i latini ne 
danno la lode chi a Ennio , chia 
Tirone Segretario di Cicerone as 
fine di feriner le di lui ‘orationi ; 
mentre con quella concitationeo' 
della‘ voce,e con quel profluuio di 
parole le diceua, che non fi faria- 
no potute raccorre;fe non facendo 
ch’vn di quefti caratteri fignificaf= 


| fe vna, è più parole , ò forfe i fen- 


timenti interi . E dell'hauerla am. 
pliata , & illuftrata fe ne dà il -pre- 
gie da diuerfi fcrittori a Perfanio 
& Aquila Segretario di Mecenat 
PAST A 
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A Seneca, 2 Cipriano; e Suctonio 
pi 


| rifer fce cflerne ftato peritliiimo 
| Tito Imperatore ; & hauerla cfier 


citata con grandiffima velocità . 
Mache fitroui hoggidi n0 ho po- 
tuto hauerne notitia,fe non n’han= 
no qualchelume;ò imitatione que» 
{ti noftri Regolari , che fi vedeua- 
no alle volte fcriuerle prediche» 
dalla voce de’ predicatori di gri 


| do- Peroche quel,che fe ne vede 
| peroprad'alcuni modernialle ftaa 


pe, non mi par , che fi pofla. prat- 
ticar fe non con infinito itudio , € 


| favica.Né diflimile in tutto e quel-. 
l’arie degli antichi Egiti} di figni- 


ficarilor fentimenti; Òò concetti 


| fotto forme, è figure d’animali » 


| d’herbe; ò di piante prefa forfe da. 
| quelle colonne fabricate inanzi il. 


Ai, 


diluuio ; nelle quali è fama , cheo 


| quei primi Saui difcriueflero.i.dir 


uini occulti mifteri della creatior 
ne, e fine del mondo . Queft’arteo 
ofleruando in tutte le cofe la lo» 
to natural proprietà col corpo di 


| quelle difegna le palfioni de .gli 
| huomini, e quefti corpi Hieroglir 


ai Li Sao 
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| 


te Intagliati quei merauigliofi O- 


‘ belifci Guglie hoggi decti,che dale 


l'Egitto portati in Roma perla 
durezza icorrottibile di quei mar- 
mi doppo tanti fecoli fi conferua- | 
no. Alla intelligenza delle quali 
lettere ha dato gran lume il dote 
tiffimo Pierio fplendor della mia 
Patria, c luce dell’antica eruditio. 
ne cOla fua famofa,& vtiliffim’o- 
pra de’ Hieroglifici. Da fimil arte, 
& ofleruatione e credibile, che» 
habbia cauata il Por.a Napolita- 
no la fua fironnomia naturale cò 
attribuir a gli buomini «condola 
fomiglianza, che hanno infiemes; 
Je inclinationi, Je qualità, le virtù 
dell’herbe,delle piante,e degli ani-. 
mali. Ma fono più di quefte fimili 
alla cifra le note della Mufica ; e» 
vie più le lettere numerali ; che fe 
non fofflero communemente inte» 
fe, che vorria indouinare, che fot- 
to quella figura s'hauefs*à proferir 


‘“yna voce, O intender vn nume. 


ro,eche aggiuntiuiizeri fi mol- 
tiplicafle il primo numero per 
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‘decine, jil fecondo per centina- 
\ ia, il terzo per migliaia, e per mile 
| lioni finche fi pofla numerargSsìi ve- 
‘de inoltre quel difegnari numeri 
‘gli antichi hauer vfate certe note » 
‘fenzala notitia delle quali non fi 
poflono intender molti luoghi di 
‘fcrittori,e d’ifcrittioniantiche;co- 
| me dalle dita della mano deltra, ò 
finiltra o raccolti ; ò diftefi , 0 in 
[vna , © in altra forma fi notauano 
| Je decine;e le centinara degli anni. 
(JI che fi faceua anche con altre fl 
| gure,e caratteri a noftri tempi an- 
i dati in difufo, de quali feriue aflai 
| ofcuramente Valerio Probo,e Pie- 
| tro Diacono.Tutte queft'arti dun» 
| que, ò inuentioni di fignificar per 
‘| fegni, ò figure qualche cofa lonta- 
| na da quel, che al primo afpetto 
| dimoftrano, hino qualche conue- 
nienza con la cifra, ma fono diffe- 
‘ renti nel fine , che quelt'ha fingo- 
| Jarmente di noncfler inteia,fe non 
con fegreta conuegna da quelli, 
| che per mezo di lei negotiano da 
lontano .Il che fi può far non fo- 
| Jamente per via difcrittura;ma di 
fumi, e di fuochi dalle Torri ; dal 
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Monti,eda Inoghi eminenti per fi- 
$nificat a gli amicilontani quel, 


che e trà loro couenuto. Da i luo- 


ghi affediati infegna Polibio a far 
intender di lontano per via di tor- 
cie , ò facelle accefe dando a ciaf- 
cuna forza;e fignificato d’vna let- 


tera dell Alfabete;ò per formarne 


parole, ò numeri ; come nella lin-. 
gua greca le lettere hanno fisnift- 
cation no:erale. 


init 


Mala cifra, della qual noi trat: 
tamo, ch’é foggetto ;, & opra del | 


Segretario,fi fà pervia di fcrittura, 


ò co caratteri del a noftra lingua 3 
ò d'altro idioma conofciuto,ò co 


“qualche alteratione de i medefini 


caratteri, Ò con aggiunta di pun= 


ti, ò d’altre figure, ò con caratteri, 
ò fegni di nuouo imàginati, è per. 


via di figure numerali ; è con tut» 


te quelte cofè, & altre confufe, èd 


I 


mefticate infieme; purche ci fiao 


il concerto, ela contracifra, con 


chi l’ha da intédere. Con fimil ar. 
teftci) auuiene, che fi componga-| 
no le cifre, ma la più ingegnofa, el 


più bella è quella, che non dà fof- 
6 pet 5 
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| petto di fe ftefla, né fi conofce per 
| cifra. Tal è quella,che infegna Po- 
| libio di fegnar nel corpo dellalet 
| tera conminutiffimi punti, che 4 
| pena fi poflan offeruare, e quali 
| taluolta vengono fatti à cafo dal- 
| Ya penna, quelle lettere,ches'han- 
i nodaleuar nella cifra,le quali rac- 
| colte infieme vengono a dichia- 
‘i rarle. Il checome fi fà col cenno 
‘de ipunti, fi potria far qualche» 


\imancamentodi linea, e di chiufu+ . 


‘fa nelcorpo della lettera, ò con 
\talfegno inofleruabile , da chi nò 


lettera perl’altra, comela quarta 
per la prima, e così dell’altre fù 
itrouato di Giulio Cefare, ò di 
‘(qualche fuo Segretario , e riefcea 
tanto miglio,quato fi fà con mag- 
gior difordine, e confiifione . E fi 
puo pratticar non folo nelle lette- 
re del noftro Alfabeto,ma del gre- 
co, e d'ogni altro per implicar tà- 
to più con queîta variatione lain- 
telliceza della cifra. L’alterarica= 
ratteri facendo, chevna lettera cò 
aggiunta d’yn punto;0 d'altra fi 
È Pa gu- 


Il 
Î 


, 


\hauefle la'conuegna. L'vfarvna . 
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sura a fomiglianza della lingua 
Ebrea habbia altra forza,c fignifi- 
cato ; ò fi prenda per vnaltra let- 
tera, può formarvna cifra. aflai 
ofcura , quando con la medefima-. 
continuatione nonvenga a dar lu- 
me di fe ftefla , che perciò in tutte | 
Variatio, le cifre è necefiario divariare.L’in- | 
sari  ucntarnuoui caratteri; & imagi- | 
nar altro alfabeto nonè cofa di 
grande arteficio, e fi può da peri- 
ti di quefto eflercitio intender non. 
difficilmente comparandogli alle 
v'odo lettere da noi vfate . Cosi per me- 
pàcom 20 delle figure aritmetiche comin- 
@sne ciando dall’vno,e procedendo per. 
molteplicatione, quando fi vuole» 
e poflono fignificarfi le lettere, le 
parole , e.i fentimenti interi. Ma. 
il modo di compor cifre più com-. 
munemente vfato da moderni è. 
mito di lettere fuor del lorvfo proi 
prio;e naturale;di figure numerali. 
in fignificato di lettere, ò di paro» 
le, òdi concetti di parole prefe in 
fenfo diuerfo da quel, che {uona. 
no , di lettere nulle ; che non fi le 
uono, enon oprano nella cifra» 
al. 
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altro; che implicarla, e renderla > 
- più difficile; e.tutti quefti ingre- 
dienti hanno da efler quanto più 
fi può , lontani dal propofito ; e» 
dalla ‘natura delle cofe, che fi vo- 
gliono fignificare. Et occorrendo 
dinominare fpeffo vn Principe,vn 
perfonaggio ; vn’eflercito , vu’ ar- 
mata , fi procura di variarla dif- 
crittione fecondo i modi già detti, 
attendendo fempre al fine princi. 
pale di non efier tcoperti.Però cé- 
uiene hauer mira nella compofî- 
tione.della cifra, che fi poflano 
difcriuer in più modi certi nomi, 
€ cofe più infigni, che poffono più 
frequentemente venir in propofi- 
to di fcriuere. Ma  ferue anche al- 
l’ofcurità il non diftinguer le pa- 
role, ma continuar le lettere vna 
con l’altra, ò fpartirle doue non, 
fi deue, E buona ofleruation è di 
fcriuer in cifra quanto manco fi 
può ; perche oltre il rifparmio del 
tempo, della fatica, € più facil ef- 
fere {coperto nello fcriuer Jango 
che breue; & auuien diraro; che 
s'abbia a fcriver in citra vna Ierte- 

dl4, 


è 
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ta intiera. Pur quando ciò occor- 
ra;fa di meftier prima ridur le co-. 


ife a quella foftfanza, ebreuità, che 
fi può maggiore con femplicità, e 


‘chiarezza, poi diftenderle in cifra. 
Quando veraméte il fegreto fi rie. 


‘duce a poche parole, come fucce- 


de in tutti negotij,non é bene co-: 
me fan molti, frameterla cifra nel 
‘corpo della lettera;e fotto quei ca 
ia ALI A 
da fcriuer a’ piedi, ò più tofto in 
foglio feparato per non dar luogo 
«d’intender percongetture, ò d’in-. 
«douinar qualche cofa , quando le 
tettere, come accade ; capitaficro 
male. E anche auuedimento op- 
portuno di tirar'intorno la cifra» 


‘pi che cade ilpropofito, ma s'ha 


. vna linea continuata;accioche ap- 


arifca; che non v'é ftato aggion= | 
to ; e fcriuendofi la cifra, come fi | 
dà per regola, infoglio feparato » | 
vifi deue poner il giorno. À que 
iti capi, & ofleruationi pare, che 
fi pafla ridur il modo di compo- 
net, e feriner le cifre, ne' qualte! 
fercitandofi ogni mediocre inge- 
gno ; può formarne in poco tem 

po; 
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"po, e con induftria ordinaria qua 
te gli venga bene con arteficio va- 
“riato ; dipendendo la fomma del 
 negotio dalla conuegna d’ inten- 
sderfi in quelta guifa con alcuno. 
»Benche molt' altri auuertimenti fi 
.potriano dar in quefta materia, 
ch’ emergendo. dal fatto, e da gli 
accidenti delle cofe , che fi tratta- 
.no, conuiene rimetter al giudicio, 
«& alla prudenza del Segretario . II 
.frametter veramente nella. lettera 
parole latine , ò, greche ; ò d'altra 
lingua che fiaintela da quegli, à 
«chi fi fcriue, come fi vede vfato da 
‘Cicerone ad Attico; l’intender vin 
nome perl’ altro., e fimil modi, 
‘che s'vfano trà famigliari, e cor- 
rifpondenti,può ben ofcurari fen- 
timenti , ma non far che non,s'in- 
tendino , né fi dà lor-nome com- 
munemente di cifra, come à quel 
le, che hauemo dichiarato. I Prin- 
cipi grandi fogliono, hauer yno; 
e taluolta più Segretari delle Ci- segresa: 
fre , de'quali è cura, quando vie. ri delle 
ne fpedito vn' Ambafciatore,ò mi- tie Sn 
nittro ; di darglien’ vna 6 più fer- do. 

ran- 
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Fando le contracifre nelle quali fi 
fcriue il nome del corrifpondente,, 
e feruono per interpretar ciò ; che: 
dalui viene fcritto fotto cifra .. 
Quefi bifogna , che faccian opra; 
d’hauer molto famigliare ilcauar 
le cifre o dichiararle, perche i Six. 
gnori cò la venuta de’corrieri pot. 
fan'effer auifati fubito della im. 
portanza , cdel fegreto delle let- 
tere. Ma grandiflima diligenza, € 
cautela hanno da vfar particolar- 
mente né cuftodirle cifre,né s'han. 
no da fidar in quefta parte «altri, 
che fe fteffi, perche fi comprano è 
gran prezzo , come qualche fpe- 
rienza ne fà fede. Però s' hanno 
da ripor in parte feparata , e ficu= 
ra, con l'ordine de’ tempi , de'luo- 
ghi delle perfone , e de i m aneggia 
a quali hanno feruitio, Ò feruono,, 
prouedendo con fimil diligenza 
che non fi fmarrifcano, e ii pofia» 
no hauer pronte ad ogni bifogno, 
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Dr; i duo generi vniuerfali delle let= 
tere, Cap. I 


SE Xe He i precetti generali 
>) C i informino l indellet 
Doha to alla cognitione del- 
le cofe, che s'infegna- 
ho ordinata, & afsoluta,n6 fà di 
meftieri difputar apprefso quel- 
li, che intendono l'arte, e le fcié. 
ze dipender da principijvniuerfa. 
li. E benchei precetti particola- 
ricidifpongano più immediata- 
imente all'’oprare, nondimeno chi 
rè 
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- è iftrutto generalmente in alcun 


arte, oprarà meglio di quel, che 
fegue il dettame , e la guida del 
maeftro fenza intender le caufe 3 
perche l’opra fia bene, ò mal fat: 
ta. Così chiintende l’arte dello; 
fcriuere,fcriuerà meglio di quel 
che fegue il modo di fcriuerquek 


la, O quell’altra fpecie di lettera. 


Generi 
delie let 
tere. 
Fam.l.20 
(A %' 


Libanio, 
Sofiltay 
progim. 


Tuttauia per fu pplir ache a que- 

fta parte doppo gli auuertimenti 
generali, che fi fono dati fin quiz 
verremo alla prattica, & à mo- 

ftrar quel,che in ogni forte di let 
tere particolarmente fi dea ofS 
feruare. I generi delle lettere ef 

fer molti afserifce Cicerone,ben- 
che n6 ne. nomini feno tré, vn d* 
auuifo,vn grane; vn giocofo. Mai 
fi vede , che in quefto luogo egli. 
nonhàhauuto intentione di par+ 
lar fecondo l’arte , ,ma più tofta, 


riguardo a quelle forti di lettere, 


che potenano a quel tempo pafs 
far trà Curione,e lui. Libano $0+ 
fifta riferito in quefto luogo ans 
che da Scopa gramatico ne pone 
ottanta. Proclo Platonico, che 
ma» 
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i manofcritto fi trona nella Lolil- 
‘liana di Belluno, pone quaranta- 
‘duo charatteri, com’egli li chia- 
‘ma, epiftolari. Altri, che per fug- 
‘gir la noia fi lafciano di riferire, 
in'hano voluto far più,altri meno 
‘ima cheche ne fenta ciafcuno, n9 
‘he dubio, chele materie, & 0c- 
‘icafioni dello fcriuer fono, fi pua 
idir, fenza numero, enon con- 
‘vengono mai l’vna conl’altra del 
‘tutto + Onde, poiche queft’arte.a 
‘dello fcriuer lettere , come s'è di- 
‘moftrato ne i ragionamenti pre- 
icedenti ; fi riduce a i precetti, & 
all’arte general del dire; bifogna 
‘anche in quefta parte aderirle , ò 
fcoftarfen' almeno quanto maco 
fi può - I tre generi diique del di- 
re, che s’aflegnano all’Oratore, e 
che hauemo dimoftrato cfier ins 
qualche modo comuni al Segre- 
tario, fono da’ noftri conforme» 
all’ vfo riceuuto, comprefi fotto 
duo capi di Negotiose d'Vfficio, che 
con voce Spagnuola , paflata nel 
DE pr del parlare , fi chia- 
ma Complimento . Il negotio 2b- 

ssa DI den 


Scopiàs 
ram 
matica i 
Procia 
del cha- 
rAtterSs 
epiftol. ; 


Tre pe- 
neri del 
die. 
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braccia il genere deliberatino, el 
giudiciale in quella parte, che» 
noné propria dell’ vfo publico 
concionale, ò forenfe ; L’vfficio , 
ouer complimento comprende 
il dimoftratino, e tutto ciò, che 
l'huomo è tenuto far per debito 
dicreanza;e di cortefia.Quel,che 
fia negotio, fe al nome, & alla 
derivatione di lui volemo riguar 
dare, facilmente s’ intende efler 
cofa, che ci neghi, ò leui l'otio. 
Ma fe lo confideramo , come ap» 
partiene al Segretario, C l’ifteflo , 
ch'é la caufa appreflo l’Oratore; 
auuegnache la caufa fi dica dal 
cafo, ch'è la materia, & origines 
del negotio . V' hà nondimeno 
quefta differenza, che la caufa è 
fempre in giudicio; ò deliberato- 
rio, ò giudiciale: il negotio è an- 
che fuor di giudicio , & abbrac-. 
cia la:caufa, e la quiftione. Con-. 
ciofiache ogni negotio habbia» 
due confiderationi , I’ vna delle 
cefe particolari , che fi trattano. 
fra perfone determinate , comes 
fe tu deui pigliar quella moglies; 

com- 
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comprar quella dignità ; l’altra 
delle vniuerfali,che cadono fotte 
quel genere, come fe fia fpedien- 
te prender moglie , fe fi deuano 
comprar gli honori. Ogni lette- 
ra dunque é di negotio ; 6 di C0- 
plimento; ò mifta dell’vno, e del 
l'altro; ò di propofta , ò di rifpo- 
fta. Ma chi fcrive la lettera inan- 
zi adogni altra cofa, a tre capi 
| principali ha da indrizzar la c0- 
fideratione, alla pertona,che fcri- 
cme, 2 chi fcriue, alla cola , di che 
fcriue.lntorno il primo s'ha d’ats 
tender lo ftato,la natura;il coftue 
me, l'affetto; nel fecondo la pro. 
portione dell’vno verfo l'altro di 
potenza, di dottrina, d’età.di di- 
gnità, ò la relatione , come di fi 
glio a padre, di feruitor a padro» 
ne; di vaflallo a Signore , di fud= 
dito a Prelato; è l’obligationeo» 
ò’l bifogno;ò tal’altro accidente, 
che ci ponga al difotto , ò al di- 
fopra ; e conforme 2 quefte con. 
fiderationi fi rifolue quel;che ap- 
partiene al decoro + Indi s'hà da 
volgerfialla materia di che fi {cri 

| o 083; Ue i 
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ue;la quale s'è di negotio,richie- 
de in particolar modo la pruden- 
za in eflaminar'il fatto , gli acci» 
denti; le circoltanze, i partiti, gli 
{pedienti, gli auantaggi, e fatta 
fcelta di ciò,che s'hà A dire, pé- 
far poi al modo di portarlo,dicé 
do quel che ci gioua,tacédo quel 


+» che ci noce . Le parole feguitano 


Stile Cel 
nezot.o, 


Giufto 
Lipfio 
nell’epi, 
Role. 


la natura delle cofe , & ogni ma- 
teria vuole la fua forma di dire; 
onde il negotio ricerca efler trat- 
tato con proprietà di termini, cò 
fentimenti aderenti alla foftanza 
del fatto, con parole fignificanti, 
& vfitate. E s'ha ben da guardar 
di non commetter error in parte 
alcuna, ma è manco male il dir 
rozamente, pur che propria,c fi-. 
gnificantemente, che freddamen- 
te, e fenza fpirito con auuolgi- 
menti di belle frafi, e parole. In, 
che viene tacciato il Bembo, chè 


delle cofe de’ fuoi tempi volendo 


fcriuer, come fe fofle tato nell'- 
antica Republica Romana ; fia 
riufcito freddo alle volte e di 


giuno,benche con quanta ragio» 


ne 
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rie,quefto non è luogo da eflami- 

narlo 

«Il complimento veramente fi. stile dei 
prende maggiorilicenza di vaga- compl 
re ,d'ornarfi , di folleuarfi , poi- 
che mancando del pefo , e dellas 
foftanza delle cofe ; conuien che 
fi foftenga conl’ arte; e can gli 
abigliamenti del dire. Ma l'vn'e‘ 
l’altro hà commune 1a confidera- 
tione del decoro I° vn’ e l’faltro 
vuolimitar ta virtù ,.efprimer gli. 
affetti, e°1 coftume,e nella parte,: 

che narra , hauerla chiarezza ; e. 

la probabilità, inguella,che con- 
forma i nerui, e'Lvisore, in quel 
la, che conclude la diligenza , € PO 
laffetto.L’anima del complimene PER 
‘toveramente é la parte affettuo- 
fa, perche ogni ofticio,chs fi fac- 
cia'di creanza, e di cortefia , non 
‘hà altro fine, che di moftrar,d’ac- 
‘erefcer; e di conferuar l’amore. 
Ma quefta parte ancora hà bifo- 
‘gno d’efler trattata co giudicio : 
auuegnache , come non ottiene» 

il'fuo fine, chi la paffa languida , 

e rimeffamente; così, quando las 

Sit O 4 ca- 
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320 Del Segretario 
cagione dell’ affetto non è 'tanto 
neceflaria;ò probabile, il moftrar 
troppo fia tenuto atfettatione ,. ò 
ftudio d’ingannar per qualche fi- 


i ne,e non fia creduto. Nel qual 


inconueniente fi vedono non di 
raro cader quelli ; che hauendo i 
formularij delle lettere, fe ne fer- 
uono alle occafioni fenza guar-. 
dar ranto minutamente quel, che 
conuenga a ciafcuna perfona fe- 
condo il più , ©°1 meno. Ma nel 
negotio il primo luogo ha fem- 
pre linterefle; & afpirand’ogni 
parte a ifuoi vantaggi di rado 
auniene, che s'aggiuftano le cofe 
in maniera ; che alcuno non ne 
vada al difotto, e ne retti in ama= 
ro . Oltreche fi trattano i negotij 
per la necellità del commercio, e. 
perla communione delle cofus 
indotta per la fofficienza, e com- 
modità del viuere; che fon'occu= 
pationi per ordinario poco dilet. 
teuoli,ò defiderate. Là doue i c6-. 
plimenti fono indotti per viuere 
ioauemente con gli amici, e go+. 
der della couerfatione; e del frut- 
to 
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to dell’amicitia, del quale non hà 
il maggior fra i beni efterni . OL 
treche feruon anche fpeffo al buo 
fuccefio de’ negotij, vedédofi,che 
col mezo della cortefia, e dell'a- 
‘more fi conducono.alle volte più 
felicemente , che per alcun’altro 
argomento , ò forza d’ingegno » 
Però nelle Republiche col falu- 
tar, col prenfare, coll’applaunder, 
coll'adulare, con la corteiia, con 
l vfficiolità fi confeguifcono gli 
honori fpeffo fenz? altro merito ; 
là doue chi ha ben molti meriti a 
ad ogni modo conuien, che pafli 
perle medefime vie. Ma doue n6 
fi può di prefenza, quette SIENA 
ze fi fanno col mezo delle lette- 
rescolcivando in queita guifa l’a- 
micitie ad ogni occafione » Che» 
porgano gli accidenti della gia è 
I quali cati innumerabili , 
infiniti,fe alcuno confeguifce o 
dignità, fe torna d’vi viaggio, fe 
S amala, fe guarifce, fe fifa vno 
matrimonio, fe nafee vi figlio, {e 
more vna perfona congiunta, ie 
ne dà conto, fi rallegra, fi dolce, 

Digi ine On 


Velità 
del com 
plimene 
10%] 


Cal'cdei 
compili. 
niend. 


Chi abo 
d'1€c6. 
plimen. 
ti 


Comrli- 
menti 
ha: pre- 
fo !oraa 
cl:0n. 
fe udi- 
nc, 


322  DelSegretario 

e con mille titoli, e millecapi di 
cerimonie vane fi tribola;e fi fcor 
tica gl'infelici Segretari, che d’vn 
foggetto di niente bifogna, che fî 
lambicchino il ceruello a feriuer 
i volumi dellelettere. Abondano 
veramente in quefto genere frà i 
popoli dell’ Italia i siciliani già. 
che fe ben feparati dal mare fono 
a noi conformidi lingua,i Napo- 
litani,e i Lombardi forfe per con- 
tagione de gliSpagnoli ; e nelle» | 
Corti,e nelle Republiche i candi- 
cati, e pretendenti de gli honori, 
ma fopra tutti i cortigiani nuo- 
ui. E fono icomplimenti hormai 
fatti ranto frequenti , e famiglia- 
ri, che hanno prefo forza di leg- 
ge; ò di confuetudine ; né fi pol- | 
fano in molticafi lafciar fenzao | 
oficia cell’amicitia;e nota della» 
buona creanza, Onde occupano 
la maggior parte delle Segrerarie 
in modo ; che per vna lettera di 
nepotio, tutte n'hanno diece, eo 
venti di complimento. Sono dun- 
que duo,;ifgeneri generalifitmi 
delle iétiete, come s'è dimoftrato 

spa fn 
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‘tin qua , da' quali ne dipendono 


altri duo di lettere mite, e di rif- 
polia. Ma perch’eflendo così del 
negozio come del complimento i 
cafi infiniti,.e fe fi voleflero pro- 
feguir tutti ad vno ad vno fareb- 
be opra da non venirne mai a ca. 
po; vfticio dell’arte è ridurgli fot- 


‘to le loro fpecie, che fono deter- 


minate, e finite, però comincian- 
do dal negotio.come:dalla parte 
più foftantiofa, e principale , leo 


fpecie dilui, ò generi fubalterni 


che fi voglian dire, per quanvha- 


-uemo ofleruato ne gli fcrittori 
| delle lettere più famofi, e raccol- 
‘to .dall’vfo delle Segretarie, e deb 
le. corti fon le feguenti; Anifo,Con- 
figlio, Domanda s Raccomandatione , 
Offerta, Querela s Scufas Giuftitia , 


Gratiay Credenza, Delle quali do- 
uendofi ragionar a parte, a parte» 


e dimoftrar di ciaicuna i luoghi ; 
Je forme,gli efilempi,e quanio ap- 
| partiene all'arte, & alla Imitatio- 
«ne, alle prudenza, allo itile., co- 


| _minciaremo dall’auifo, onde p2- 


«re, che la lettera nabbia hauuto 


O 6 l’o- 
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324 DelSegretario. 
l'origine, e la cagion fua pri- 
miera.. | 


Delle lettere d' quifo. 
Cap, II. 


E lettere d’auifo fono di ne= 

goti}, ò d’occorenze publi- 
che, ò priuate, e fono di commif- 
fione di far alcuna cofa , come fi 
fcriue da Principi a’ lor Amba- | 
fciatoti,e miniftri, per la buona | 
efiecution della quale conuiene, 


«che fian auuifati di tutto ciò, che. 


appartiene a quelmaneggio;ò fo». 
no diraguaglio di cofe feguite,co 
me da 1 medefimi miniftri fi fcri-. 
we ailor Signori. Nell’vno; e nel- | 
altro cafo quefta forte di lettere | 
ricerca molta diligenza, & atten- 
tione , perche gli ordini vogliono | 
efler chiari, e rifoluti, non ambi- 
gui, non ifmezati,non che fi cone 
tradicano; ò confondano la men- 

te del miniftro, turbando altret- 
tanto Fabondar in parole inutili, | 
quanto il mancar delle neceffarie. 
Ma non comportando fempre la. 

con- 


> Base» 
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| coditionde’negotij, né la natura» 
| de'Signori, che le commiffioni fi 
| poffano dar così efplicate ; e pre- 
| cife, che da gli emergenti del fat, 
| to ie da gli accidenti improuifi 
| non habbian ariceuner caufa d'al- 
| teratione;è neceflario, che'l mini- 
| ftro fiainteraméte anuifato de gli 
| interefli, e de i fini del Signore per 
| potera quefti accomodar quella 
| parte che c6uiene rimetter al fuo 
| giudicio. Alcuni danno per rego» 
la, che volendofi ingannar vnu 
| Principe , fi dena nel medefimo 
| modo ingannar 1’ ambafciatores 
| per mezo del qual fi negotia con 
‘ Jui come fi riferifce di Ludouico 
| Duodcecimo Ré di Francia. Con- 
| ciofiache perfuafo l’ambafciator; 
che così ftia/lfatto,non potrà dar 
| ombra; né odor del contrario; & 
| haurà più efficacia nel perfuader 

quel ch'egli tiene per vero. Mas 
quefte fon accortezze » intorno 
IPvfo delle quali non fi può facil: 
i mente formar regole generali, di- 
pendendo dalla qualità de i nes 
moti}, c delle particolari perfone, 

Cere 
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Certa cofa è, che inogni cafo gli 
ordini ben confiderati, e bene ite- 
fi danno al minifro mole agge- 
uolezza nell’efleguire, e fanno ch 
egli camini col fenfo; e conlavo- 
lontà del padrone ; e con figurtà 
di non errare. Là doue imperfeta 
ti, e fofpefilo pongono in necef- 
fità di feguir il proprio giudicio 
che la determinatione , di chi hà. 
da commandare. Dell’eflecutio- 


ni veramente, e de i maneggi dei 


negotij, s° vfa di dar conto cons 
femplicità fenz’entrar in difcorfi. 
Ò dar configli , recitando, quand’ 
occorre ; le parole di quelli , con 
chi s’é trattato , difcriuendo l’at- 
toni, ci moti efterni ; che poflo= 
no dar indicio dell’animo, & age 
giungendo qualche volta, ma con 
gran giuftiticatione , e riferua il 
proprio giudicio, ò parere. a une 
gnache iauia cofa fia l’andar ins 


quelta. parte molto temperato; 


moftrando |’ ifperienza quanto 
fiano 1 giudici) noftri failaci,e co- 
me gli euenti delle cote pendano 
fpeflo da licue cagioni, & occul 

| te. 
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té. Però non s' hà della riufcit 
‘de’negotij a dar altra {peranzao » 
‘che quella ; che dimottra il fatto 
‘per fe fteflo, e l'ordine delle cole, 
‘né fondarfi fopra conclufioni gt- 
‘nerali, né fopra teftimonianza;0 
\ parole altrui , ma riferir lc cofes 
‘per appunto , come fon fatte ; 6 
‘dette. Ma oltre il ragguaglio di 
‘quel,che da loro fi tratta, foglio-_ 
no gli ambafciatori de’ Principi 
‘auifartuttocio, che fuccede nelle 
‘corti, doue rifedono ; degno di 
‘noticia; & é lor vflicio d’ofleruars 
‘efpiare, quanto pofs'appartener 
‘al Signore loro di fapere. Ond'ef. i 
fendo gli nterefli de’ Principi tan Re 
to l’vn coll’altro congiunti,e pré- nuoue » 
dendo fpeflo da licui momenti 
fuccefli di grandiftima importane 
‘za, niuna cofa par, che fi deva. 
‘itrafcurare , ma ogni moro ; ogni 
novità aunifarfi, poiche fpelfo c0- 
frontandofi con gii avnifi d'alere 
parti aprono lume è mancggi nò 
\ penctrati . i Li 
Perciò fi chiamano gli ambafcia 
‘tori occhi , & orecchi de’ Princi-. 
! 
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pi ; perche gli deuono fempre tes 
neraperti, & attenti a veder,& v= | 
dir tutte le cofe: &' e lor neceflaa 
rio ftar di continuo sù gli aunifi, 
tener molte prattiche , né rifpar- 
miarinquefta parte diligenza, è 
fpefa,che fi pofla fare. Ma perche 
infinite cofe fi fpargono, e fi rap- 
portano vanamente, e con arte», 
& induftria di gabbar altrui, fà. 
di meftieri confiderari luoghi ; e: 
le perfone, onde vengono, & vfar 
ogni.itudio,che’! tempo conceda 
peraccertar il vero; poi fcriuer le. 
dubie per dubie, le certe per cer- 
te, e di quelle , che diuerfamente 
fi riferifcono allegargli autori, cf 
fendo alcuna volta bene, già che 
nelle materie di Stato ogni cola 
può efler di gran momento, rife- 
rire difcorfi anche del vulgo. Il- 
che non e fchiuato da huomini 
graul, e prudenti ; perche e più 
{pediente peecar intorno quefti 
particolari in fouerchia diligen- 
2a, € minutezza , che in troppa 
cautela, c gravità; mallime ches 
procedendofi con gli auuertim& 
Di 
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ti,e giuftificationi; che fi fon det- 
te, non verrà così ageuolmente» 
il cafo di ricantar le cofe fcritte 
con nota d’imprudenza;6 di leg- 
gerezza . Ben'é vero ; che in que- 
fta parte bifogna accommodarfi 
alla natura , & al gufto di chi fl 
| ferue; che s'è cnriofo; e Minuto » 
—conuien'abondar nelle diligenze, 
e curiofità :fe non a ftomaco per 
mo Ita robba, e s'infaftidifce, csì 
annoia d’ognilighezza, e varie 
tà, fa di mettieri, lafciati gli ac- 
cidenti feguir la foftanza delle> 
cofe, ela breuità. E veramente? yeex 
fouerchio auuertire; che di tutto: fità de 
ciò, che fi fcriuc, deua tenerfì re- "esi 
giftro diligente, poiche quefto è 
file di tutte le Segretarie qualifi- 
cate ; e ferue perli pericoli, che» 
corrono gli fpacci alcuna volta» 
di perderfi, e per altri accidenti » 
«che poflano auuenire. Ma per 
quefto ancora,che prima di porti 
a fcriuer, é bene riueder lo fcrit- 
to precedentemente; così per non 
variar nelle cofe , com’anche per 
watiar i principij delle lettere C@s , 
RA aa 
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nettendole nondimeno infieme.s; 
con qualche gentil maniera. QOc- 
corre fpeflo nelle lettere di rag- 
guaglio difcriuer fiti, pacfi ; for- 
tezze,città,fpiagge,porti,ordin4- 
ze;ò battaglie, delle quali cofe 3, 
quado fi può , ilmeglio é a mi- 
darla pianta; el difegno + E tal- | 
uolta anche per fodisfar alla cu-. 
riofità , fi mandano relationi di 
felte, gioftre, tornei,e di fimil'co- 
fe di piacere. Nelle quali difcrit- 
toni hanno campo i Segretari di; 
moftrar illor talento,& ingegno,» 
ricercando ciafcheduna materia: 
la fua elocution propria ; e la pe-. 
ritia de'i termini per effer figni- 
ficalmente rapprefentata. E co-. 
ftume delle Segretarie gridi,qua- 
do vengono i corrieri, di difpac- 
ci, far vn’eftratto di quel, che c'é 


di communicabile,e lafciarlo ve- 


dere; perche in quefto modo fi le. 
ua d’attorno la curiofità di quel- 
li, chevanno fifcaleggiando , es 
fpiando le nuoue , fe c'è qualche 
fegreto, viene fatto più facilmen+ 
te con quefta liberalità di pronta | 

Rabat. CI) i 
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der,che non fia penetrato; e s'in=> 


uitano gli altri a far parte delle 
lor cofe . Auuegnache la troppo 
taciturnità ci faccia folitudines 
intorno, & accrefca le diligenze, 
e le fpie di quelli, che vogliono. 
penetrar inoltri affari. Si fuol an. 
‘che daile Segretarie .de’ Principi. 
mandara gli Ambafciatori loro 
‘auuifi, che hanno d’altre parti, 2 
finche fiano vicendeno!mevte in- 
formati di quel, che fi fa da per 
tutto , e col iume genera! clelles 
cofe , pofiono regolarfinei loro 
carichi, e imaneggi. Et altri, co 
me gli fambafciatori ; e miniftri 
del Re di Spagna in Italia , che 
fon molti , fi corrifpondono l’vn 
l’altro, e fi fcriuono , quanto dal 
fuo canto ciafcun’ hà degno di 
notitia. Di lettere dirque d’aunie 
fo de’negotij publici hauemo fin 
ad hora defcritto tre fpecie.la pri. 
ma d’ordine, 6 commifltone de’ 
‘Principi a’miniftri, la feconda di 


relatione , ò ragguaglio di quelti. 


delle lor eflecùtioni, e maneggi; 
la terza d’hiltogia, ò defcrittiona 
qui — del 


Tre fpe= 
cie fpe- 
cialiisio 
me di 
lettere 
d'apsfo» 
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‘delle cofe; che fuccedono nelles 
corti, e paefi doue rifedono 36 fi. 
trounano di ftanza,o di paflaggio. 
Intorno le quali effendofi rocche | 
le dilicenze ; & aunertimenti, che | 
{pettano alla prudenza , cirefta» | 
dir aicuna cofa dell’arte, e della 
maniera dei dire. i 
i Di tutte le forme delle lettere: È 
de niuna fors'auuiene , che fia più | 
esp séplice di quelta d’aunifo, perché | 
er3piee non ba altra intentione, che d’ef. 
primere, rapprefentar, e narrare; 

onde le conuengono le virtù del- 

« la narratione ., che fia chiara , fi- 
guificante ordinata, e quella par- 

te fpecialmente, che tiene dell’hi- 
ftoria, richiede di quello fule , fe. 

non che la lettera è fempre più 
femplice ; più particolar, più mi» 
nuta,e confidera più attentamen= 
| teogniindiniduo , & ogni circo= 
Ordine ftanza. Onde; perche l'ordineè 
sioin quello che dà fopra tutto la chia= 
see rezza, e la facilità, ricerca la nar. 
tura di quefte lettere , che la pri» 
ma diligenza fi faccia in ordinar 
il difcorfo nella mente,di chi (ea 
e, Uta 
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ue , fi che non fi venga a narrar 
prima quel, che andaua nel me- 
zo; ò nel fine, edi rincontro fi 


lafci nel fine quel , che doueua el-. 


fer nel principio . Ma tutte le co- 
fe fiano 2’luoghi fuoi propri] col- 
locate né fi facciano digre:lioni, 
ò repliche con perdita di tempo 4 


e fuperfluità di parole, che tal 


buon ordine,collocatione ferue.a 
del pari alla chiarezza,& alla bre- 
uità. Pois’hanno da fcielgeri 
modi di dir proprij, le parole vfi- 
tate, e che habbiano forza ; e fa- 
coltà d’efprimere,e di rapprefen- 
tare. Infine per la parte mate- 
riale fi tendono le cofe, non folo 
fecondo la diuerfità delle materie 
per ‘capi diftinti, ma ancora. fe- 
condo l’effamina, e rifolutionto» 
che (pel occorie far del medefi- 
mo negotio a parte a parte. La 
qual diligenza, fi troua cflere fta- 
ta prima di tutti vfata da Cefare, 
e s'offerua da’moderni religiofa- 


mente » & ancorche non la com-. 


mendafie l vfo, ferue alla diftine 
tione, & alla memoria ; e nelle 
let- 


Diuificn 
materia. 
li. 


Sugto è 
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lettere lunghe fpecialméte è molt 


opportuna. Nel refto lo feriner 


deu'efler ben diftinto, e puntato ; 


diftefo fenz' abbreuiature , e s'of.. 


ferua dinonrader maiil foglio, 
ma più tofto cancellare feriuer 
di fopra. Con lettere di negoti] 
publici non fi mefcolano maico- 
{e particolari, ma fi {crivono in 


A und 


dit 


lettere feparate ; e quando fi fcri». 


ue alcuna cofa;che prema più del- 
l'altre, s'vfa di merterla, 0 nella 
prima parte del foglio ; ò in vna. 
poi feritta, onero dove fi fia, li- 
nearla. Scriuendofi lettere di più 
fogli non fi mettano l’vno nell’al- 
tro, ma feparatamente facendo 
il numero alle carte; e {crinendo- 
ficofe fuccedute in diuerfi tempi 
fiponga nel margine la giornata. 
Ft infomma ricerca quefta forte 


di lettere , che non fi rifpasmi di-_. 


ligenza ; ò fatica , per dar faggio 
a i Signori della foliecitudine ,. € 
fede; con chefono feruiti , e per- 
che non refti mai luogo di dubi- 


tar fopra quelsche fi fcriue + Altre, 


lettere di cofe publiche fi fcriuo- 
I LISTA g no 
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| no frà’cittadini della medeGma,s 
| Republica; ò intorno il gouerno 
| di efla, ò intorno gli accidenti, e 
| le perturbationi, ò intorno le» 
| prattiche , e pretenfioni de’ cari- 
| chi, &honori, che s'ambifcono , 
| quali fono molte di Cicerone ad 
| Attico, a Lentulo, & altri amici, 
| © quali fi potriano fcriuer hoggi- 

di fra’ Cardinali, 6 Prelati, ò ve- 
ro fra' gentil’huomini Venetiani. 
| E cadono fotto quetto capo quel 
| le lettere di relation’hiftorica del 
le cofe dell’Indie, che fi fogliono 
fcriuer di là da i Padri Gefuiti; fi 
‘come quelle volgari, che vanno 
‘attorno fotto nome d’auuifi,ò di 

raporti. E vi fi potriano riduran 
«che per auuentura quelle antiche 
‘chiamate enciclite , è circolari; 


che nella Chiefa Origtale foleua= 


no fcriuerfi ogni anno , per dar 
‘inotitia delle fefte mobili, de i bi 
feti, per l’ordinatione de i dinini 
vflicia i Vefcoui di quelle Prouin 


cie,dal Patriarca d’ Aleffandria» 


per efler de i moti de' cieli gli E- 


me 


gitti) più de.gli altri periti. Sico- 


Letiete 
deli’ In. 
dic. 
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raporti 
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“me anche quelle , che nell’occor 


renze del gouerno Ecclefiaftico fi 
fcriuono d’ordine del Somo Pon 
tefice, ò dalle Congregationi de 
Cardinali a i Vefconi, ò da i Me- 
tropolitani a ilor fuffraganei; e» 
nel gouerno fecolare da i Princi- 
pialle vniuerfità,& alle città fog- 
gette. 

I negotij priuatiefflendo di ma- 


“co importàza non ricercano tan- 


to ftudio, & attentione; tuttauia 
fi trattano con quei rifpetti, cau- 
tele; & auantaggi, che oginun sà, 
ma l’vn meglio dell'altro vfar ne» 
gli fuoi affari. Così intorno] ame 
miniftrationi prinate fi fcriuono 
le lettere d’auuifo è procuratori, 
e miniftri,e da lor fidano le rela. 
tioni;e i conti.le quali lettere ge- 
neralmente con voce Spagnola fi. 
chiamano d’azienda. E fotto que- 
fto capo fi comprendono quelie_9) 
lettere di mercanti nel girar da- 
nari da vn luogo ; all’altro, ch’e£ 
fi dicono di cambio, ed'auifo. 
Ma fi fcriuon anche frà partico=. 
Sari amici lettere di ragguaglio,è. 
| fra 9 
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frà mercanti, che fi corrifpondo- 
no di lontano ; di fuccefii publi- 
ci e privati di guerra, ò di pace, 
d’apparati, di fefte, in defcrittion 
di luoghi, di paefi,di Ville, di pa- 
lagi, e per occafioni di commer- 
‘cio,e di contrattione, nelle quali, 
perche poco hano che fari Segre- 
tari, non faremo piùlunga di. 
mora. Ma particolarmente pare ; 
che vi fi riduchino quelle lettere, 
che fi chiamano Manifetti, cheo 
poffon efier di negotij publici, € 
priuati , e fi fanno per render no- 
torio vn fatto, che venga diffa- 
‘mato in diuerfimodi: e quelle di 
‘idistida, ò di duello, ò in gioftre,e 
tornei da piacere , ò al paragon 
‘dell’armi, vero, che perefier dan- 
‘nate dalle leggi,noi lafciaremo di 
‘tractarne. Hora per venira gli ef 
\fempij di quelle lettere d’auuifo , 
‘che fono più nel commun vo , 
‘delle fcritte da Principi à Mini- 
\ftrin’hauemo afflai poche delle; 


‘antiche fuor di quelle ; che fi ve- 
fono in Cafliodoro fopra parti 
| colari negotij fcritte in nomea 
I Pa d'Ala- 


Manife, 


ia 


Cartelli 
di disfia 
da» 
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d’Alarino Ré di Goti. Ma delle 
moderne , e della noftra lingua ci 
feruono largamente i libri; che 
fono a ftipa delle lettere de’ Prin- 
cipi,ne' quali hanno molte lette- 
refopra maneggi graniffimi ferie 
te in nome de’ Pontefici Leone, 
Clemente;e Paolo Terzo à Cardi- 
nali Legati, à Nuntij, dal Bibie= 
na , dal Giberti ; dal Sanga , dal 
l’Ardinghello, e d’altri tamofi Se- 
gretari. Di relation de’ miniftrià 
Principi, di defcrittion de’ fuccef, 
fi, ed'huftoria alcuna fen'hà nelle 
famigliari al Senato; .& Popolo 
Romanedcritte da Proconfoli, & 
Capitani degli eflercitisdi PHnio à 
Traiano,c di Simmaco;ad Hono= 
rio, & Arcadio Iniperatori;e nel 
la noftea lingua moltinei volumi 
cicatiferitte con artese diligenza, 
come:quell'eta abondò d’huomi-. 
ni, che:feppero non men fare,che. 
feriver cofe degne di paflar alla 
notitia, & alla memoria della po- 
fterità.B'i negoti) di Republica,&i 
iterefii particolarichauemo il pri 

no delle famigliari a Lentulo di 
n.a- 
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materia continuata, & altre au 
Planco;a Bruto;à Caffio, & a Ca- 
tone, nelle quali glidà conto del- 
le cofe da ini fatte nella Prouit- 
cia; e della forma del fuo gouer- 
no, edi fimil foggetto infinite 
ad Attico. D’auuifi veramente di 
cofe, che fuccedono alla giorna- 
ta, oltre quelle, che dal medefmo 
Cicerone fi fcriuono ad Attico,& 
a Quinto fuo fratello ; e pieno il 
libro ottauo di Celio a Cicerone, 
doue fi nota,che frà amici vguali, 
e confidenti s'ammettono in que- 
fto genere molte cofe ofcuramen- 
te dette , fenfi tronchi, concetti 
più tofto accennati; ch’efprefti; 
non perche v’habbiano luogo di 
fua natura, ma perche frà quetti 
fono intefi, come fe toflero detti 
con chiarezza . E fi vede , che al- 
l’hora crano in Roma i Menanti, 
«come adeflo, detti proroftrani, e 
‘dal luogo ; doue capitauano le; 
‘nuove, come hora in banchi, all 
hora inanzia i Roftri; e fi fcriue- 
uano egli auuifi, chiamati all’hos 
atti, o commentari delle cofe Vr. 

Pz ba 
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bane. D’auuifo di fucceffi priuati. 
s'ha nelle familiari quella di Sul- 
pitio a Cicèrene della morte di! 
Marcello diligentemente ferittan. 
D'azienda; e d’interefti partico- 
lari molte ad Attico, & in mate-- 
ria di conti vna nelle familiari a: 
Rufo fcritta con bell’ordine, c cò 
accuratezza : Delle quali tutte ci. 
tamo volontieri gli efflempi ino. 
quetto autore , perche in lui folo 
fe n’ ha più copia, e varietà ch' 
in tutti gli altri, e da Iui folo 
baita prender la forma, e l’imita- 
tione dello fcriuere. Ma da Pli- 
nio ancora fi pofonoraccor mok 
ti eflempi di lettere d’auifo di ca- 
fi particolari di morti, di giudi- 
cij, d’attioni Senatorie,difcrittio- 
ni di fiti, e di Villè degne d’cfler 
fomimamente lodate. SI come de’ 
nofiri d'ogni forte,ma particolar 
mente del Nauagero in defcrit- 
tione de’ paefi, Città , palagi, €»: 
Ville di ‘Toledo , di Siviglia, e di 
Granata ; e d'altri, che fi potran=. 
no raccoglier da diucrfi autori 4 
da chi ne vorrà far più diligente. 
ollernatione. Ma 
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«Madelle fpecie più principali 
delle lettere,e più frequenti nell’v- 
fo dello fcriuere portaremo qual- 
ch’eflempio,non ci obligando pe- 
rò alle più vulgari,nè a quelle,che 
richiedono manco confideratio- 
ne. E perlettera d’aunifo, e d’or- 
dine di Principe 2 miniftro,ci pa- 
re degrio d’ efler riferito quefto 
Breue di Cleméte Ottauo dettato 

come fi vede da lui medefimo . 


Venerabili Fratri Offredo Epifcopo 
Melphiten. Noftro , & Sedis Apo= 
— ftolice apud Remp, Veneto 
; Nunti0» 


CLEMENS PAPA VIIL 


°° Venerab.Fr. Sal & Apoft. bene» 
diftionema e 


I è daluto infinitamente las 

O C, morte del Vefcouo di Vicé- 
za amato da noi grandemente; é 
ftimato molto per le virtù fue, eo 
particolarmente c’è doluto per il 

penfiero, in che ci ponela provi 

fione di quella Chiefa molto infi- 
gne la qual fappiamo per la co, 

P gni» 
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gnitione che n’ habbiamo di lun- 
ga mano ; ch’ ebifognofa di Pa- 
ftore non folo vigilante;e diligene 
te, ma di molta prudenza, & au- 
torità . E fe bene trà i Prelati Ve- 
netianifono molti già Vefcoui, 
quali forfe parerà, che fi potefle 
penfare; nondimeno quette traf- 
lationi non ci fono mai piacciu- 
te, fe nonin cafo di qualche vr- 
gente neceflità, 6 vtilità cuidente, 
la quale non conofciamo, che fia 
in quefta occafione. Per quefto 
doppo molto penfiero hauuto fo- 
pra di ciò, e doppo hauer con l’o- 
‘| rationi raccommandato à Dio 
quefto negotio, ci fiamo rifoluti 
nella perfona del Procurator Del- 
fino parendoci, che in eflo con- 
corrano tutte le qualità , che ri. 
chiede il souerno di quella Chie- 
fa,e di prudenza, e d’autorità, ey 
di pietà, c di religione, mafima- 
mente che fappiamo, ch’altre vol- 
te hebbe inclinatione alla vita Fc- 
clefiatica. Ci pare ache, che que- 
fia prouifione pofla riceuer molt' 
autorità dall’ opinione di cotelto 

È Se- 


Lib.HI.Cap.Il. 343 
Senato; che non folo l’hà colloca- 
to nel fuo governo in Inogo così 
eminente , ma ballottatolo anche 
Patriarcha di Venetia; & fe bene 
non rimafe, fi sà però, che nelle 
Republiche gli affetti qualche» 
volta non lafciano, che fempre, & 
in tutte le cofe s'accerti. Onde 
hauendolo noi conofciùto, come 
fi dice, intus, & in cute , ne 1 più 
ardui negotij, che fiano paflati 
forfe a quefti tempi, ne’quali hab» 
biamo con mano tocco tutte que- 
fte qualità; ci pare inquefta ciet- 
tione fodisfarinvn’ifteffo tépo al 
bifogno di quella Chiefa, alla co- 
fcienza inoftra , & a.cotefta Sere» 
nifs.Sig. pigliando vn huomo del 
Senato tanto precipuo,& eminen- 
te, che per riguardo particolare 
della fua perfona pofia in quefto 
mi vifterio ; e. quand' occorreflev 
‘anche altroue. efler'di molto fer- 
-mitio a cotefta Republica amatife 
fima danoi. E tànto maggior 
mente fi quieta la cofcienza no- 
ftra,quanto fiamo certi quefta de- 
liberatione .cfler inoltra propria» 
Pi 4 fen- 
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fenza mefcolamento d’altro che.» 
del feruitio di Dio benedetto, il 
qual apprendiamo effer abondan- 
temente in quefta elettione. Las 
qual ficome non é fe non col folo: 
oggetto di Sua Diuina Maéità; 
della confolatione , & riputatione 
delSenato; così ci rendiamo ficu> 
ri, che farà gratiflima al Principe; 
al qual ella ne darà parte pregan- 
dolo cfficaci'fimamente non folo 
per amor noftro ad hauerla cara, 
& accettata, ma fe fofle necefla- 
rio , farne anche al mondo ana 
pliflimo teftimonio. Che fe ben 
ci ha dato va poco difaftidio l’ef 
fer il Procurator mero laico, non- 
dimeno non é quefto. efflempio 
nuono hauendo promofio il Pa- 
triarca;& altri, ch'erano nell’iftef 
fo termine, & il Cardinal Morofi- 
no; quando fù fatto Vefcono, era 
egli parimente laico - Farà dun- 
que ella 1’ vfticio con quella mag-. 
gior energia, & efficacia, che po«. 
trà , che veramente non le poffia- 
mo a baftanza fignificar; quanto. 
quelta cofa cipreme. State fang; 
-w1) & EL O IRR 
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e benedirete il Principe noftro cò 
l’Apoftolica benedittione. 

Data nel noftro Palazzo Apo- 
ftolico li 15. Agofto 1603. ; 

Per cflempio di lettera d’auifo 
di negotij publici mi par degna 
d’effer pofta quefta » che fù fcritta 
all’ Arciuefcouo poi Cardinal di 
Monreale dal Cardinal di Fioren 
ze; che fù poi Papa Leone Vnde- 
cimo mentre ch’ era Legato in 
Francia per la. paciticatione di 
quel Regno, tutta di man propria 
di quelsignore.. 


Molto Illufirese Reuerendifs. 
Monfi. ind! 


L Vefcouo di Mantoua mi hà 
falutato per parte di V.S. Re- 
uerendiilima , e m’ hà dato conto 
della fua buona. falute , di che hò 


meravigliato ch’ ella non m° hab- 
bia fcritto, ricordandomi di qui- 
to mi diffe alla fua partita.Ho ben 
prefo io da quett' ambafciata cc- 


| Caiione di feriucra V.$, Reucren 


D' 5 dils, 
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‘'difs. accioch’ella non penfi ; ch’io 
occupato in altri negotij mi fia 
fcordato di lei;poiche anzi hauen- 
do in quefti affari hauuto a pro- 
vat di molti huomini, hò cono- 
‘fciuto, che pochi fon quelli, cheo 
fi poffono tener per veri amici, 
com’ io teigo Voftra Signoria» 
Reuerendillima , & hò fermo 
propofito di tenerla più, cheo 
mai m’ habbia fatto.  Perocheo 
‘ non fenza gran caufa fpars' ella, 
quelle lagrime, delle quali furono 
le mie luci afciutte al partir di Rc- 
ma da tanti miei Signori, & amie 
ci, € poi dà parenti per venir iù sì 
lontano paefe, in sigrane età, in, 
si fcompigliato negotio.Onde per 
darle fegnoò di quanto l’amo,e fti-. 
mo; mi fon moflo a darle vn bre- 
Lerasguaglio dello itato mio, €» 
paflato , e prefente in quefto Re- 
gno ; doue fon venuto non fenza | 
difagio, ma con aflai buona fani- | 
tà,ci fono Ratoricenuto cen molt 
honor della Sedia Apoftolica ; € 
con favori ftraordinafij del Ré, 
che n' ha vi:tato due voltemella 
| pro- 
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; propria cafa. Ho tronato quafi 
‘tutto’ quefto regaleftato catholi- 
1003 &in buona offernanza del-cul. 
ito:dinino) e dei precetti della. 
. Chicfa, eftà glialtrbi diginni of 
. fernano.afflai meglio qui, che ino 
Icalia » Gliheretici, che ci {0- 
no non hanno melti capi né di 
‘molta qualità; i Principi del fan- 
- gue fono tutti cacholici, & ambif- 
conoila gratia del Papa La Sedia 
Apoftolica. è ftimata , e sriueritào 
‘più sche non era, quand'io venti 
perch’era entratattà la moltinudi- 
- ne opinione che'| Papa non amaf 
fe quefta Regno.la quale per gra- 
‘tia di Dio levata deliutto | Oude 
«molti-heretici fi comuertono se i 
megotij, comm chi mi diccedono 
tutti feiicementé;eda periona di 
«quefto Pontefice; è vniuerfalimente 
‘riuerità, &adorata, Segui.iara- 
stificatione per “apunto, come la 
«velcua Sua Santità, fi {pedifcs no 1 
‘beneficijà Romaze le mie facoltà 
nonoftante molta contradittione 
de i Parlamenti, fono fitare accet= 
tate fenz'alcun eccettrone ; CCI 
PD 6 che 
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che non è menioria, che fia altre» 
volte fucceduta . Si fono prowifti 
molti Vefconati che flanano va- 
canti ; e fpero,, che fi prouederà 
anche il rimanente. Mi reftala 
publicatione, é più tofto l’eilecu- 
tione del Concilio di Trento, cl 
‘ritorno de’ Gefhiti ; le quali due 
cote fe ben fpero , le trono diffici. 
liffime . Tratto con molta fperan- 
za di pace;e per quefto fonin que- 
fta terra . Delle cofe beneficiali 
non accade ch'io tocchi gliabufi, 
es difordini, che ci fono; de'qua- 
li molte fono le caufe, ma la pri-(} 
malatralcuraggine di chi ne po- | 
tena hauer cura; vi fi fà qualche 
bene, ma è imprefa da ripararinb 
molto tempo!, dal qual è venuto 
il danno; e da più frefca età, che 
none lamia. Lafcio adietro las 
fordidezza de’Frati, e la licenza: 
delle Monache;fe ben non è gene- 
ralè. Da me fi defidera molto,ma 
coliofco di non'poter far tutto; 
quello che fi fà è poco a propor- 
tion di quel, che rimane- Spero, 
che S, Santità refiezà fodisfarta Le 
| i non 
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non dell'opra; almeno della vo- 
lontà mia. E con quefto fine rt 
cordandomi affettionatitfimo av 
V.S;Reuerendifs.le prego da Dio 
ogni contento . | 

Di S. Quintin ‘il dì 8. Decebre 
1597- 
Di V.S.Molto Huft. Reuerendifs. 

Affettionatifiimo 

Il Cardinal di Firenze. 


D'avifo di cofe private ; le quali 
occorrono fra amici della mede- 
fima profeffione , feruirà d’eflem- 
pio quefta lettere di Fracefco Tor 
re a Méfignor Bembo prima, che 
fofiè Cardinale, 1a qual noi baue- 
mo hauuto dai manoferitti della 
{ua famofa libraria di mano ori- 
ginal dell'autore» . i 


Molto R. Monfig. mio Sig. Of- 
fernandif]. 


"1O nonhanerò fatto l’opra; 
d 'perche venni a Ferrara, non» 
haurò fatto poca opra fe me neo 
faprò partire , fenz’ cfler bandito 
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«da quefto Eccellentifs-Sig.Duca, 
Ò lapidato da queto popolose: 
fendofì {ubito intefa.la miawvenu- 
ta, cla cagione dolendofi oghiu- 
no , ch'io habbia hauut'animo 
d’impouetrit Ferrara del fo mag- 
gior teforo per arricchirne Vero- 
na. Ma quello ; ch’é più bello in 
quefta materia;e, che com’io fon 
venuto per condur via altri di 
qui, poco é mancato , che non ci 
fia rimafto; e non mitrouò atfat 
to ficuro fin che nonifon qualche 
miglia lontano perlî molti liga- 
mi; che mi trov'haver tuttavia 
intorno . Ho trouato. quefta .S1- 
gnora Marchefa più in cielo , che 
in terra, econtetco ciò hà letti hi 
fonetti di V.S. e con eliremoipia 
cere, come quelli, che moltrano 
facilmente , d'onde vengono; € 
none fua Eccellenza tanto fuor 
cel mondo ; che non ritenga il 
gufta di così pretiofi imbandi- 
menti. Io fo fede-a V.S. che tie- 
ne dilei così honorata memoria, 
c ne parla, e ne fente parlar cons 
tanto piaceio,che inqueito ancor 
mo- 
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moft a la perfettione del fuo giu-. 
dici). Le hò detto la prima de- 
liberatione di V. S. di venir a ve- 
derla, quando paflai a Venetia, € 
l’impedimento che hò trouato al 
ritorno : S. E. la ringratia fom- 
mamente,e pregala a non pigliar- 
fi quefto incommodo, e non mo- 
nerfì di Padona dou' ella difegna 
venir fra poco tempo per vifitar 
il corpo di Sant Antonio - ll che 
dice di voler far tanto più volon- 
tieri per vedere V.S. con queltas 
occafione. Chi sà; che in quel 
tempo, che mi promette voler ve 
der Verona di paffaggio , non fi 
pofia far riprefaglia è La qual co» 
{a (e fuccedefle , io {perarei veder 
V.S. più fpeffo in Verona ; e Ve- 
rona come la più inuidiata così , 
la più honorata città d’Italia. M. 
Galaflo Ariofto mio hofpite,; €» 
{uo feruitore fi raccomanda mol 
to a V. S.alla quale io bacio leo: 
mani fupplicandola a degnarfi 
farle mie falutationi alli R. M- 
Cola; c M. Flauio col refto della 
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Di Ferrara alli 2. di Settembre 
1537. 
Il più denoto; & affettiona- 
tifs. Seru. di V. S. 
Francefco della Torre . 


Delle lettere di configlio è 
C ap.l II 


N Afce dal ragguaglio delle» 
cofe moltevolte I’ occafio-. 
ne del configlio , & quefto hà da- 
to fempre, e dà copiofa materia 
di feriuer lettere ; anuegnache di 
niuna cofa ciafcun habbia più 
douitia , che di dar configlio al- 
trui, tanto che molti non fe ne» 
poflano gnardare , ancorche non 
ne fiano domandati. E propria 
quefla materia del genere delibc- 
rativo, potendo forfe per lettere, 
& inferitto efler meglio trattata; 
che in voce. Conciofiache quel, 


che fi fà în voce quafi tumultua-. 
riamente fra’prefenti,e congrega= 


ti infieme a confultare con abba- 

timenti di paffioni contrarie, @3 

pareri, fl faccia trà lontani più 
AG 
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\fedatamente, c più accuratamen- 
‘tein forma dilettera, è d’oratio- 
‘ine; come 2 gli antichi tempi Ifo- 
| cratecon Nicocle, e con Filippo» 
‘di moderni lo Sperone còn Filip- 
| po di Spagna, e cor Antonio Ré 

di Nauarra . Ma quel, che fà 'O- 
‘| ratere con più ampio, più alto , € 
più ornato fiile , con più licenza 
di difcorrer, e di vagare ; con ap- 
parato più vario , e più copiofo ; 
conarteficio più fcoperto, opra. 
il Segretario con dir più fempli- 
ce’, e più piano; più alla foltanza 
delle cofe obligato;eriftretto,con 
fenfi, e con parole più proprie» » 
più adeguate e naturali. Così 
fono communi all’vno , & all’ al- 
tro iluoghidelmonere,& del per- 
fwadere,ma.l’vfo è differéte.Mate- 
ria delconfigliare fono le.cofe pu- 


| bliche;ò priuate;mala céfultatio. 
‘ne delle publicherichiede la. piu- 


deza cile, che fi fà dall’hauer let. 


tosofleruato;e praticato molto;& 


«hà grand’aiutolanche dalla natu- 


‘ira per la forza; che dà all’vno,più 
| cheall’altro d'intendere, c di giu- 


di- 


Tfoerate 
oraticni 
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ni. Diffee 
renza di 
trattar 

frà 1 Se- 
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354 DelSegretario 
dicare. Nelle private la pruden- 
za riguarda il commodo della fa- 
miglia, e della perfona ; edi que- 
te fi fuol deliberar, e difcorrer 
frà congiunti amici, e confidenti 
qualuoita l’occafione lo ricerca. 
Si configlia veramente non delle 
cofe paflate., ò prefenti, ma del- 


le future, e di quelle, che fi poflo= 


no far da noi, cauando dalla rag+ 
gione, c dall’eflèmpio de i fuccef: 
fi paflati congettura di quel, che 
ha da venire + E'lconfiglio non è 
del fine, ma dei mezi; che al fine 
conducano; come n6 fi configlia, 
fe shabbia da vincer la caufa;ma 
del inodo;che ce la dia vinta. On> 
de ciafcuno propoftofi vn fine,cer 
ca il mezo di peruenirui con ficu 
rezza » e con facilità. Ma il defti- 
narsìvn fine più che l’altro è atto 
della volontà, che quand'è mofia 
dalia ragione, fegue il vero bene, 


il falfoe l'apparéte quand'è imof.. 
fa dalla fenfualità: Ja quale argo- 


mentofa ; e fuperba fi fabrica c6- 


tra.la'ragione quella raggione di 


Statovdi trita da.vnmodernotie 
ran- 
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‘ranno d’appetito , che vuo! met- 

ter legge anche a Dio . Però;che'l 
‘ configlio fia buon, ò reo, nafceo 
‘per lo più dal fine di chi céfiglia; 
\ecosì la prudenza, che fegue quel, 
| che detta la ragione,e prefcriueo 
(Ja virtù, configlia fempre beneo; 
‘l’aftutia, che fegue gli obietti del 
| fenfo, di raro è , che non configli 
| male;quindi é,che da i buoni huo 
\ mini vengano femprei buoni c6- 
figli. Ma tal’hor adiuiene, che ri- 
\efcano più fortunatamente i ma- 
\li configli, che i buoni; onde né 
| più ardua, né più pericolofa cola 
‘é che’l dar configlio, fpecialmen= 
‘te ad huomini grandi, e potenti; 

le fortune de’ quali fono a tanti 
i cafi foggette . Sono veraméte due 


‘ forti di configlio, l’vna; che dire- 
imo d’ammomitione, l’altra di c6- 
‘\fultatione. L’ammonire appartie- 
‘ne all’ vfficio, come del Maeftro , 
‘del Superiore; di grado, di digni- 
‘tà, di fperienza, difapere ; ò vero 
all’affetto,come del Padre del cò- 
‘giunto, dell'amico, & é di cofe», 
‘che ò per fe ftefle, ò ia 
‘ di 
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Erosoto> 
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3%6 Del Segretario 
di chi le allega,non patifcono co- 
trouerfia; 6 difficoltà. Il conful- 
tar all’oppofito € di cofe,che pof> 
fon’efier in diuerfi modi; & appat 
tiene parimente all’vfficio , come 
del Senator, del configliere; & 21- 
l’affetto,come delle perfone bene- 
noli congiunte, e che habbiano 
con noi i medefimi fini,i medefi- 
mi intereffi. I luoghi del céfigliar 
fono I’vtile, honor, e'l piacere; € 
quefti ò pugnano l’vn coll’altro;ò 
fra di fe, quido di due vtilità,ho- 
nori,e piaceri nò fi sà qual’elegge 
re ; onde nafcela materia del di- | 
{correr, e del difputare . Sogliono 
gli buomini faui nelle cofe d’ im 
portanza cercar l'altrui cofiglio ; 
come per fe folo niuno fia {offt- 
ciente a difcerner, ceveder quanto 
bifogna,;& ogniuno veda ne i fat- 
ti altrui più, che ne i propri) - M& 
fi mouono alcuni folamente dal. 
Y'vtile, come ilvulgo, e l’ignorane. 
ti, e vili perfone ; altri perl'hono=. 
re, come i nobili, e virtuofi; altri. 
fono mofli dal piacere , comei 
giouani,e sélualz& a quelle inclia 
pi na 
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| nationi s' accommodano quelli; 
che voglion’adulare . Tutti non- 
| dimeno fono per ordinario più di 
| fpofti a fugir'il male, che a fesuir 
| il benese fono più facilmente riti- 
rati dal pericolo,e dal timore, che 
| mofìt dalla fperanza, ò dal difio , 
| fc non quanto manca il giuditio , 
‘(e la paffion prevale. In ogni forte 
dunque ci configlio s' ha d’hauer 


‘riguardo a chilo dì, & achilo 
riceue;se la maniera del configlia- 
re fi accommoda perlo più alla. 
natura, allo’ngegno , & alla con- 
ditione delle perfone. Peroche al- 
tri vogliono effer guidati di palo 
lin paflo; ad altri bafta aprirogni 
‘poco di lume, e s'offendono, s'al- 
‘cuno vuol far loro il pedante ad- 
idofio; altri voglion’efler con dol- 
icezza , altri con afprezza ammo- 
initi . Ma i mezi del configliar ge- 
‘ineralmente fono duo, laragione, 
el’autorità. La ragions’vfa da gli 
inferiori, e miniftri co’ Principi » 
(e potenti, 1quali perla lor mag- 
gioranza, e fortuna hanno; 6 vo- 
iglion’'hausr fempre yn genio {upe 
rio- 
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358 Del Segretario 
riore . Però con quelfti nel ragio- 
nar;e nello fcriuere fi deue portar 
il configlio con modeftia, e cons 
femplicità, né ftrigner l’argomen- 
to più di quel,ch’etli confentono, 
ma ftabiliti i noftri fondamenti, 
lafciar,che oprila natura, aggiù» 
gendo folo qualche breue com- 
smendatione dell'afietto , è della 
tede noftra, fottoponendo il con- 
figlio al fopremo lor giudicio,&> 
fapere con defiderio, che qualun- 
que rifolutione fia prefa , riefca 
feliciffima. Imperoche fon’alcu- 
ni nel configliar così fconci, che 
non lo fanno far fe non col biafi- 
marl’altrui configlio, col ripren- 
der le deliberationi paflate ; col 
dolerfi,che fi fiano lafciate perder 
l’occafioni, e l'opportunità , e fo- 
no tato amici della lor'opinione, 
clie non vogliono;che fi pofla far 
altro,che quel che efli cofigliano. 
Delle quali morofità alcune fe ne 
vedono nelle lettere del Vefcouo 
di Baius'a Monfignot Giberti , al 
Ré diFràcia,& alla l\egina.icrit- 
te con troppo fenfo ; c libertà. 
E 
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E nafca quefta maniera d’afprez- 
za di natura,ò da iltituto Stoico, 
e Catoniano ; certa cofa è, che é 
| poco grata;e chel’ affettionarfi 
troppo à vn parere fà, non sò co- 
me,che gli altri inclinino à difcos 
ftarfene. E noi hauemo conofciu- 
| toalla corte huomini di bu6 cofi. 
glio,e d’ottima iméte,che per fimi 
li qualità fono riufciti odiofi , & 
hanno generato tal auerfione da 
loro negli animi altrui, che i lor 
cOfigli,.benche buoni fono ftati le 
più volte rifiutati; tanto vale con 
‘che maniera fiano porti, e con 
qual animo riceuuti iconfigli. 
L’auttorità veraméte nafce ò dal- 
l’opinion del fapere , e della inte- 
‘grità, 0 dalla fede, & amor, che» 
‘ci vien portato, in qual'è fpeflo d 


operation così eticace; che pre-. 


pondera il pelo; e forza della rag- 
gione . Però nelle lettere di confi= 
glio è mole opportuna quella in- 
finuatione, che s vfa ne i proemi, 
per conciliarl’ amore; benche ci 
auuili l’Oratore, che a ciò fi deu” 
atte:der intutte le parti, non ef- 
| dg Praga; fn 
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360 Del Segretario 
fend’ altra cofa più atta a farci 
credere. Ma è propria l'autorità 
di chi ammonifce, facendo che !- 
ammonitione fia ftimata,e riccun 
ta anche fenza renderne ragione» 
_ Nella confultation veramente va» 
Anto le apprefloquelli,che non voglio- 
pria ci no fatica d’effaminar’i pareri, è 
chia nonne fon capaci, ò fi delibera» 
fe. tumultuariamente;e con paflione 
fenza difcuter benle ragioni: & 
a gli buomini vecchi, & ifperimé- 
tati, vuol’il Filofofo, che fi diferi- 
fca quanto alla ragion’iltefla. Ma 
mer.16 fopratutto è neceflario, che chi 
«.9. configlia, habbial’animo da gl. 
saleftio interelli,e dalle paffioni purgato, 
ti» elontano; perche molti nel dar 
configlio mirano più applander , 
& adulare alle inclinationi ; & al 
fenfo di chi configliano ; che non 
prouedono al beneficio di lui ; è 
-_. vero all’honore, onde nafce,che.s 
Cenfis | : i 

desatio. non manco difficoltà fi troui nel 
ni princi gare,che nell'accappari buoni cò 

palidi ; “fi: <d i 
chi feri- figli. Ma riftringendoci all’yflicio, 
ue in di chi feriue quefta forte di letre- 
marstia. re, principalmente ho:da riguar: 


dar 
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‘darlo ftato, e la condition fuas 
‘poi compararla al grado, alla di- 
‘gnità, alle’ ngegno, all’età, al co- 
{tume, all’affetto di quegli, a chi 
feriue , &.a quefte confiderationi 
‘accomodarla maniera dello fcri- 
‘vere,inclinando fempre alla mo- 
‘deltia ,& alla foanicà. Nell’ am- Meniera 
monire il dir vuol efler graue,fen- get 
| tentiofo, libero , aperto, che in 
luogo di ragione molttri il profit 
to, è che tende l’ammonitioneo. 
Nel confultare acuto, vario, infi- 
| nuato , pieno di ragioni, de maf- 
| fime, d’effempi, d’autorità. Mao 
‘pell’ vno, € nell’ altro hà da con- 
formarfi al foggetto;perche feben Delcot 
la materia del configliar ha fem- Sh 
| pre del ferio , può efler nondime- pio dî 
‘no alcuna volta il configlio di ne. 

cofe piaceuoli, & amorofe. Per 
| effempio d’vn’ ammonition gra- 
ue, e lodata ricordaremola Pa- 
renefi d’ Ilocrate à Demodoro, 
| benche non fia fcrittain forma 
‘di lettera, ma più tofto d’ iftitu- 
tion morale, e quelle lettere, ci c_ 
vengono riferite di Filippo ad A- 

o ; QUI Ief 
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cit lefandro , d’Antipatro a Caflari- 
12. dro , e d’Antigono a Filippo lor 
figli ammonendogli a farfi ben 
voler da'foldati col trattargli a. 
morcuolmente , e dar loro buo- 
ne parole. Simili dà quette fono 
le lettere di Platone, a Dionifio , 
Dione ; e fuoi compagni interno 
la lor vita , e’! gouerno dello Sta- 
to. Ne fono molto differéti quel- 
le di Cicerone à Quinto fuo fra- 
tello del modo di gouernar la 
Prouincia , edi Quinto è lui del- 
la domanda del confolato.. May 
de’noftri due n’hauemo degne fo- 
pui più l’altre d’efler riferite ; l'vnas 
di xl di Lorenzo de’ Medici al Cardi- 
tIlult  nal Giouanni fuo figlio; che fiù 
poi Fapa Leone, fubito doppo la 
fua promotioene al Cardinalato 
piena d'auertimenti graui, vtili, 
€ paterni intorno l’iftitato , e las. 
forma della vita, che haucna da 
tenere-L'altra è del Vefcouo Guit 
ditcioni a Monfignor Bartolo- 
meo Cuidiccioni,che tù poi Car- 
cinale, nel tempo che da Paolo 
Terzo fù chiamato alla corte;da- 
do- 


Da 
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dogli notitia della natura del pa- 
drone, e di quel, che haueua da 
ofleruar nel viuere, e nel feruire + 
Nelle quali oltre la prudenza;ley 
regole , c gli auuedimenti ; che 
s'hanno per huomini:' di corte, e 
di Chiefa, è degna d’imitatione» 
la maniera del dire, l’arte,e lo fti- 
le alla materia accommodato.DI 
confultatione; ò configlio fi pof{- Efemp! 
fono addur del medefino Ifocra- fico 
te le Orationi ; ò le vogliamo dir nes 
lettere che nulla cel vieta, fcritte 
a Filippo; e Nicocle,; quello ani- 
mando aflettate le cofe della gre- 
cia a far l’imprefa contra Perfia- 
ni; è quefto diuifando il modo di 
gouernar bene,e felicemente il 
. fuo Regno. Ma di quefto fogget- 
| to gran copia ve n’ hà nelle fami- 
gliari di Cicerone a Sulpitio , a 
Torquato, à Planco, a Caffto,ab 
Bruto , & altri, e di quefti-a lui 
intorno Je cofe della Republica . 
E di'cofultarione di cofe'private 
‘infinite ad Attico ,'é QUinto , di 
Cefare; d’Antonio , di Celio a 
Cicerone ; configliandolo a la- 
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364 Del Sesretària 
fciar il partito di Pompeo, e5 
ftarfene neutrale. Di Cicerone 
a Marcello,configliandolo ad hu- 
muliarfi a Cefare; e tornarfen'as 
cafa; a Domitio, &ad altri in, 
tanto numero , che di niun' altr 
Argomento ve n° hà maggiore. 
De noftri veramente in configliar 
vn negotio commune fi vede vna 
lettera diligente del Guidiccioni 
al Cardinal Triulzi fopra la pace, 
che come miniftri della Sede A- 
poitolica trattauano amenduo 
trà l'Imperator Carlo , e'l Rè di 
Francia. Di Bernardo Taffo vna 
al principale di Salerno confi- 
gliandolo andar in Ifpagna per 
la città di Napoli nel tumulto fe. 
guito per caufa delle Inquifitio- 
nes& vna di Vicengo M 
difconfigliandolo , a du 
uitori di quel Priici pe, e feti 
ri di nome a quell'età» In'mate- 
ria piacenole, & dimorofa “vnay 
fe n°hà d’Annibal Caro 4 € 10:Al- 
fonfo Maurello confi gliandolo 
andar DER ocra per l'amor; che 
gli portata vna donna di. quel 
A pe 
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paefe, piena d’acconci;, & effica» 
ci modi, di {til piacemole, puro s 
e proprio della lettera. E molt' 
altre fe ne troueranno nelle lette- 
re de moderni da chi vorrà pen-- 
fiero di cercarne , effendo quefta 
materia frequentiflima fra gli a- 
miciin cosi non men publici,che 
priuati . Auuegnache l' hauer i 
medefimi fenfi nelle cofe publi- 
che;i medefimi amici, e i mede- 
fimi nemici fia vn gran vincolo 
delle volontà; che fà collegar in- 
fieme gl’interefli,c conferir i con- 
figli, e che quel,ch'e vtile all’vno, 
fia anche all’altro. Cadono fot- 
to quefto genere del cofiglio, s'10 
non m' inganno , le lettere di Se- 
neca a Lucilio ; che di diuerfi vf- 
fici della vita filofoficaméte trat- 
tano ; e difcorrono . Nelle quali 
fe ben l'ordine della lettera nun 
fi vede così ofleruato, & efpreflo; 
fi raccoglie nondimeno dalla let» 
tion loro tanta varietà di preceti © 
ti; & ofleruationi morali,tanta» 
copia di concetti fcelti, tanta 
‘gravità d&p(entenze, e di parote», 


‘ Qu mo 


Nella 
prefatio 
neall’e- 
piftole 
si S.Pao 


Nicetay 


hifozia, 
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modidi dir così fignificanti, efh- 
caci, concifi,che meritano di cO- 
tinuo efler alle mani de’ Segreta- 
ri. Di fomigliante foggetto fo. 
no ancora, le lettere de’ Santi A- 
poftoli Pietro , Paulo, Giouanni, 
fcritte alle Chiefe de’lor tem pL& 
à privati; ma fpecia!mente di S. 
Paolo,dalla dottrina, & cloguen- 
za delle quali l’ eloquentiffimo S. 
Gio: Grifotomo profeffla di ri. 
conofcer l'arte, & eccellenza, ch 
egli haueua del dire . E dallo ftu- 
dio,e lettione del medefimo ferit 
tore firiferifce Andronico Impe- 


rator di Coltantinopoli hauer 


confeguito quella merauigliofa 
eloquenza , con la quale riuolge- 
ua ogni mente indurata alle (ne, 
vo glie - Che fe ben quetto è ftu- 
dio più graue di quel; che fi fo- 
glia far da Segretari, non è tutta- 
uia da quella profeflione alieno, 
e ii poflono cauar da quefti copio 
fitlimi fonti della vera prudenza, 
e dottrina le conclufioni ; i fini; 
1 precetti da regolar la vita, e, 
l'attioni humane . Si come dalle 
É det 
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lettere de’ Santi Dottori Geroni» 
mo, Agoftino, Cipriano, & altri; 
che hanno latinamente fcritto , 
oltre la ptudenza , e pietà, che fi 
viene iftillando ne gli animi da 
così pia, & erudita lettione , fi 
pofiono coglier frutti d’arte, e 
d’eloquenza non vulgare . 


Per lettere d’ammonitione hò 
giudicato , che potla feruir la fe- 
guente fcritta da .Sifto Quinto al 
Re Filippo Secondo di spagna.la 
quale perla conformità, che hà 
con altri fcritti, ch'io hò veduto 
del medefimo Papa ; credo, che. 
fofle da lui fteflo dettata. 


SLA VS RABA Wa 
Dileflo Filo Sal. & Apoft. bene. 
dichionem_ 


$ Velta mattina havemo pro- 
moflo I Alano alia dignità 
del Cardinalato , & ancerche nel 


proporlo fi fia tenuto pretefto 


anolto lontano da ogni fofpetto; 


Q_4 non- 


(È 
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nondimeno ci vien detto; che per 
Roma fubito s'è cominciato di- 
re; hora mettiamci all'ordine per 
la imprefa d’Inghilterra.E perche 
quelta fofpicione correrà per tut: 
to, però V. Maeftà non metta più 
tempo inmezo è foccorrer quei 
poueri Catholici; poiche tardan- 
dofi,quel.ch’ella hà giudicato be. 
ne tornarebbe in male. 

Intorno all’aiuto per l’imprefa 
hauemo fatto efleguir fubito,qui, 
to il Conte d’Oliuares ci ha do- 
madato, e credemo, ch'egli man- 
di il tutto à V. Maeltà. 

La quale dauendo far quefta 
impréfa procuri prima di ric6ci- 
liarfi ben con Dio N. S. perche il 
peccato dei Principi diltrugge i 
popoli, e disfà i Regni; e di niun 
peccato più fi fdegna Dio, che» 
dell’vfurpata giuridittione eccle= 
fiaftica,come cofta per le hiftorie 
facre,e profane. Voftra Maeftà € 
flata configliata d’abbracciare» 
nella fua prammatica Vefcouni, 
Arciuefcoui,e Cardinali; quefto e 
ftato vn grandiffimo peccatosper- 

CIO 
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ciò deue leuar quefti mini@tri di 
Dio da tal prammatica, e farnto 
penitenza; aleramente le potreb- 
be venir fopra qualche flagello » 
Non creda a chi le configlia il 
contrario, perche e forza, che fia 
adulatore, ò mal Chriftiano; ma 
creda à noi , che le fiamo padreo 
datole da Dio; creda à quefta Sa- 
ta Sede, che l'é madre, alla quale 
V.Maeftà € obligata vbidire di 
necéflità di falute» Se i {noi cone 
figlicri fono verfati nelle hiftorie, 
vedano Eutropio ; fe ne’ Canoni 
leggano la diftintione 70.€ 96. fe 
nella legge ciuile leggano de fan= 
Gill. Epifcopif. fe in theologia il 
primo; e fecondo opufcolo di S- 
Tomafo, e così non daranno alla 
Maeftà Voftra i mali configli.Ce- 
fare Otrauiano, & altri Impera- 
tori hebbero tanto rifpetto alla 
facra giuridittione , che per far 
qualche legge toccante lc perfone 
facre, fi faceuano eleger Pontefi- 
ci. Hauemo gittato per quetto 
peccato di V.Macfti molte jagri- 
me,e confidamo,ch'emendando- 


Gg! 100 
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lo, Dio le perdonerà; come noi 
lo pregaremo fempre, e per que- 
O, e perognialtrofuo bene, £. 
Prpfperità. 
Di Romali7.d’Agofto 1585. 


Per lettera di ‘confultationes. 
potrà feruirla feguente del Car- 
dinale Flauio Orfino ; al Signor 
Paolo Giordano Orfino. 


NT On sò fe a V. E. parrà,ch'io 
N pafli il fegno di quello, ch° 
ella giudichi conuenirmi eco; sé 
bene,ch’à quel’ officio mi moue 
tanto amore, € tanta carità verfo 
di lei, che sella non lo conofce- 
rà; & nonlo piglierà in buona» 
parte, mi riputerò d’haner catti- 
ua forte feco . Oltreche, fe a per- 
fona di quefto mondo fentendo 
cofa appartenente a lei, tocca 
configitarla di quel, che faccia a 
fuo propolito; nelluno ftimo ef 
ferne più di me obligato sì per 
altri rifpetti apparenti, sì parti. 
colarmente per la confidenzaz; 
ch'ella continua hauer in me in 

tut- 
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tutte le cole fue. Qui s'intendes» 
che V.E. é venuta in perfiero di 
precedenza col Principe di Par- 
ma;& ficome le fopradette ragio- 
ni mi sforzano è dirle ; quel, che 
io ne fento, cosìla natura,& pro» 
feffion mia farà cagione, ch'i0 
glie le proferifca con m<Ita Gn- 
cerità, & libertà d'animo. La co- 
fa dunque è tale , che à. me recò 
molta marauiglia. Né però vo- 
glio, che V.E. ftimi, che ciÒ pro- 
ceda dalnon confiderare 10 debi- 
tamente l’eflere , e le qualità fu6; 
confidero molto bene il tutto, né 
lafcio alcuna cofaindietro,e niu- 
no é,che più di me partecipi d'O- 
gni grandezza fua; ma non però 
la marauiglia cella. Et per nOn» 
tacerlede ragioni, che mi musa 
uono; fe ben me ne fouuengon 
molte, mi riftringero non dime» 
no 2 poche per non far volumt» 
| V. E. sè, ch’edtendo altre volte na- 
ta competenza fimilein Corteo 
della Macità Catholica,trà il det. 
to Principe di Parma, & quello 
di Fiorcuza » fe ben parne » chela 


ee: pro: 
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prowifion del Re lafciafle la cofa 
indecifa col prohibir ad amen- 
due il conwenire in atti publici, 
parue anche nondimeno , che il 
giudicio de pit inclinafe a Par- 
ma almeno per ragion della con- 
giuntion del fangue. Ma ò fupe- 
riore , ò pari, che Parma ne riu- 
fcifle, fe V. E. anche fin d’all’ho- 
tacedena all’altro,con che ragio- 
ne, e con che proportione vorrà 
hora precederquefto? Pafiamo 
Inanzi. V.E.fi épota a feguire 
cotefia imprefa,pofponendo ogni 
fuo interefle, e commodità per 
obietco certo di gloria, ma non 
meno per rendere il feruitio, & 
l’honor che dene à Sna Maeftà a 
dalla quale riccne ftipendio , & 
confequentemente alla perfona, 
del Sig. Don Giowanni. Horche 
honore, che feruitio farà egli co- 
telto, fe di prima giunta ella vor= 
rà preceder vn Congiunto loro 
tanto ftrettamente di fangue ? & 
awuertifca V. E. che non ha cla 
in ciò Eccettione alcuna . 

Pu oltre fe V. Ecccll. crede, 

che 
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che più vedano molti fuor di pat 
fione,che vn folo interellato, lap- 
pia, & non s’inganni » che neflu= 
no concorrerà feco di parere, che 
non voglia più tofto aflentarle» » 
che moltrarle il vero - Là douce» 
fon certificato, che in Napoli; e 
Roma infinite pertone d'autorità 
fono nella certezza mia, & molto, 
amorcuolmente fe ne fono dolutò 
MECO . 

In vitimo fe V. E. ftima come: 
deue, ch' in fuo pari ftia così be- 
ne la cortefia , come la tenacità 
del grado , confideri che hauen= 
dofi ad abbondare in vna delle» 
| due, più ficuro, € paféire il fegno 
della cortefia , douce non può n4- 
fcert ecceflo sche non partecipi 
di lode; che nell’altro,doue ogni 
poco ; che altrui s' allarghi, corre 
rifico di non dare nel vano,e nel- 
l’arogante. Per tanto rechifi di 
gratia V, E. a-confiderare bencs 
| tutto maturamente conla piu. 
denza, che le conuiene, € Cona 
nettezza d’ animo ch' è pro- 
pria fua . Il pigliar de gl’-er- 

ro» 
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rorie proprio dell’imperfettione; 
con la quale nafciamo ; ma il ri 
conofcerli, & emandarli appar 
tiene alla ragione,che e la forma, 
e l'iftefla follanza noftra . io cer- 
to lafciando il più perfuaderla, fe 
fentirò cheV. £- habbi pigliato 
quetto officioin bene, ma molto 
più ch’ella fi fia rimata di quefta 
‘opinione, mi. riputerò hauer ri- 
ceuuta infinita gratia da Dio. Al 
quale piaccia efler con eflo lei in 
quelta, & in egn’altra fua rifolu- 
tione, & di concederle infiemes 
ogni defiderata gratia, &c. 


Perlettera di difcorfo,e di pru- 
denza frà amici foprail frutto, 
chefideue cauardalla peregrina- 
tione è degira d’efler. propolta: 
quelta di Monfig. Bentiuogli hi- 
tuo della Sede Apoltolica in Fran- 
cia, feritta.al Sig. Paolo Gualdo 
Arciprete di Padoua:nel propofi- 
to, che fl vede. 


è li 


Mel. 
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Molso IlluSt. e molto R. Sis. 
bonorandifs. 


S Eppi la partita del Sig. Gio: 
AD Bactifta nipote di V. S. prima 
della rifolutione di partire. Con- 
‘feflo , chel penfier non mi piac- 
que. Effer fuggito di Francia»: 
prima, fi può dir, d’efferui giun-. 
to ? Eforfe chenon meritano le, 
cofe di quefto Regno, e di quelta 
Corte efler ofleruate con partico- 
lar attentione» Che il peregrinar 
in pacfi clterni per non imparar- 
ui altro s che afaper riferire tor- 
“nando a cafa le campagne, le» . 
felue,i monti, l'ambito, e le piaz= 
ze delle città; il numero , € veltiti 
de gli habitanti, ciò non e altro 3. 
‘che vn pigliar cognitione di cole, 
mute, & inanimate » e che palco- 
no più gli occhi, che animo ».,. 
chi và peregrinando fuori del fuo 
paefe voglio che m' oflerui prin- 
cipalmére i coftumi delle nationi 
foreftiere, le nacure de i Ré.leo 
qualità-de i loro configli, le forze 
lo- 


376 DelSegretario 
loro, le leggi dei Regni, lo ftato 
delle Religioni , come fia miftas 
Fautorità del commandare con. 
la forma dell’obedire;come fi ftia 
vicini; qual fia l’humor peccante 
in ciafcun gouerno; e qual farcb- 
be il rimedio , fe vi potefle hauer 
lnogo la medicina +. Tali, e così 
fatte cofe concernenti il gouerno 
vorrei, che m'ofleruaflero, e pof- 
fedeficro bene Ie perfone,che van 
mo per il mondo + Coine l’anima 
a noi dà Peflere , così il gouerno 
dà l’efiere a i Regni. Onde al 
quetta parte bifogna applicar 
Pattentione, e queta procurar di 
fapere. Tutto il relto hà del ma- 
teriale,come in noi pure non han 
motofe membra;fe non in quan 
to l'animale fà mouere. Ma il go- 
werno de’ Regni , de gli Stati non 
può efler-comprefo in vn giorno, 
ò due; vi bifogna ftudio, e lo fu- 
dio vuol tempo . E fe tutte que- 
fie cofe ft ricercano in alcuna» 
parte, fi ricercano in Francia, ch” 
e vn Regno sì grande, sì diuifo in 
materia di religione , sì (peflo a- 


Cla 
1° 
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| gitato dalle difcordie ciuili; hà 
‘vna delle maggiori corti d’Euro- 
pa. & vno dei più riguardenoli 
i gowerni del mondo; e c'hà tante 
‘fue proprietà particolari, degne» 
‘d’efler confiderate, che gli anni 
‘interi non bafterebbono per ve- 
‘ nirne in quella cognitione , che» 
| conuerrebbe . Ma fopra tutte l'al 
tre fue proprietà quella delle cò- 
.tinue mutationi che vi fi vedono, 
è vnica,e fingulare . E fe per far- 
i fiatto ai maneggi publici niuna 
cofa può giouar più che’l veder 
| molti publici auuenimenti; ceda- 
i no pur entti gli altri paefi alla 
| Francia, poiche la Francia ino 
quefta parte può fernir di {colao 
a tutti gli altri paefi . | 
| Qui dunque bifognaua;che'i Sig, 
Gio. Batcitta fi tratteneffe almen 
| tutto il tempo dell’ambafciaria 
| del Signor Contarini, E gia V.S. 
vede,che memorabil {uccello egli 
| haueria potut’offeruar ful princi- 
| pio del fuo arriuo a Parigi in» 
| quefta vfcita sì inopinata da Bles 
| della Regina madre, che gouer- 
na, 
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na,che genera qui hora vna come. 
motione sì grande . Quanto vor- 
rci potermi trouar col noflro Si- 
gnor N. e poter così hora difcor- 
rer con lui di quelto si inafpetta- 
to fucceflo, come già fanno due 
anni difcorreuamo dall'altro del- 
l’vfcita di Parigi pur della medel.- 
ma Regina . Grande accidente» 
fenza dubio gli parerà quelto; 
grande per fe medefino , emag- 
gior per le publiche confeguéze. 
£ di già qui noi fiamo all’armi,& 
alla vigilia di Mtrani cafi , fe Dio 
non ha conpaltione alla Francia. 

Ma lafciala Francia, e vengo 
alla lettera di V.S. che m'è ftata 
vela sì tardi, ch'è vna vergogna. 
£ pur fe io defidero l’ale ad alcu- 
nelettere, fe defidero a quelle di 
lei, tanto m'é caro ogni nuouo 
teitimonio dell’amor fuo,c tanto 
guito m’apporta ogni nuota cé- 
memoratione delle cofe di Pa- 
doua . 

Di gran piacere m'e ftato, che 
V_S. facefle vedere al Sig.N. quel- 
la mialcitera, e quer iegni di fin- 

| DA 
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solar offeruanza,verfo il {uo me- 
rito, dichela medefma veniuac 
ripiena + | 

Quanto al Todefchi' ben pre- 
uedeuo , ch’eglinon haueria hau- 
to cuore di veder la Francia. Ma 
ne anche fi degna di fcriuermi, 
non che di poccar in mia lode.Lo 
fcriuer forle gli fa paura,& ha ra- 
gione,conofcendo l'humorlubri- 
co dellafua péna. Baitan gli Scu- 
ri Veneti,e quel Parnafo vna vol- 
tao. 

M°hà tutto rallegrato V.$. con 
la commemoratione del noitro« 
Feltrenfe. S'io ritorno maiinita 
lia , voglio pur. veder come quel 
fito boreale di Feltre lo fcufi dal 
farui la refidéza del verno.A1Sig. 
N. mille baciamani affertuofifli- 
mi, c mille rinouationi d’inuidia 
di cotefta fua dolce quiete, che a 
me fà parer più dolce; e la priza- 
tione per fe medefma , ela con- 
trarietà di quefta mia ftrepitofif* 
fima vita Francefe. Et a V.S.per 
fine prego ogni maggior conten- 
tezza . 

Di 


brigine, 
e caufa 

dsl do- 
si nda 

PR 


Comiy 
re bifo- 
DA» 
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| DiParigili2o.di Marzo 1619. 
Di V.S. i ì 


Aficttionatif.per fernirla fempe, 
re G.Arciuefcono di Rhodi.: 


Delie lettere di domanda. 
Cap. IVX i 


Iun'attion’ e frà gli huomi- 
N ni più frequente, che il do- 
mandarl’vn l'altro alcuna cofa;il 
che nafce forlì dal bifogno vice. 
deuole ,. che gl'induffe da princi« 
pio a viuer infieme, poiche come 
difperfì hauenano mancamento 
d’infinite cofe; così ragunati nel- 
le popolationi,e Città fi preftano 
a vicenda quanto appartiene al- 
la fofficienza delviuere. Né ftato 
alcuno fi trona si felice, ò ficuro, 
che non habbia di miftieri dell'o- 
pra ; e dell’aiuto altrui per fofte- 
nerfi, e conferuarfi. Imperoche.o 
qual auuantaggio hauerebbono 
fopra gli altri gli huomini gran-. 
di ; e fortunati, fe i poueri, e vili 
non miniftraflero alla ST cia 

CZ= 
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‘ezza ; € fortuna? Così auuienes 


h’eflendo il mondo in tant'arti, 


a tanti eflercitij., in così dinerfe 


onditioni di perfone diuilo, con 
‘ell’opra; ò.della induftria: di cia- 


cal bifogno;& alla commodità, 


‘ita. E dunque ordinario,che chi 


va bifogno d’ alcuna cofa, do- 


mandi ; & è la domanda attion , 
‘hecade fotto il genére:delibera- 
ino; poiche chidomanda , vuol 
‘enipre perfuader,che gli fia con- 
»ello quel,che defidera.Onde dif- 
‘e il noftro Pocta. 

©. che ta domanda honefta 


si dee feguiricon l’opera tacendo. 


? Ma le:cofe;:che fi domandano, 
fon'didi viilità ;..0.-d’honor:'ò di 
piacere, dò per norrmedefmi,ò per 


slitamici. I Inoghi del perfuade- 


se Halla parte di chi e richiefto , 
bono la poffibiltà, la facilità, l’ho- 
dor ; ilcommotdo; la:fodisfattio- 
he, Javrimuneratione; che ne rice- 


ue di pre fente sione può fperar 


nel- 


a commutatione , e' col prezzo > 
cuno fifodisfaccia nonfolamen-» 


na al luflo; & alla fuperbia della. 


Doman- 
da cad: 
fotto ji 
generes 
delibera 
tluUO. 
Inf.c.24 
Luoghi" 
celdo- 
manda» 
eis: 


Confi- 
deratio- 
ni gere- 
rali nel 
doman» 
dare. 
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nell’auuenire. Dalla;parte di chi 
richiede;:la grandezza del benefi- 
cio, l’obligatione, la gratitudine,, 
la natura; il coftume, la commo= 
dità;-che.bà di moftrarfi grato « 
Le gnali:cofe,» & altre, come ins; 
ciafcun cafosin ciafeuna perfona; 
cadano in'confideratione; non fi 
puo minutamente difcriuere , & 
ad vna ad vna annouerare; may 
bafta hauerle accEnatesrimetten= 
dole nel fatta al giudicio , & all’ 
eflamina del Segretario. Ma fo@ 
pra quefti capi occorre seneral-. 
mente confiderare , che non con- 
viene domandar cofa, che non fi. 
pofla ottenere , 6 habbia troppa 
difficolta; sé da perfona, che per 
natura, ò per accidente non vi fia: 


! difpofta;,. neidove non concorra 


rifpetto d'amîcitia, o d’interefley. 


6 di fodisfattione;ò non s'habbia: 
alcun: adito... d 'occafione di do- 
mandate 50 ragione, ò proba-i 
bilità d’ottenere.. Etin ognivca=l 
fo; chidomanda, perla patte deli 
decoro fi-coftituifce interiore +9 
quantuque folle fuperior in ogni; 
i al- 
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altra cofa;se conuiene;che vfi trat 
to humile, piaceuole, e Iufinghie- 
ro,chi non vuol far come gli Spa- 
gnoli, che domandano la limofi- 
ina brauando , Si trouano alcuni 
così pronti al domandare, che» 
fenz’alcun’altro appicco, o occa- 
fione ne pigliano argomento fof- 
ficiente dali’ altrui natura; o itti- 
tuto cortefe, & vificiofo, non au- 
uertendo , che tali efflendo efpo- 
fti tutto di alle dimande’, & im- 
\portunità di molti hanno manco 
de gli altri comodità di gratifi- 
care. Altri facendofi animo dal 
prouerbio, che la fortuna aiutàu 
gli audaci,non penfano'ad altio, 
che ad auuenturarfi, riefca poi 
quel, che fi voglia. Altti vera- 
mente fifanno feruppolo di do- 
mandare, fe non fono certi d'ot. 
tenere; & ò per fouerchia tepi- 


non fi fann’animod domandare 
cole; che lor conuditizho;e fari: 
no' poffibili, & honelle a conce” 
dere: e'nafce non incho da viltà, 
che dal Itez?a d'animo 3 chealtri 
non 


Cofus 
me di 
chi do-. 
manda, 


Huomi- 
ni peu 
lanti, 


timidi, @ 
rifperco 


Jezza, ò pertimor della ‘ripulfal» 


Moadea 
Ria fra, 
quelli ce 
firemi. 


Maniera 
del dire, 


Proemio 
neceffa- 
rio, @s 
quale. 


Luoghi 
del proe 
mio; 
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no.fi polla piegar a domadare;.& 
Prmiliarfi altrui; e che fi trovino 
ciquelli,che fi lafciano patir ogni 
cifagio prima, che domandare. 
Ma di quefti eftremi l’vno è più 
vtile, vedendofi,chc i petulanti,& 
arditi più facilmente confeguif 
cono; l'altro € meno ripréfibileo 
inclinanco più alla medeffia, & 
alla virtù; la quale é pofta in vin, 
mezo didomandar congiudicio, 
come è quando conviene,né mi- 
carà a fe fteflo per diffidenza, e 
per poco cuore , ne effer molefto 
altini fenza f{cfficiente caufa , € 
ragione. La maniera del dir ina 
quefte lettere di domanda hà da 
efler afiettuofa, c foaue.Il proe. 
mio » fein alcun altro genere, in 
quefie € neceflario,& opportuno, 
e per infinuatione, perlo più é 
prefo dalle perfone più, che dalle 
cofe, come la bontà loro, l’iftitu- 
to,il colume di gratificar C'inui- 
ta domandare, ci leui ogni du. 
bio, ogni timor d’efier molefti, e 
fimili concetti. E dalle parti di 
chi chiede l'vfo, e 1 poffetio diri- 
ce- 
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ceuer benefici, e fauori, l’obligo s 

e'l defiderio di moltiplicar in de- 

bito,di ftrigneifi in feruitu,la vo- 

lontà di riferuire, la prontezza di 

rimoftrarfi grato. Ialle ‘cole dal 

loccaficne alproemio la como- 

dità, la facilità del farle ,.e gli al- 

tri accidenti, che fi fono di fopra 
confiderati in generale. Per infi- 
‘nuatione in diverfi modi; che die 
pendono dal fatto, e dalle perfo- 
nesma fpecialmente quando ofta- 

idoci qualche confideratione di 
.debito ,-ò di conuenienza preter= 
mefia, s'ifcufa il fatto,te ne rende 
‘ragione, e fi lena l’itruttione,che 
«potca farci. La nartatione vuol y.ra: 
-efler porta. con ordine, € con.gil- tione. 
ftificatione, con maniere facili,e ie 
‘gentili. La parte , che ftabilifeeo 
la ragione del domandare, pende 

: da gli argomenti, c.da gli aficiti, 
..€ vuol efier fignificate,& efticace; 

quella, che.conclude,bumile,p1a- 
 ceuole, amorofa.sono alcuni,che Coda 
. hano per arteficio nel domadare ancf.ij 
| interefare chi € richiefto, è met. di “7, 

terlo in pericolo; e difficoltà. fee 

R non 
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non concede. La prima ageuolacs 
fempre il fucceflo; mala feconda 
è maniera odiofa , che tende ad 
eftorquer più , che a domandare; 
e fe puralcuna volta riefce, la- 
fcia nell’animo , di chi è pofto in 
quefta neceflità odio; & amarez 
za, non volendo alcuno efler fat- 
to fare. Frà le lettere.che s'hanno 
nelle famigliari in quefto genere 
della domanda, è notabil quella 
di Cicerone a Luceio , ches'è ri- 
cordata ad altro propofito, nella 
quale lo ricerca a fcriver l’hifto- 
ria delle cofe da lui fatte nel con- 
folato, e nelliberar Ia Patria dal. 
Ia congiura di Catilina;sdone tut. 
te le parti della lettera apparifco- 
no diligentemente, & fpecificata-. 
mente trattate. Simili fono l'altre 
a Lucio Paulo, a Curione, di Va- 
tinio, a Cicerone, e n’é pieno;fi 
può dir, tutto il quintodecimo 
celle famigliari. Il decimo di Pli. 
nio a Traiano ve n’ha molte fe be 
ne femplicemente fcritte;e c0 po- 
co arteficio, come quell’autores 
cifiimato più perla ic » € 
i Too 
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breuità del dire ; che perche rap- 
prefenti gli affetti, & 1 fentimenti 
proprij de i negotij, e quel tratto 
di conuerfation famigliare, e gé- 
tile, nel qual Cicerone fi vede re- 
‘gnare: De’ moderni fe n hanno 
del Bembo, del Caro , e d'altri in 
imolta copia, ma in vece di mol- 
‘te, che fe ne potriano addurreo» 
‘cibafterà in quefto luogo riterir 
‘vna del Cardinal Giulio de' Medi- 
‘ci, che fù poi Clemente Settimo 

fcritta a Giorgio padre del Car- 
| dinal Marco Cornaro, ricercan- 
dolo ad afficurarlo del fauor dei 
figliolo nella fua afpiratione al 
Pontificato. La quaie perla per- 
fona ; perlo foggetto, per l’arte, 
€ manicra; con ch’é trattata ; ef- 
i fendo lettera memorabile ; e de- 

gna,non hò dubitato di honorar- 
‘ne quefii difcorfi non Thaucndo 
‘.fin'hora veduta alle ftampe, e pa. 
rendomi, che pofla feruir per vno 
‘tema, &eflempio cccellente ino 
| quefto genere di lettere . 


É 
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Er effer Ja feruitù mia con; 
P Monfig. Reuerendifl; fuo fi- 
gliuolo molto ben conofciuta da 
V.S.é perciò cila ben certa del- 
Panimo, ch'io habbia hauuto sé 
pre, che fi feruitle di me né altra- 
mente, che difratello, e di figliol 
fuo; 10 non me le fonofferto con 
settere afpettando, che quand’oc- 
correfie cafo', in che adoprarmi, 
fenz’altro inuito con quella con- 
fidenza ricercaffie mesche hora ri- 
cerco 10 lei. Eflendo feguita la 
morte di N.S. da molti amici, e 
Signori miei; che per amarmi 
giudicano di me largamente, fo- 
no non folo céfortato, ma aftret- 
to a far anch'io le mie praitiche. 
Elor signorie ftefe mi fanno il 
corfo così profpero 3. ch'io fpera- 
rei facilmente arriuar al porto 
fend’ aiutato da vna mano ga- 
‘gliarda, come quella di Monfige 
Reuerendifli€.. Cornaro. Né S.S. 
Reuerendifi. fi moftra aliena dal- 
l’arutarmi, né della volontà fua» 
dubito efiendo già pronato in ef 
faltar la nofira Cafa, c lei quella, 
che 8 
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che con la prudenza, & amore- 
uolezza fua pofe in Sedia Papa 
Leone, il qual obligo lefi hauerà 
ineterno- Et io particolarmene 
te dalle fue mani giudico d’efler 
pofto nel grado, che fono, e» 
e fpero che S. S, Reuerendils. co- 
me ottimo artefice non vorrà 4- 
bandonar l’opra fua,finche non 
l'habbia fornita. Ma l’aucorità 4 
che S. S. Reuerendifs. hà in quefti 
maneggi, fà, che ogniuno la defi» 
deri , e li preghi, ò rifpetti d’altri 
potriano vincerla per fe. Però 
| hò voluto pigliarmi quefta ficur- 
tà di pregar Voftra Signoria , che 
le piacia fcriuer a Sua Signoria 
Reuerendiffima animandola ad 
efferin fauor mio ; attefo , che 
quell’acquifto , che farà per mey 
farà per fe fteffa , e perla patria 
fua,la qual efflendo Capo d’Italia 
farà ancor guida d’ogni mia at 
tione » Spero; che aggiungendofi 
Pautorità di Voftra ‘Signoria alla 
inclinatione , che Sua Signoria. 
Reuerendiflfima mi hà per la fer- 
uitù mia; non. mi pofporrà ad al 

Moi R3 cun 
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‘cun’altro , e mi farà fommo con 
‘tento del medefimo beneficio re- 
ftar obligato ad amendui. Pren- 
do quetta ficurtà ancor più volé- 


| tieri con Voftra Signoria per il 


teftimonio,che m’hà fatto il Pro- 
tonotario Caracciolo del buon, 
ammo fuo, e dell’amor, ch’ella 
in? porta, del quale fia certa, che 
le è da me refo ilcambio con gra 
mifurao. 


DeWle lettere di racomanlattone ; 
Cap. V. 


1 ia raccommandatione pare 
vna fpecie di domanda, poi» 
che il raccomandar non é altro; 
che commetter vn negotio, ò vna 
perfona alla fede:, al fauore; alla 
diligenza altrui, domandando, e 
pregado,che fia difefo,fauorito, é 


aiutato fec6do il bifogno,Onde . 
fi potea forfi riponer fotto il genes 


re della domada; ma quefto vffi- 
cio è tito frequéte nello feriuere, 
che merita ben di coftituir vi, 
genere da perfe. Che fe PRO n 
Ole 
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fotfe frà di loro differenza fpecifi- 
ca, vifarà almeno accidentale», 
e quefte cofe, che dipendono dal- 
Parti, edalle attioni ‘de gli huo- 
mini non s' hanno da eflaminar 
‘tanto alla norma dialettica,che> 
fotto nome di genere , di fpecie » 
di forte, dicapi;, d’ argomento > 
di foggetto nonci fia lecito d’in- 
-tenderle, ò di nominarle. Mao 
chi volefie d'ogni differenza in» 
ogni genere coftituir vna fpecie , 
efiend’ vna fpecie di raccomman- 
-datione il raccomandar calda- 
mente,vn'altro il farlo fredamen- 
‘te, vna raccomandar per giuiti- 


Differé> 
za frà la 
domanh= 
dae [26 
raceome 
manda- 
tion€ » 


‘tia, vn’altra pergratia,e così dif. 


correndo per diuerfi modi tanto 
del raccommandare , quanto de 

-gli altri negotijs & vffici; perli 
quali fì feriue; fi veria a portar la 

‘materia in infinito, e far vn volu- 
me di ciancie fenza frutto. Però 

di quefte cole, che non fono per 
‘-patura,ma per volontà degli huo- 
‘mini,determina il Filofofo, che» 
non s'habbia à cercar tanto l’ef. 

fatto,ma regolarle quanto fi può 
R4 con 


Mor.l.F. 
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con la prattica, e col giudicio 7 
Je lettere dunque diraccomman. 
datione fon quelle,che danno più 
dell’altre faftidio a i Segretari, cf- 
fendofi introdotto » che niun ne- 
gotio fi.tratti fenza lettera di fa- 
uor d'alcuno ; che con.l’intercef 
fione, & autorità {ua gli poffa» 
gionare. Per mezo di quefte fi 
dano a conofcer le perfone,ime- 
riti;le qualità, le dipendenze loro 
a chi non n'ha notitia;s'agenola» 
no i negoti), e fi fà difpofitione a 
quei fini, cue s'intende di-perue- 
nire . Ma é crefciuto tanto l’abu- 


fo così dalla parte di chi doman 
‘da fimil fauori,che perognipoca 
‘conofcenza; ò introduttione , 6 


mezo d’alcuno , per ogni licuev 
occafione; e picciol affare fi do- 


‘mandano ;, come dalla parte di 
‘chi gli concede, che per non pa- 


rer inufficiofi,e fcarfi di cofa,che 
non cofta niente , e molte volte.» 


non peraltro; che per pigliar oc- 


‘cafione , che s’offerifce di tratte- 


ner l’amicitie, d’eflercitarle,fenza 
cognition di caufa ; (enza diftin. 
LION 
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tion di perfone facilmente, e qua. 
fi fpenfieratamente fi fcriuono 
| quelte Iettere.Ond'è feguito, chel 
medefimo poco conto , che fe ne 
‘tiene; da chi le fcriue, fe ne tenga 
perlo più, da chi le riceue,né per 
‘fimil caufa alcuno ftimi, che por- 
‘ti il pregio d'incommodarfi, nes 
d’obligarfi più, che a qualche at- 
to di còrtefia in gratiticatione 39. 
&-honor,; di chi fcriue .. Perciò 
efiendo fatti fimil vfhici tant" or- 
dinarij,s'vfano d’alcuni certi con- 
trafegni per intenderli frà loro, 
| quando raccommandano , e vo- 
| gliono da douero , quando con. 
“ditionamente , quando perfunto» 
‘riamente , e fenza curarfi.del fuc- 
ceffo.. Laqualcofa frà’ Signori ,. 
e perfone di qualità pare,che hab. 
bia poca dignità, e poca ingenui 
tà , e che quefto negotio doucfle 
trattarfi.con più eliamina , € co- 
gnition de ineriti ye di perfoness 
accioche ilor fauori rien andaf- 
fero così da ogni parte vilipefi 
con diminutione della.ftima, eo 
dell’autorità . Peroche quella.lo> 
Rs de 9 
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de, che s’ atfetta dall’ efler tenuti 
vfficiofi , e cortefi ; fi perde con 
vfarne fenza frutto, e diftintione; 
e la volontà di giouara tutti fà , 
che non fi gioni ad alcuno. Ma 
poiche 11 coftume e trafcorfo tàt* 
oltre, né in poter noftro é il rime- 
diarui ; è vfficio del Segretario , 
quando gli vengono gli ordini, e 
imemoriali eflaminari negotij; 
confiderar le perfone , e giuftifi- 
car il modo di fcriuer con dignie 
tà del padrone , e con tempera- 
mento ; che gli conferui il buon 
nome della beneficenza, e corte-- 
fia, e lo preferni da ogni nota 
d'incomideratione, e di troppa 
facilità.Si raccommandano dun- 
que i negoti],ò le perfone;ò l'vno, 
e l’altro infieme . Nelle perfone, 
che fi raccommandano ; fi confi- 
derano le virtù, i coftumi ; le ric» 
chezze, le dignitì, le dipendenze, 
l’habilità ; e conditioni, che fan- 
no più a propofito » fuggendo, fe 
alcuna ve n’ha poco fauoreuole 
di nominarla , ouero fcufandola, 
e icuando , ò mitisando il disfa». 
UO La 
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vuor, Che ci fà, proponendo il c6- 
.modo, ò la fperanza della rimu- 
«e neratione,am plificando l’obligo, 
.ela gratitudine non folo, di chi 
riceue 1) beneficio ; ma di quelli » 
che ne fono a parte con lui. Dal- 
Ja parte di chi raccommanda , fi 
moftra la cagion , chela mouess 
la fima, che hà da far delfauore, 
la parte, che haurà dell’ obliga- 
tione., e l'altre conditioni, che fi 
fono pofte nella domanda. Mao 
dalia parte di quegli, a chi fi rac- 
commanda, fi confiderano le in» 
clinationi, gli affetti, le partiali- 
tà, fi moftra quanto fi fpera dal- 
fa bontà dalla prudenza, dalla li- 
| beralità, dalla giullitia,dalla pie- 
‘tà; dalla clemenza, e dall’ altre 
parti; che fanno a propofito; les 

quali fi denono lodar, e fublimar 
molto ; accioch' egli medefimo 
non voglia derogar alle fue lodi, 
ma far,che tanto più fiano predi= 
cate. Ne i negotij s'artende, fe: 


fono d'honor; d’vtile, ò di piace- 
re; di giuftitia, di gratia; di com- 


«modo: di folleuamento ; SI cone 
+ ISTO fi- 
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fidera il torto la ragione, ilrigor, 
Pequità , la calunnia; la-fraudes, 
l'honeftà , la facilità la commi- 
feration del cafo;la difauuentura, 
la correttion dell'errore il male 

che fi fugge , il ben che ne fegue', 
e tali altre cofe, che nafcon dal- 
l’effamina del fatto - Finalmente 
fi confidera.in vniuerfale lanatu+ 

ra del beneficio , in: particolare» 

l'’importanza., e le confeguenze; 

e fe altro vi fi. può fopra difcorre» 
re , & applicar con giudicio , e» 
difcretione di fuggir tutto ; ches 
ci può'eflet d'impedimento.Con» 
ciofiache eflendo quefta. materia. 
delraccomandar tant'ampia,che 
abbraccia tutt'icafi., tutti nego- 
ti) che poffon’ auuenire , richieda 
fopra ciafcuno gli aunedimenti,e 
i.rilpetti, ch’emergono dagli ace 
cidenti,e dalle citcoftanze delle; 
cofe intorno le quali deuono por. 
re ftudio.i Segretari, che voglion? 
efler tenuti prudenti ie giudicio» 
fi. La maniera del dir è quellay 
che s'è ricordata nella. domanda,: 
fe non che pare; che più ibaldan» 

i A z0- 
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zofamente ogniuno fcriua per ah 
tri, che per fe teo preltando in 
queto vfficio.d’ humanità » ch'é 
da tutti lodato , e quando fi fac- 
cia per obligo, ò per gratitudi- 
neanche feufato, fe ben non fo 
fe congiunto con tutta la giutti- 
tia, & honeftà.- Perciò pare,che 
comporti qualche più efficacia » 
& iftanza nelle repliche , nelle» 
preghiere , & in tutto quel che» 
può gionar al negotio , & all’ a- 
mico. Manon fempre accade», 
che fi voglia rifcaldarfi nella rac- 
“‘commandatione ;. perche , come 

s'è detto ; fpeflo ci vien eftorta» 
dalia importunità,e feccagine al. 
trui; ci vien promefla inauuedu- 
tamente, e fenza penfarui, e fi fà 
per vfanza;ò per non moftrar più 
ferupoli , ò ftittichezza de gli al- 
tri. Ne quali cafi fi fogliono in- 
ferircerte claufole . Son pregato 
a raccommandar à V..S. Nona 
ho potuto fcufarmi, né difender- 
mi; M’eforza darle quefto falti- 
dio ; Quelt'huomo fa molta fti- 
ma.d’eflerie raccomandato; Vedrà 

V.bi 
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V.S. quel, che conuenga di fare, 
‘e fimili freddure,che non obliga= 


no l’amico, fe non a far quanto 
gli piace. Simili lettere fi fcri- 


uono qualche volta da’ Signori 


per huomini,.che vanno pel mon- 


‘do,giocolieri,comedianti; è buf. 
foni, & altriy che (i chiamano * 


perfonaggi da trattenimento, che | 
con efle s'introducono a cono- 
fcenza d'altri Signori per cauar 
dalla lor arte profitto + ii lette- 
re diraccomimandatione e pieno 
il terzodecimo delle famigliari, e 
molte fe ne trouano fparfe qual 
più , qualmeno dilicentemente, 
feritte, come a Celare per Treba- 
tio, ad Antonio. per Pomponio è 
a Furfanio pet Cecinna; de mo-. 
derni n'hauemo del Cardinale» 
Sadoleto e del Giberti per Gios 
Francelco Bini; della Marchefa 
di Pefcara per Fabritio Mara= 
maldi, del Caro al Cardinal Ar 
dinghello , al Cardinal Sant’ Ans 


gelo, & altre infinite niéte inferio! 


ri all’antiche,poich’efiendo quell” 
100308 


| 
| 
| 
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argomento tanto vlitato , sé raf- 


finata l’arte in maniera, che non 
‘hauemo in queta parte che loro 


inuidiare. Ma dipendendo la ma- 


teria da cafi particolari,efeguen- 
do in quefta forte di lettere 0- 
gniuno la natura, l’iftituto, gl'in- 


tcredi, e rifpetti fnoi , bitognao» 


‘che a quefti, più che all’imitatio» 


ne altrui il Segretario accommo= 
dila maniera dello fcrinere. Tute 


| tauia per darne qualch' eflempio» 


come ne gli altri capi s'é fatto » 
porremo la feguente lettera » che 
hauemo trouazo ne i manofcrit- 
ti della libraria del Cardinal Be- 
bo da lui fcrittain nome del Car- 


| dinal Egidio al Conte Pietro Nar 


RAIL 


IyluSire Sig. Conte è 
Y 1Igiorni paffati raccomman: 
4 daià VS. le cofe della mia 
AbbatiadiS. Leonardo . & infie- 
me la mia Religione; al prefente, 
oltreche io la vifito volonticri c@ 
mie lettere, le fcriuo per raccom+ 
man- 
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mandarle m. Pietro da Campo 
cittadino, e mercante Napolita- 
no,pregando V.S. che fia conten= 
ta per amor mio ditender lui, €» 
ie cofe fue nella mutatione di 
quello Sato , che Gi {pera per la» 
virtù di Monfig:Hiutttif} di Lau= 
trech; e voftra fia per fuccederin 
brcue . Inoltre perche qui in Pa 
doua fi trona vn fratello di que- 
fto chiamato Antonio al prefen- 
te Rettor di quefto-ftudio, molto 
dotto in leggi, e cottumatiffima, 
€ prudente perfona, &atta è reg- 
ger qualunque importante Magi» 
ftrato le fofle commefio.. Quando 
V.S. fi degnafie fpender della {ua 
auttorità per fargli. hauer in Na* 
peli alcun officio, Rav, ei, 
da m. Pietro fuo fratello Te farà. 
ricordato a me fatia quell'opras. 
di V.S. gratiffima, & ella benifli> 
mo:collocheria: ogni fuo benefi- 
cio;al che fare di cuore la. prego, 
e grauo.E fe in quefte cofeparerà 
a V.5. che‘io fia troppo ardito,à 
molelto; ne dia la colpa a fe fel: 
fa,che moftràdo amarmi così Vie 

std Ua:* 
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mamente; mi dà ogni baldanza,;.e 
ficurezza conlei,alla quale di no» 
uo liraccommandati, e me fem 

‘pre raccommando . 
Di Padoua a. 21.d'Aprile 1528. 


Il Cardinal Egidio» 


La feguente fù feritta aduno 
| Cardinale ;. dal Duca di Sauoia, 
\ dalla quale segretaria vfcirono 
-fempre lettere degne di feruir per 
‘eflempio di bene feriuere. 


IMuSinifsimo , e- Renerendif= 
fimo Sto. 


i Ar I ricordo;che V.S.Iluftrifs- 
; miraccommandò già cal- 
damente con fue lettere la fami- 
glia Ferrera; della quale raccom- 
mandatione hauend’io fatto la 
«ftima, che doueua ,.le accrebbi 
tanto amor ; € protettioneo » 
che da quefto fon moflo hora au 
render a V. Sig. Illuftrift. il frut- 
to del fuo vfficio con raccom-: 
i mandarle l'Abbate.N. parente», 
| È e cIca- 
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€ creatura del già Cardinal di 
Vercelli, e nipote del Vefcouo di 
Iurea.Quelt'é siouine di molt’af. 
pettatione;e per le fue qualità da: 
«me molto amato , e deliderarei , 
che hanefle luogo di Camerier Se- 
,greto di Sua Santità, per incami- 
narfi al fernitio della Corte di 
‘Roma,com'hino fatto altri Pre- 
lati della fua cala» Prego VSS: Il. 
Jultrifl.a far efficace opra con N. 
S. che {i degni accettarlo a que- 
fto feruitio con le folite preminé.. 
2, e commodità, ch'io ne rice- 
uero particolar gratia dalla San- 
tità Sua, e V.S.1l haurà materia 
d’ cflercitar nella perfona di lui 
‘l'affettione,che porta a quefta ca- 
fa,con obligar me ancora d’ogni 
beneficio, & honor ; che farà per 
‘farli. Con che bacio a V.S. Hluf 
triti. le mani. 

Da Cunco a ro.di Settébre 1590. 


Di V.S. Iufirife Renerendif. 
Seruitore 

Il Duca di Sauoia 

Carlo Emanouel. 

D'vna 
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D’vnaraccommandation fred- 
da puoferuir d’ efiempio la fe- 
guente . 


On V.S.ch'effercita di conti- 
nuo l’opre della cortelia ha 
occorre far ifcufa,fe mi conuiene 
‘fpeflo eftetle molefto ; poiche sà 
‘per ifperienza; quant'è più diri- 
‘cile il negare, che'l renderfì alle» 
«voglie di certi domandatori im» 
-portuni, qual è quefto ; che les 
‘vengo a raccommandar hora pet 
l’occorenza , che le farà efpolieo 
-da lui.Sarà giudicio di V.S. quel, 
iche le conuenga diferir così, e» 
quefto mio ufficio , come ‘alla 
‘perfona, che fe non per altro è 
‘degna de’fuoi fauori ; gli merita 
‘almeno per hauermi dato caufe» 
‘di ricordarle Ia mia offeruanzana, 
col quale le bacio le mani. 


Delle lettere d'offerta. 
Cap.VI. 


0 ‘Debito dell'amicitia, quan 
| do fi veds il bifogno dell’ a- 
mMi- 
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Mor.l.g; ‘mico, non afpettar, che doman: 


Dantey 


purg.ca, 
2 Za 


Offerte 
di più 
SOTLlle 
Liberey 
inieref= 
fate, 


Condi- 
ionate, 


di, ma offerirgli, e preftargli l’o- 
pra, & aitito , che fi può . 

che qual afpetta pregcye l’huopo. 
vede_s. 

Malignamente già fi mette a 
nego, | 
Ond’é nato, che riguardando- 

fi all’amicitia , ò alla gratitudine 
de’ benefici) riceuti, ouero alla 
\©congiuntione de’ beneficij riceu- 
uti, onero alla congiuntione del- 
la caufa., e de gli interelli, cuero) 
atai altro rifpetto ,. fi preuengal 
no taluolta le domande conl’of- 


ferta di quel, ch’é in poter noftro: 


di far ; ò-d’efibir in fernitio dell 
amico. E-fimili offerte 6 fono li- 
bere ,.c fenz® alcun fine d’obligar 
lFamico alla pariglia , ch’ e atto 
d’amicitia intereflata 3 6 fotto. 
qualche conuentione di comma». 


do , ò di guadagno comune, ò. 


particolare, ch'è cofa di negotia- 
tione se di. mercantia ; ò fotto 
certi oblighi, e capitolationi,che 
riguardino la difefa , e l’acquifto, 
commune, che appartiene «alla 
agli con 
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‘concordia ciuile, & alle confede» 
rationi, ò leghe, che fi fanno trà 
‘Principi, e Republiche ,;ò Città è 
Altre offerte fi tanno per compli- p; cipii 
‘mento, € per cortefia, delle quali mento.; 
‘ dice il Refran fpagnuolo, que pa- 
\labras de complimiento no obligan s 
‘e s'vfano frà buomini di cor- 
‘te con animo di non obligar- 

fi, ma più tofto d’obligar,chi lor 
‘crede , con fimil apparenza» 
‘d’'amorenolezza , e d’ humanità 

finta. Se ne fanno in oltre cono 

fine d'ingannare, c d’introdur- 

fi per quefto mezo nell amici» 
‘tia d’alcuno, e nella cognitione 
‘de gli affari , e fegreti di lui, fin 
‘che venga l'opportunità del dife- 
gno . Onde quelli, che fon.iftrut- 
ti dall’ vfo a creder poco ; e cheu 
i per cfler paflati per molte ifperié- 
‘70 fono fiati più {pelo ingannati 
“diquel, che habbiamo trouato 
- ne gli huomini fede, 0 verità,van- 
no molto fobrij in creder ali of- 
ferte,fe non hanno in mano il pe- | 
‘gno cell'offeruanza, e della fece» Corta 
«Però neile negotiationi priuatto An 

fi 


Fraudo= 
lente e 


O 


Proemio 
e fuoi 
luoghi, 


Coner- 
matione 


fione, 
ran.!.6. 
ép.3. 

E 9e5;10 
X Ie 
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fi fannoi contratti , nelle confe- 
derationi publiche e capitolatio- 
ni; le quali con tutto ciò ritenen- 
do Ie parti fempre qualche cofas 
in feno a fanot proprio più di 
quel, che vien efpreflo, & alteranè 
dofi da ogni picciol accidente la 
condition delle cofe, aunieneo 
molto fpeflo, che non s’ofleruino. 
Ma di ciò non effendo propofito 
noftro di ragionare,ci bafterà ha- 
uer ‘annertito quel, che può ap- 
partener alla prudenza in fimili 
occafioni. Perche dunque appaia 
l'offerta venir d'animo fincero,e9 
difinterefiato ; fi fuole in queftes 
fettere propor nel proemio la no- 
ftra obligatione ; ò benenoglien- 
za,& altri antichi; nuoui vinco- 
li d'amore, ò d’interefle, di tudi, 
di coltumi, di profeffione , di di- 
pendenza , d'età, ò di tali cofeo> 
che ci poflano acquiftar fede. Indi 


rapprefentar la prontezza della» 


Conclu= > 


volontà, e conformatala conlav 

cfibitione ; e con [a prova con- 

cluder con ogni aftettuofa dimo» 
ratione. Hche fa accortamene 
A Le 
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re Cicerone offerendofi a Craflo 
con lettera tanto efattamenteo 
feritta, che può feruir pertemaa 
capiofo ; c perfetto di quetto 


argomento;come altresi a Cecin-. 


na, a Trebatio, a Domitio » & al- 
tri delle quali fl può raccor tutto 
quel, che in quefto foggetto fi 
dene ofleruar,& imitare. D'oficr- 
ta di doni, e d'honori fi fcriuono 
a Principi lettere,quali fi vedono 
di Simmaco Preferto di Roma in 
nome del Senato ad Honorio, & 
Arcadio Imperatori. E fotto que- 
fto capo cadonole lettere dedi- 
‘catorie degli fcritti che fi publi- 
cano, li quali è vfanza d’offerirà 
perfone di grande ftato, ò d’emi- 
nenza nelle lettere; è perche fia- 
ito veduti, & vfati a lor profitto » 
e diletto, ò perche fiano teftimo- 
inio della ofieruanza , € della vo- 
Jontà di chi gli ha offerti. Et ine 
fomima tutto quel, che per lette- 
re soffre, fi dedica, è fi dona pa» 
re, che venga fotto quelto genere 
‘dell'offerta comprefo. Ma fuole 
ad ogni forte dilettore eficr com 
mu- 


L.r0, ep 
26.28, 


Lettere 
dedica» 
tore» 
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mune vna claufola nel fine , che» 
s'offerifce, s’eflibifce al cémodo, 
«al piacimento, al feruitio di que- 
gli, a chi fi ferie la qual non fà, 
che quelle lettere fiano di quefto 
argomento , che cade fotto il ge- 
nere del negotio , e di cofa reale, 
non di cerimonia; ma éwna crei- 
za;e cortefia,con la qual fi coftu- 
ma di terminar la lettera. Con- 
tuttociò di fimil foggetto d’offer- 
ta femplice rare fi trono le let- 
ceresche non habbiaro qualche; 
mefticanza d'altro negotio, oner 
vfticio, benché ad ogni.modo de-. 
€ vano prender il titolo dalla parel 
i te , che predomina, è prenale, » 
L'elocution veramente; ò manie 
ra deldire ha d’efler affettuofas 
chiara, & efficace, e nella parte 3; 
che conferma,comporta qualche 
"ornamento,e grandezza. Ma poi» 
Maniera -che di fomiglianti lettere non ci 
del dire ‘fomminiftra copia la lettione de' 
moderni,ne portaremo yna di no 
ftra inuétione, quale da prinatoà 
privato amico fi può feriverins 
occorrenza d'offerirfi per qualche 
bifogno . - 9 


37, 
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(0 E ben mi duole, che V.$.hab: 
bia in quetti trauagli da fpe- 
rimétarin me quell’affetto, ch'io 
defideraua moftrarle in piu hietas 
occafione,tuttauia intefo il cafo» 
che li occorre ; niuna cofa ho fti- 
mato più conuenirmefi, che ac- 
compagnarmi feco in ogni for- 
tuna. Però prego V.S. a tener per 
fue proprie le mie forze , e facol. 
tà, e feruirfi di me fleflo, e d'ogni 
mia dipendenza, come le parerà, 
che la conferuatione dello Stato, 
‘e della dignità fua richieda. Poi- 
che come mi trouo feco cogiun- 
to con sì itretti vincoli d’obiiga- 
tione ; € di volontà,cosi intendo, 
‘che niun accidente,niun pericolo 
‘mi troui difgiunto da lei. Né fti- 
mi V.S. cofa sì picciola, ò sì grà- 
‘de, doue non pofla,ò non deuao 
‘valerfi dell’opra, & indultria mia, 
la quale quanto più da lei farà af- 
folutamente vfata 2 fuo feruitio, 
‘tanto conofcerò , che le. fia grata 
iqueflta mia ofterta, c prontezza, € 
le bacio di cuore le mani. 
$ Del. 


Querela 


che fia, 
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Delle lettere di querela, 
Cap. Vil, 


L A querela prefuppone offela; 
, ò mancamento , che ci ven» 
ga fatto contra ragione; e nafce 
fra gli amici, e perfone che fiano 
obligate oflernar l'una verfo l’al- 
tra qualche legge, ò rifpetto;per- 
che di quelli, che non ci cono 
cono ; è non hann'obligo alcuno 
con noi, non folemo lamentatci, 
©riputar, che manchino, fe non 


fan quelle cofe,che non fontenu= 


ti. Né fi piglia in quefto luogo la 
querela in quel fento , che fi fuol 
fra Cavallieri in difputar delle lor 


differenze, e contele; né come ne 


1 giudici), è nel foro; benche non 
‘fia del tutto differente;ma per vn 
rifentimento, e doglienza , che 
fi fa per lettere d’ ingiuria riccu- 
ta, 0 che ci pare di riceuere. Naf- 
cono dunque fra negotianti les 


querele, quando alcuno manca. 


alle conuentioni, ò alla buona fe- 


«ce; e nafcono nelle amicitie d'in- 


tercf 
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«tereffe, quando fenz'alcuna obli- Mor.1.8. 


gation precedente fi fa qualche 
beneficio all'amico con animo d’ 
“obligarlo alla pariglia ; ò doppo 
‘hauer feco contratto gran mée- 
‘riti,e preltatigli notabil benefici), 

fi treua il benefattore; comes 
I fpels accade, ricompenfato d'in- 
‘gratitudine. Quero nell’ amicitie 
di corte quando l’amico inferio- 
(re nonfi contenta diquel , ches 
‘riceue,& al fuperiore pare di dar- 
gli più di quel, che merita , è di 
quel, ch'egli può . Ma fopra tutte 
 Paltre.amore € cofa querula ; co- 
‘‘mecanta il poeta, e fi trovano Ie 
querele nell'amicitie lafciue;qua- 
dol'amante. fi duole di nonefler 
riamato;ò l'amato di non confe- 
| guir queliche fperaua, e fopra> 

quefti arcomenti nafcono le ge- 
tofie, irim.broti;i lamenti a quae 
li fono prcecliui gli amanti ; per 
effer molle l'animo dichiama», 
‘&ad ogni fenfo di dolor loqua- 
ce, & arguto + Sono ancora huo- 
mini di natura tanto quernili, che 
d'ogni cofa piglian oecafione di 

"054 ll > ge. la 


- 


per tute 
10 + 


Quidio 
«d’amole 


Simaco 
1..€p.34 


Mor. 1.8 
Cc. 30, 
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lamentarfi, nè mai fi fodisfanno, 
ò hanno pace conloro medefimi, 
Ò con gli amici. Il che nafce» 
fouente d’amor proprio ; e da fa. 
uerchia ftima di fe ftefo, che non 
lafcia, chel huomo fi contenti 


del giufto; e molte volte da liege, 


rezza, c da confuetudine; ma co- 
me fi fia è qualità mirabilmente 
appropriata a guftarl'amicitia. 
E dunque la querela è giufta , ò 
ingiuita, ma niun pretende mai 
di lamentarfi fenza ragione. Il 
torta, ela ragione nafcono dal 
fatto ; ò dal giudicio, che altri fa 
in caufa propria appaflionato , ò 
vero. Nel fatto fi piglia errore ò 


, per falfi raporti ,.ò per apparen- 


ze, Ò fofpetti; nel giudicio,quan- 
do ingannati dall’amor proprio, 
ne vogliamo più. per noi, che per 
gli amici, onde's’offende l’amici- 
tia;la quale coltando di pari vf- 
fici, ecommuni, tant'auuieneo, 
che duriin ogni Stato, quanto. 
s'oflerua-la giultitia : Così viene 

nella querela in cortefia il fatto, | 
ò non fatto , iltorto, dla ragio 
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ne; & è la querela,00 femplic&3s 
‘è con dimanda di fodisfacimen- 
to di quello;in che pretende l'vno 
effer grauato, che tutto appartie- 
ne al genere giudiciale . Ma que- 
fta quiftione fi tratta in priuato 
giudicio per farne apparir la ve- 
rità, c la giuftitia; la quale, quan- 
‘do dall’ vna delle parti non fia 
‘riconofciuta, & approuata , ne- 
cellario è , che l’amicitia finifca ; 
e quefto fuol efler il fine del giu- 
dicio per quel, che tocca alla lete 
tera. Ma fono tutte le querele 
.d’otfefe grandi, ò picciole, è me- 

«diocri; e quefti quali gradi, Ò 
‘conditioni fi mifurano dal dan- 
no, dal dishonor ; dal difgufto , 
‘che ci apportano dalle cauic, on- 
de fi producono , dalle perfone » 
‘che lo fanno , 6 lo ricenono. Au- 
uegnache dinerfamente ci ofien- 
da quel, che ci tocca nella robba 
da quel, che citocca nellavitao» 
‘è nell’ honore; e dinerfamenteo 
“quel, che noi fteffi, da quel, che 
i dependenti, e congiunti. Altra- 
mente quel che hè facil rimedio 
LEA da 


Querela 
fotto il 
generes 
giudiciz 
leo 


Luoghi 
della 
querela. 


\Cofiume: 
delia, 
que ea - 
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«da quel; che non n'hà alcuno ; è 
malageuole ; altramente quel che 
procede da mal animo . da quel, 

che nafce da trafcuraggine, d’ac- 
cidia,da liggerezza.Et in fine dif. 
fereteméte cipungono l’offefe del 
le perfone grandi, o delle vili, è 
delle più, emeno obligate, quane 
to maggior, ò minore e la caufa 
dell’ingiurarne , ©’ l'debito d’ho- 
noratne . Neltrattarla querela. 
s'hà da feruar tal coitume , che» 
l’huomo. non paia moflo ligger- 
mente, ò traportato da paffione 
immoderata ; non s' hanno dai 
vfartermini, ò parole impetiofe, 
ma. moderate, e ciuili, e che 
moftrino anzi follecitudine dell’- 

auuenire, che {degno del'paffato, 
& apparifca dalla parte.contra- 

ria quanto più fi può il torto, e» 

 indegnità del fatto, e fileui al- 
l'auuerfario.Ia fcufa, ela difela. 
Ne la grauezza della querela hà 
da efler maggiore di quel, che: 
porti la qualità del cafo, concio- 
fiache peccaria nel giuditio , chi 
wniliggero accidente eflaggerafte. 

con. 
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con parole acre, e vehementi» 
D’vna modefta:querela in vn ca- 

fo di trafcuraggine sò di fprez- 
zatura hauemo l’eflempio di Ci- 
cerone a. Pompeo; d’ vn rifenti- 
mento , e doglienza vn poco più 
graue, come. il cafo. pareua ris 
chiedere ,. del medefimo ad. Ap- 
pio; & Antonio. Di querele» 


mordaci detti più tofto., che con 


| arte ,,& eloquenza fi vede vna di 


‘ Metello .a Cicerone. Ma firida, 


| «cono ancora;à quefto capo quele 


| Jeletteredi difperatione, e di do- 


dono del medefimo.ad Attico;& 


| aTerentia. fcritte nel funo efilio », 

benche non habbiano coftumeo 
«d’huomo: graue, e quelle del rir 
‘prendere ye rimprouerares & ine 


iuchir contra. i viti), e l’'opres 


‘brutte; e fimili attioni, che hane 


‘no dell’accufa; e fi trattano di ra- 


‘udo perle lettere .. Di querele ve-- 
‘ramente coftumate ,,e quali noi 
-difcriuemo ;. hauemo de’ moderni 
‘frà pari amici. vna. lettera di Ber- 


| 5. 4. nale. 


| 


grane , fe ben eflaggerata cons 


lerfi delle fue diferatie, che fi. ve- 


Efempi 
di guere 
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Famele ga. 
Cp.7. 
Lib.3- 
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Lib,s. 
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nardo Taffo a Bernardin Lungo ; 
vna del Caro ad Amilcare Angu- 
fciola; d’inferior a Superiore vna 
del Vefcouo di Baius à Monfig.di 
Lotrec ; di Superioradinferiores 
del Cardina] de’ Medici a Lodoui 
co Canigiani. Benche tutte fian 
mifte di qualche fcufa , e giuftifi- 
catione, eilendo necellario, che 
giuftifichi ben la caufa propria, 
chi vuol conuincerl’altro del tor» 
to. Dalle quali lettere oltre quel 
che appartiene alla prudenza, & 
al decoro, fi può raccoglier an- 
cora quel, che conuenga all’ar 
teficio del dire ; che à {noi luoghi 
acuto , afpro , vchemente , € da» 
per tutto dew'efier fauio, & argo. 
mentofo; e più intento alle cole, 
che alle parole. Quel, che dun- 
que fia la querela , quale la fua 
materia,fotto qual genere cada 
del dire, con che ordine;coftume, 
e ftile fitratti nella lettera , dalle 


cofe già dette fi vede. Ma per 


rapprefentarlo anche nella prat 
tica, ne foggiungeremo vna no- 
ftra lettera. 
AE Sg 
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(CC Eleffer pronto alle quereles 
 nondefleindiciod’animo po» 
co coltante nell’'amicitie, aflai 
hauerci che dolermi di V.S. che 
nel paflato mio trauaglio, nel cG> 
corfo, dituttii parenti, & amici 
av'habbialafciato deliderar fola- 
mentela perfona , e l'vfficio fuo > 
che fe io ftimafii così paco;come 
moftra di ftimar V. Sig. la no- 
fra antica:coniutione, potrei nel 
‘medefino filentio ; ch'ella ninfe 
ena laiciarla eitinguere, è incc- 
nerire. Ma non' volendo cosi.co- 
‘fo abandonar il giudicio fatto 
altre volte dell'animo di V.S.nt> 
perderilarerito de gli vffici, co 
| benefici de’ quali è itata acconi- 
pagnata fempre l’affettion mia 
verfo di lei; fon forzato a. guere- 
larmi di quefto mancamento,che 
fa à fe ftetla,& alle leggi dell’ami 
‘citia. Del quale:f: ben nbivtrono 
feufa; che non l’accufi farò non- 
dimeno più pronto a fentir con- 
erameftefio ,, che contra di V.S. 
«quando me ne fia porca jaragio- 
di DI Sii mC» 
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ne. Né perciò intendo di prono=- 
carla. a-giuftificatione ,, fe non. 
quantella medefima. fia indotta 
dalla coftanza della volontà, ch'è 
tenuta di conferuarmi;dalla qua- 
le potédofi.fenza caufa farà,ch’io. 
fenta aflai menolaperdita ,. anzi. 
mi rallegri d’ effler vfcito dell’ in- 
gannosin che m'hauena pofto l’af. 
fetto .. 


Ma per dar effempio di più des. 
gno. autore, d’vna fe bé coltuma-- 
ta, nondimeno pungente; e rifen- 
tuta querela, porremo la feguen-- 
te lettera: del Bembo a:Gio:Gior= 
gio Triffino,che: noi hauemo tro- 
uata nei manofcritti di quella 
libraria di mano. dell’autore .. 


‘ Erche io nom fui mai di così’ 

. picciolo;e riftretto animo, 
che piacendo a chi fi:fia alcuna» 
delle cofe mie, purche: gentil per-- 
fona.fofle ;. per:bella ;. è di.valor 
ch'io Ja.tenetli., glie ’habbiane- 
gata;. vedendo; che V.S..horami 
niega. vna delle non in tutto fue», 

né 
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né di molto prezzo., non poflo 
‘non.iftimar, che vero fia.quel,che 
“«mi-ferivete, ch’ella.vi fia per al-- 
cun importantiflimo rifpetto ca 
ra. Però aflaimi dole haneruene. 
‘fatto richiefta, non perch’io fiato 
rimafto ingannato di vos, il quale: 
femprehò riputato efler gentile, 
e valorofa perfona molto ,,ma fi 
bene perch’io:ftino,habbiatefen- 
tito alcunrincrefcimento ; che vi 
fia ftato bifogno negar a me, che. 
‘avoiniflunacofahaucreinegato, 
vna richielta cosileggiera. Io fti- 
‘mava pregandouni a donarmi le». 
voltre ragioni fopra la medaglia. 
di m-Anton. Nicolò,quanto io vi 
fpiacena:priuidonene, tanto pia 
cerui rimanendounene obligato:,. 
credendo. di voiquello,che.in me: 
prono,.cioè che nellun più vtiles 
guadagno fi faccia, che.donando» 
‘bene ; che non. fi. pofia: ragunar: 
- piùricco teloro , che di buoni a-. 
‘mici :: e con quefta credenza vi. 
feriffi.E perche fappiate; clie non. 
minor cagione’ hà moflo mea 
‘pregarui di quella, che voi ha 
56 mol 
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mofio a negarmi quefto priega; 
dicoui , che quefta medaglia hà 
Ja fomigliaza propria d’vna dons: 
na, che viue, la qual’io affai ho- 
noro, & € quella, che io-ho chia- 
mato Berenice nelli miei Afolani 
In modo, che più caro mi faria 
itato , che compiaciuto me n°ha- 
ucite , che qualunque altro dono 
10 hauefli da voi pottto riceuer 
à quefti tempi. Tuttauolta nefti- 
na cofa voglio da voi con voftra 
grauezza. A quante-dite,che Va- 
lerio venne in contezza di quetta 
medaglia per voi, e che diece Ani 
fono che defiderate d’hauerla,per 
ch'io m’hò pofto in animo di cre- 
derui quanto fcriuste; voglio fti- 
mar; che Valerio m’habbia volu- 
to ingannare più:tofto- che pen- 
far, che habbiate voi voluto vfar 
meco quelti. infingimenti,ò mere 
‘20gne.Seio hò prefo error in giu- 
dicare , che voi hauefte chiefta la 
medaglia a m. Anton Nicolò par 
me,e di ciò v'increfce,increfcaui, 
‘ch'io habbia creduto,che fiate di 
cortero& alto caimo, percioche 
dvn 
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d’vn baffo, & auaro cuore non» 
l hauerei creduto. Dell’offerte » 
che in ogni altra cofa mi fate , vi 
| rendo molte gratie; ma poiche in 

quefta, ch'io penfai,che non fofle 
la maggior del mondo, fono fta- 
to poco auuenturato con VOI,per- 
donatemi, fe più non farò per 
farne proua;e ©. 


Delle letere di giuStificazione, o di 
fcufa, Cap. VIII. 


i YOndeue lamicocller con- 
tra l’altro così rigido efat- 

‘tor del debito all’amicitia , cheo 
ogni cafo firechiinoffefa, d’o- 
gni ligger mancamento sanno, 
e tenga conto d’ogni pfitualità . 
‘Peroche quefta è vn acerbità,che. 
diftrugge l’amicitia,la quale non 
cilend” altro.;. che vn’amor cono 
elettione , di fua natura dew'efier 
indulgente, e benigna, e gli ftet 
difetti, & imperfettioni dell’ami 
co mirar con occhio, amorofò, 
«ehe gli faccia parer minori, € più 
{cufabili,clie non fono, Gli huo- 

mi. 


Cofua 
me dei 
amico; 


Mor 1] 3: 
C 5; 
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Meme. mini puntuali; che ricercano in: 
ali, elor. tuttele cofe vn termine ifquifito,, 
colume. 8: effatto,qualifono i malinconi- 
ci, e gravi, ò per natura; ‘ò per i- 
ftituto ;, e quali nel tratto ; c co- 
flumeloro végono tenuti gliSpa-. 
gnoli ; fono perlo più buoni, & 
ofleruanti della ragione, e del 
douere ; perche la legge, ches 
pengano a fe. freflî vogliono. ve- 
der offeruata anche dagli altri. 
Ma s'aecopagna malageuolmen- 
te la gravità coll’amore ,. che fi 
sà rallegra di vederfi fciolto da tati 
3: * teleggi, erifpetti, a quali fog- 
© giacere@ miferia ; e fervitàù , che 
ci priua: del'diletto. dell’ amare ., 
Pero le leggi dlell'’amicitia.voglio. 
Teggi: Cfler amorofe; e tali, che nonim= 
ceami. Dongano Viélenza, ò neceflità 3, 
© ma s'adempiano con gufto,e f0a- 
vità,e l’amico dene all’altro mol. 
te cofe fcufare;. molte pafiar con: 
conuinenza;mblte corregger lie. 
germente;e finalmente ,. quanao 
‘Jo ricerchi il cafo vfar il rifenti 
‘mento, e la querela per farlo ra» 
Ù *UG=i d 
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uedere. Ma. quelte fon regole; che 
poflono malamente hauer luogo 


nell’amicitie intereflate, e vulga- 
ri; lequalifon: piene continua- 


mente di mormotrationi, di que- 


rele; di giuftificationi, e di fcufe +. 


Delle quali eflendo il propofito 
noftro di ragionare fà di miftieri 
veder prima qual fra quelte due 


voci habbia. differenza difignir 
ficato. Imperoche la fcufa, pare, 
che prefuppongala colpa » ela» 


confefli, ma la rigettiinaltri,co- 


me nella neceffità, nella: forza, e. 


nella impotenza» nella imprudé- 


za, nel cafo;. nella obligation an-- 


teriore,ò ditempo,ò diragione,. 
& in fomiglianti caufe. E ferueo. 


egualmente alla querela ,, & alla. 
domandacoll’addur leragioni di: 


non.conceder quel ;. che viene ri- 
chiefto.. Ma. la giuftificatione {i 


dice del fatto ,. ò della ragione; 
perche.ò nega la colpa, e prova» 


la negatiua; o: confeffando il fat 


to moftra,. ch’ affatto.conragio- 


ne, e giuftiticando. l’affuntiua» 
conuince efler vana,& itragione- 
no- 


Scufas 
prefup- 
pone la, 
colpas. 


Coftume 
della fcu 
fasò gia- 
ilificatio 
ne. 
Fine o 


424. DelSeoretario 
nole la querela. ‘Tuttavia vi fia 
fcufa;0 giultificarione;l'vna,e l'al 
tra deuw'efler humile,modefta,f02- 
ue, e qualche volta anche gene- 
rofa, fecondo , che la richiedono 
il fogetto;d le perfone;& haurà fi. 
ne di quietar l'ira, di monerà te- 
nerezza, e di dinertir ogni opinio 
ne di baflezza, e d'indeonità : Di 


queta forte lettere hauemo due 


di Cicerone ad Appio:; che mo- 
franoil termine del decoro, della 
modetftia, della generofità , della. 
manfuetudine, che fra gentilhuo- 
mini; e Signori di pari conditio- 
ni , fi deue vfar giufltiticarfi delle 


; querele, e calunnie, che ci. vengc- 
. no. fpello vanamente appolte per 


colpa de rapottatori. È contra» 
vnrifentimeto,e querela gagliar- 
da,vna gagliarda giultificatione, 
e difefa a Metello ; done fi vede; 
che quando lara gione abonda» 
dal cantò noftio; s'vla certa EE 
nerefità del. rimetterdel'itigore) 
moftrando defiderar, che'preua@ 
elia il rifperto dell’amicitia ; eò 
lroncità. De'moderni fi vede vna 
nta Ict- 
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lettera accuratamente feritta dal 
Conte Baldaflar Caftiglione au Lib.s: 
Papa Clemente Settimo in giufti, °P-3> 
fication delle attioni fue, mentre 
era Nuntio di S. Santità appreflo 
l'Imperator Carlo nel tempo del 
facco di Roma; e dell’affedio del 
Papa in CaftelS.Angelo,per la ri- Lettera 
uerenza; per la modeftia, perla. derrm. 
grauità, con ch'è trattata, degna, “P'"* 
che ferua d’efsépio notabile di let 
tera di quell'’argométo, In giufti- 
fication di calunnie fi vedono let- 
tere del Card.Sadoleto al Car.Far 
nefepiene di decoro,d’arteficio,di Lettere 
grauità , come quel fù fcrittor in dggot 
ogni parte eccelléte,. e come nel- 
la vita, così nello ftile degno d’o- 
‘gni laude, & honore: In ifcufa di 
| mancamento d’vfficio, e di crei 
za del Bembo alla Duchefla di 
Ferrara, e d’Vrbino.. D'vna dif- 
. colpa diligéte di querele mal fon. 
date in fofpetti, gelofie, e raporti 
delle corti fi vede vna lettera di 
Bernardo Taflo a Vincenzo Mar- 
telli {critta con buon coftume , e 
«con dimoftratione d'animo retto, 
6 CO. 


Vol,4. pe 
Io 


Lettere. 
Tib. 20. 


Offeruà=. 
tioninel: 
la quere: 
Ida, 
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e coftante nell’amicitia + che nel 
l'elocutione ancora , e nella ma> 
niera del dire merita effer riguar. 
data, & imitata; del Caro vnas. 
d’Antonio Allegretti non meno: 
diligentemente ,. che cofftumata- 
mente fcritta.. Main quefte lettè-. 
re di giuftificatione è molte vol- 
te a. propofito tenerla. via con-. 
traria allaquerela:, Ia quales' è 
ftata acre, vehemente, mordace, 
portata con compaflione ; e:con. 
ifdegno, la giuftificatione farà al- 
lo’ncontro mite , e temperata, fe- 
dataméte, e pacataméte trattata. 
conta forza delle ragioni, c con 
graultà ; e compofition d’animo. 
per confonder con fimili manie» 
re l’amico.tanto più, che fifia re-. 
fo all’impeto.; & alla collera’, più 
che alginfto.; & alla conueneno= 
lezza,. E quando: le-ragioni ci 
rendono per fe ftefle fuperiori; e» 
gentil maniera ;. e fpeflo più cfli.. 
cace ; nonle ftringer molto , neo. 
fouuerchiarne l’amico. ; ma date. 
le a diuedere; lafciar, ch'egli me- 
defimo riconofca iltorto 5:e s'ar- 
v rene 
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renda quafi di fua volontà. Spefle 
volte ancora con vna burla , con 
vn. bel detto , con vna nouella fi 
riefce gentilmente d’vna querela, 
e d’ vn difgufto frà duo amici; 
conciofiach’eflendo lire grandi , 
dow’é più grandel’amore,ad ogni 
‘moto d’aitetto contrario s'Inte- 
nerifcono-gli animi ; e tornino.al 


lor habito primiero. Ma douela 
natura , e la condition della que- 
relalo richieda, la giuftificatione 
dewefler vigorofa, attenta. rigo- 


rofa, e gagliarda!, e come nelle» 
| difele, e ne.i giudici) afpirarcon 
‘ogni argomento ai fuoi vantag- 
gi. La maniera del dir commu- 
nemente farà prefla, accurata, 
neruofa , fottile., e feguirà inten- 
tamente la foftanza delle cof&a. 
Ma perche nel.genere della que- 
rela s'è pofta per eflempio la no- 


ftra lettera , faremo, che la rifpo- 


fta di quella ferua per efflempio di 
fcufa,ò di giuftificatione; benche 
à quefte lettere finte leui, non-sò 
come; lo fpirito:,ela viuezza il 


mancarcosi della. verità dell’ ar- 


50- 


Maniera 
del dire 
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gomento come dell’éffenza , e del 
nome di quelli, che fcrinono, 


E V.S. non conofce in fe Bef- 
43 fa, qual fial’animo mio ne' 
fuoitrauagli; bifogna , che l’oc- 
cupi fdegno; e paffione, chele di- 
pinga diuerfa da quel, che l’hà 
fperimentata fempre , la fede, e. 
la volontà mia. La quale, è nel- 
la paflara occafione noa le fié 
moftrata con la folita prontezza, 
V. Sehà da incolparne eguali, €> 


forfe maggiori tempefte, che». 


m'hanno non prima diuifo da lei 


che tolto a me ftello . E fe peri 


non accrefcerie trauaglio mi fon 
aftenuto di fignificarglicle, non» 
deue appreflo di lei cader in così 
mala fede la eratitudine, & af- 
fettion mia. Per colpa mianon 


“accaderà mai, che V.$ habbiè da 
“imuter il giudicio di me,fatto:vita. 


‘volta fenza peflione, e gli vffici 


dell’amicitia io renderò femprea. 


in guifa diterreno ben coltinato.. 


Non poflo già.far di non dolére 


I 3 che fenzala maturità, che fi 


do- 


\ 
tI 
| 

DE 

‘ 


Ù 
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doveva, fia chiamata in dubio fa 
mia Coftanza, & affetto, ma non 
me ne dipartirò mai fenza ragio- 
ne , né fenza volontà di V. S.nella 

intera gratia,della quale raccom- 
i mandandomi lc bacio le mani. 


| Così alla querela del Bembo; 
| che fi è pofta di fopra, opporre- 
mo la fcula del Triflino. 


| 
| 


| Edo, che la foane, e mode< 
fta natura di V. S. s'è non- 
dimeno alquanto fopra il douere 

i commotla dal non hauer ottenu- 
to da mela medaglia richictami; 
della quale io non fon così ingiu- 
fto, o auaro eftimatore, che non. 
‘conofca quanto più di gran lun. 
(ga ft deua prezzar la voftra gra- 
tia, e fodisfattione . -Ma l’hauer- 
Ja fotto la conditione, ch'io l’hò, 
‘da chi n°é più padrone, che non» 
fon'io, non permetre , ch'io pof- 
fa far con chia quell acquifto del. 
l'amor di V. S.che comprarci con 
‘altro qualfivoglia maggior prez- 
20 + Che fe la fomiglianza, che» 

Vi 
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vi rende quefta medaglia della_s 
donna amata; v'hà fatto ftimar 
giufto il defiderio d’ hauerla in 
voftra balia, perche nondouete 
ftimar giuflo altresi il medefmo 
rifpetto in me di ritenerla oltre; 
la fede, che m'obliga a non la fe- 
parar da me per alcun cafo?Dne 
forti legami amore fede mi con- 
tendono il poter far a V.S. quefto 
dono » da quali mi rendocerto , 
clie non mi vorrà fciorre il giu- 
dicio, e labontà di lei, che stama 
ò:prezza in me parte alcuna, che 
bona fia,deue fopra tutte amare, 
eprezzar quefte, chein lei fono 
in grado così eccellente. Ondes 
mi perfuado , che lafciate addie- è 
tro lecagioni, che vi pard’hauere 
di querelarui di me,farete appref 
fola voftra gentilezza più corte-:. 
fe adito alle mie fcufe ; né viri» 
marrete d’eflercitar fopra di me 
quell’autorità; che hauete di di>.. 
fporne a voftro piacere, perfua-. 
dendoui, che maggior’ in me il» 
rifentimento di non hauer potu- 
to feruir Voftra Signoria, cheo 
non 
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mon ftata in ei la noia d’hauer: 
ami richiefto in darno.. 


Dede lettere di giuSitia » 
Cap, IX, 


A polche perleggeregia fù 
dal popolo Romano tutta 
la f{ua potterità trasferita in Au 
‘“gufto in Juogo delli Plebifciti, e 
degli ordini del Senato ; ‘e del po- 

polo hebbe forza.di legge , quel, 
‘che piacque al Principe ,e così è 
’vna fpecie-di legge quel;che’ Prin 
cipe dichiara perfue lettere.Que- 
fte lettere veramente chiamamo 
‘di giuftitia, perche fcriuendofi in 
‘rifolutionde’cafi sche i Prefetti, 
i Proconfoli , ò i @Gouernatori 
delle Prouincieconfultauano con 


gli Imperatori ; decideuano , e» 


commandauano,; che farfi doue- 
ua, & hauenano in cafi fimili fore 
za di giudicato » e di.ragione. Di 
fimili.lettere molte:fonio:nel deci 
mo.di Plinio a lui fcritte da Tra- 
iano. 5 & infinite d’altri Impera» 
tori ne fono inferite ngl corpo 


Tnftit.de 
jur. nat, 


‘gent. dé 
"€ 1U, 


ff. des 


Prince 
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della ragion ciuiles & a fomi- 
glianza diquefte fono le decre- 
tali de Sommi Pontefici , delle 
quali confta gran parte della ra- 
gion Canonica. Hoggidì fono di 
quefta forte lettere quella, che fi 
fcrivono inRoma dalle congre- 
gationi della. Confulta , del Con- 
cilio, de’ Vefconi; e Regolari, & 
altre, che hanno facoltà di de» 
chiarar, e decider quel, che in 
ciafcun cafo fia di ragione.Il che 
s'vfa altresi da gli Auditorij,Para 
lamenti,ò Configli d'altri Princi- 
pi, ò fcriua il Prefidente di effi, è 
fi fpedifcano le lettere in nome 
del Principe; & in ogni caio tut» 
te le lettere, che fi fcriuono per 
qualche ordine , ò eflecutione di 
giuftitia, cadono fotto quefto ge- 
nere. Di quel,che appartiene alla 
prudenza in quefte lettere a noi 
poco occorre, che dire,dipenden= 
do i) tutto dalla prudenza legale, 
& ciivaminandofi inanzi la diter= 
minavione, lecaule da’periti, e 
fpefio difcuten.ofi in contradit=. 
torio giugicio + Onde s'oflcrua_,. 
«ie che 


Lib.III Cap.IX. 433 
che'l Segretario fia perito di ra= 
gione,perche fe ben le rifolutioni 
fidano dal Prencipe, ò dalle Co- 
gregationi;e Céfigli,tuttauia per 
ifenderle, e regolarle per inten- 
der le informationi, e per riferir= 
le è quefta cognitione fempre ne- 
ceflariaria ; & opportuna. Intor- 


no l'ordine, e le parti di quelte», 


lettere in proemio è poco in vfo, 

forfe perche hauédo forza di leg- 

ge, e trattando da luogo fuperio- 

re, non richiedono apparato;che 
però Seneca biafinai proemi nel. 

le leggi di Platone, volendo ; che 

Ja legge vieti femplicemente, Ò 
comandi, non configli, non infe- 

eni. Ma quel che fi fia del proe- 

mio vedemo vfitato,che fimiliet- 

tere per io più fi compongono di 

tre parti,nella prima fi pone il ca. 

| fo, nella feconda fi decide , nella 
terza fi dà la ragion del decicere. 

Che nondinteno € più toflo natu 

ra del negotio, che della /ettera è 
& é ordine di proceder de’legilti; 

dalla qual facoltà dipéde in gran 
«parte anche lo file, dovendoli 
DA vfar 


Par € 
delle let 
tere di 
£ uftitia 


Stile di 
queflte_s 
lettere, 


Lettere 
rellimo= 
niali, 


- 434  DelSeoretario 

vfar le parole ; e i termini proprij 
di quella, non ornati, non circo= 
fcritti, né cercar eloquenza ftra- 
niera . Ma fe pur alcuna cofa fe, 
ne può dire, il parlar déu' effer 
chiaro, breue, fignificante,rifolu- 
to, che né lafci lnogo d’ambigui* 
ta, né defidcri aìtra glofa ; ò di- 
chiaratione , e dene haucr la di- 
gnità , che conviene alle pefone, 
che fcriuono. Imperoche , fe ben 
Il commandar e atto d’imperio, 
e di fouranità, nondimeno pare; 
che anch’ effo habbia vn coftume 
lodeuole ; e ch’effetcitato con, 
manfuetudine faccia, che l’vbi- 
dienza fi prefti con più amore, € 
facilità. Cadono fotto quefto ge- 
nere alcune lettere, che fi chia- 
mano Teftimoniali,che fanno fe- 
de della conditione, e coftumi 
d’alcuno,che parta dal luogo del- 
la {ua origine, è habitatione., e 


vada in qualche peregrinatione, 


e viasgio, ò muti ftanza, quali fi - 
fano per lo pit in fauor de Chie- 
rici + E della medefima forte fono 


quelle lettere, che fi. chiamano |! 


vul 


«ch'egli deue a tuoi foggetti, dal tia. 
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vulgarmente ben ferniti, che fi 
fanno da’ Capi di guerra a 1 fol 
dati,che fi partono in fede d’ ha- 
uer ben feruito,d in tefilmonio di 
qualche proua fatta in sù la guer- 
1a; che fimilmente fi fanno ad 
huomini d'humil conditione,che 
{feruono nelle cafe de’grandi. Del 
le qualitutte cfiendo la forma 
femplice , & ordinaria, & opra» 
per lo più di Notari, ò Cacellieri, 
© fimili minifiri, non.ci occorre 
qui poicarne altro efiempio . 


Ben fer. 
viti. 


Dellelettere di gratta . 
Cap. X. 


T Agiuftitia fù neceflaria , pre- 
A, fuppofta ja malitia, per cor- 
rettione de i delitti, e per mante- 
ner frà gli huominila fede; e l’v- 

ualità. ne i.comerci), c ne icon 
tratti. Ma la gratia è più propria 
.dello’ngegno humano; che di {ua 


‘fiatura é portato alla beneficiene 
2a, & al compatire. & € più pro- 


dio de ernia Grotiaà 
pria del Principe; ec dell'amor; cieche 


£ 


, T 2 qual 
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qual effer alieno;d fierezza; & ini. 
humanità. E dunque gratia tutto 
quel, ch'effendo permeffo all’arà 
bitrio del Principe, egli difpenfa; 
e concede fenza offefa della ciù» 
ftitia ; conciofiache non fi pofla- 
no dir gratie quelle; che fi fanno 
per fini d’interefie, di partialità,ò 
d'altri dilegni, che tendano al 
commodo priuato , di chi le fà. 
Così farà gratia la reftitution dal- 
l’eililio; la commutatione,o mo- 
deratione , 6 afloliition della pe- 
na, che in cafi di giuftitia il Prin- 
cipe concede,a contemplation di 
qualche altro merito della perfo- 
na, ò di chi intercede perlei, ò 
per tal altro ragioneuol riffetto. 
E farà gratia altresì fe conéedess 
da alcuno vnbeneficiosvn carico, 
vna dignità, che poteua dat ad 
altri di egual merito, & in qual 
che parte anche fuperiore ; put- 
che la difuguaglianza non fia ta- 
Te, che s’ottenda-notabilmentela 
‘giultitia. Le lettere , ‘che fi fannò | 
fopra fimil gratie, e'conceffioni,, 
fono fate anticamente dette DEC 

I plo- 
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..plomi come chiama Cicerone la 
«fpedition di Caio Cefare perla 
‘remiffion d’ Ampio Balbo , e co- 
me da Plinio fi chiamano in più 
luoghi fimili lettere di Traiano . 
Di quefta forte fono le lettere de’ 
Sommi Pontefici chiamate Bolla 
nella promotione al Cardinalato, 
a Vefcouati,& altre dignità;e be- 
nefici inferiori,è nelle difpéfatio- 
ni, & altre conceffioni di gratia., 
che fi fpedifcono per Bolla, ò per 
Breue con quella diftintione, ch’é 
- infegnata dalla. pratica della C4- 
cellaria, ò Segretaria Pontificia » 
Appreflo l'Imperatore ferbano 
quefte.lettere tuttania il nome» 
antico di Diploma,béche fi chia- 
mino anche Bolle dall’impronto, 
ch'e lorappefo;, din piombo, ò 
in oro;come dicono forfe in Gera 
mania la Bolla aurea quella: di 
Carlo Quarto.fopra le coftitutio» 
pi dell’Imperio, che fanno giurar 
al Réde’ Romani fubito doppo la 
fua elettione. Ma preflo gli altri 
Principi communemente fi dico» 


Fim.Î.6+ 
epel3Z» 
Lib.10% 


Bolle_35 


no Patenti, è Regie, 0 con qual- Patenti; 
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fiuoglia altro titolo di chi le con- 
cede; &in Venetia fi dicono let- 
tere Ducali dal Duce, in perfona 
del quale fi fpedifcono . S'eften- 
dono inoltre fimil lettere adogni 
forte di concefitone ; e prowifio- 
ne d’vffici, di gouerni , di carichi 
militari,d’eflentioni, di paflapor- 
ti, e fifanno-non folo in nome, 
de’ Principi, e Signori , ma de’lor 
miniftri, che hanno quefta facol- 
tà, ò dipendente, è delegata. S°v- 
fano veramente nelle Segretarie i 
lor proprij formulari}, che vnau 


‘volta formati di rado fi mutano 


più. Ma è commune 4 tutte il 
proemio , la parte narratina, co 


‘la difpofitiua. Nel proemio fi 


porta con àmplificatione ; e ma- 
gnificenza di parole,l inclinatio- 


“ne del Principe alla clemenza, & 
‘alla liberalità a rimunerarime- 


riti, ad honorarla virtù , infieme 
conle qualità, elelodidichi ri- 
ceue la gratia. Nella narratinao 
s'adduconole preghiere,i motiuiy 
le ragioni del concedere , e del 
gratiticare » Nella difpofitiua fi 
co 
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pone la gratia conla fpecial fua 
difcrittione , e formalità , rimo- 
uendo per conclufione tutti gl’ 
impedimenti , che poteflero ofta- 
re, ò farle difficoltà. Ma done co. 
me s’é derto , la forma è fempre 
la medefima, n6 ha luogo l’indu- 


firia, òl’ingegno.del Segretario 


fe non in efplicar con chiarezza i 
cafi , cinegotij, e portargli con 


ordine , e con proprietà di termi- 


ni; e di parole.Il che fi fà feruan- 
do i precetti della narratione al« 
troue difcritti .. 


Delle lettere di credeaza . 
Cap. XI. 


I fcriuono lettere di creden- 

za ognivolta , che d’alcuna 
Principe fi madano ad altro Prin- 
cipe Ambafciatori ; Segretari , ò 
miniftri fotto qualfiuoglia altro 
nome, e perrifedere,c trattar ap- 
preflo di lui l’occorrenze, & afta- 


ri ordinari], e per qualche ftraor- 


dinario negotio,0 complimento, 


come vedemo farfi ognidi . Et al. 


T4 cu 


Occifio= 
ne delle 
lettere 
di .c:e- 
denzasa 
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‘cuna volta fi trattano negotij oc- 
culti per mezo di perfone cono- 
fciute, come Religiofi, mercanti; 
huomini di ventura; ò di tal qua- 
lità, che poflano andar attorno 
fenza rifpetto , indrizzati con fi- 
mil{cttere,ouero 4 1 Principi me- 
defimi, ouero & Segretari, c mini- 
{tri c6fidenti Principali, ouero ad 
entrabi feparataméte.Il feruirfi in 
affari di Stato ; fpeflo de’ Regola- 
ri, ò per trattargli di nafcofto , e 
fuggir tuttel’apparézo,e fofpetti, 
ò per rifparmio della fpefa, ò per 


| trattargli in termini di confcien- 


Guiciat- 
dino hi- 
fora 1 


za , edi feruiitiodi Dio , comes 
fogliono gli spagnoli, ò per altra 
razione ; tù induftria del Ré Fe- 
rando Cattolico, tenuto Principe 
faggio, & accorto . D'huomini 
d'ogni forte, pur che haueflero 
fenfo; e conditioni appropriate» 
ai maneggi ; che voleua condur- 
re fù vfanza del Re Luigi Vndeci. 
mo di Francia, riputato di gran 
fenno;e giudicio nel negotiare.Il 
qual col mezo d’vn baflo fami» 
glio introdufle col Re d'Inghil- 
i tel 
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terrala prattica dell'accordo, che 
trà loro fegui con liberar il fuo 
Regno da vna pericolofillima 
guerra. Il medefimo fi ferui di 
Maftro Oliuero fuo barbiero per 
trattarcon la Duchefla di Borgo- 
gna, e con quelli della Città di 
gran fegreti maneggi, riponendo 
la fua credenza in perfone di fi» 
milconditione, benche diquelt 
vitimo ne cauafle poco profitto» 
Et altri hanno trattato anche per 
via di Dame di fottili maneggi e 
condottigli a buon fine-Ma l’vfar 
dell’opra di mercanti.,.di paflag- 
gieri,& huomini di ventura è co- 
{a pratticata appreflo Principi, € 
pacfi lontani, e di. religione. ; &> 
di coltumi differenti; come alté- 
| po delli Soldani in Egitto, & hor 
xa il Perfia ,,in Collantinopoli e 
per quelle regioni Orientali; edi 
quefti; e d'hnomini Regolari in 
Polonia, Suecia, Mofconia , Ò fi 
milparti rimote del Sertentrione, 
Ne” quali cafi non fi può far fen- 
za lettere credentia]i,;a fin che ia 
data fede a queli; che trattano; e 

x BOS <EE 


Argento 
ne hifto» 
rie. 


Argento» 
ne. 


T's. 
de ivres 
, fici 

ì Lit .C.de 
mandat.. 
Princ. 


Creden, 
Ya pirti. 
Golare, 


Cre'en.. 
xagene- 
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generalmente ogni volta ; che fi 
tratta per interpofte perfone , eo 
neccfllaria la credenza ,, 0°] man- 
dato .. Quefte lettere dunque,in- 
troducono il negotio, trattando- 
ne in generale, e riferendofi nei 
particolari,e nel di più alla viua: 
voce del miniftro ; ouero: ripon= 
gono la total credenza nella per- 
fona , la qual conuiene che fia» 
interamenté informata ; & iftrut= 
ta . Nell’introdurre il negotio 
s'hanno: d’hauer quei riguardi ,. 


che infegua la prudenza in genc- 


rale, e ch'emergono da gli acci- 
denti. facendo la. via al miniftro» 
al rimanente di eflo... Le lettere» 
veramente di credenza generale ,. 
ò fi. {criuono per ambafciatori 
ordinari); e’ refidenti, e non ri-. 
chiedono , fe nonche fi dia noti- 
tia. dellaqualità della perfona. » 
che fi manda. a. tal carico: cono: 
qualche fua lode: e commenda. 
tione'; ò per maneggi occulti pi 
de’ quali. non fifacendo mention 
nella lettera ,.é di miftieri: dichiae- 
rar con particolar teftimonio ,, 
con 
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con parole di mole honore la co- 


fidenza, che s'hà di colui, che ne- 
gotia » e far iftanza ‘che gli fia» 
pretata intera fede , c qual fi da- 
rebbe a noi medefimi. Ma ina 

qualungne modo fl fcriuano , fo- 
no quefte lettere di poco arteficio. 
nons'obligando a trattar di pro- 
pofito alcun negotio , e non fer- 
uando fe non a far .introduttio- 
ne, e fede a chi hà da trattares + 
Per la parte: della prudenza ri- 
chiedono il decoro delle perfone, 

che fi (crinono, con qualche die 
moftratione d’affetto;di cortefia, 
d’humiltà d’auuantaggio di quel 
che s'vfi perordinario, dalla par- 

te di chi manda,@ richiede. Quat' 

all’ arte: del dire fi trattano:.cons 
brevi, femplici, e rifolute parole, 
‘quante fian Sofficienti a vna for- 
ma convenienti di lettera .. 


Di che potrà. feruir per effem 
pio la feguente tronata ne i ma- 
nofcritti della libraria del Cardi. 
nal Bembo» | 


4 i 6 Res 


Coftume 


Stile è. 
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Reuerendifs. Monfis. Sig. mio 
offeruandi/s » : 


" Andado io mio Ambafcia: 
tore appreflo S. Santità m. 
Giò. Battifta d’ Vrbino mio gen- 
tilhuomo', gli ho commeflo , che 
a nome mio faccia riucrenza a 
ViS.Reuerendifs. & infieme le di- 
ca alcune cofe appartenenti co- 
stalla coditione del luogo, ch’e- 
gli ha da tenere, come ad efpref- 
fione del defiderio mio di fernir 
V.S.Reuerendifs. Ja quale perciò 
prego;che fi contenti cortefemen. 
te afcoltarlo , c credergli non al. 
trimente, che fe io di:bocca pro- 
pria il medefimo le dicefli ; cheo 
il tutto ricenerò per fomma gra- 
tia &à V.SReuerendifs. bacio 
le mani, iMiaz 
Di Perfaro li 24.di Marzo 1542. 


Seruitore affettionatifs,.. 
Duca d’Vibino» 
La. 
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La feguente potrà feruir pet 
forma d’vna credenza generale» 
che fi faccia per van’ Ambafcia= 
tore Ordinario . | 


Siro; 


° Y Auend’io fatto elettione5 
del Conte N. del mio con- 

figlio per rifeder alla corte di V.. 
Macftà in luogo del Caualier Ne 
che fe ne parte , fupplico la. Mae- 
ftà Voftra, che in.tutto quel, che 
le rapprefentarà così intorno alla 
dinotion mia. verfo ilreal ferui- 
tio, come intorno l’occorrenzes 
ordinarie di quefto Stato , fi de- 
gni preftargli intera credenza, eo 
vederlo volontieri , ch’ io ne rice- 
| merò particolar gratia. da V. M. 
alla qual prego il Sig. Dio, che fi 
degni moltiplicare fue gratieo 

con ognialtra felicità . 


Per forma di credenza; che fi 
faccia da vn Principe in vn mini: 
ftro prinato appreflo vn Segreta: 
rio » 0.miniltro d’vn altro Princir 

A pe 
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pe può fernir quefta , che fegue. 


f) Erche la bontà di V.S. e'l luo: 
go » che tiene appreflo lau 
Macftà del Ré fuo Signore mi da- 
no animo a confidar in lei vn nc- 
gotio , che fommamente m'é a 
cuore; perciò le inuio il prefente 
N. N. perfona d’approuata fofti- 
cienza, e fede,'e pienamente in 
formata della mia volontà,al qua. 
le poiche V. S.hanerà' data cor- 
xefe vdienza;la prego introdurlo a. 
$. M. preftandogli inogni parte» 
intera fede, come fe vdifie ragio- 
nar me medeflimo:, ch'io ne terrò. 
particolar gratitudine a V.S. con. 
defiderio. di. poterle far fempreo 
cofa grata» e N. S. Dio l'habbia. 
in fua continna gratia. 


Delle ifirutrioni .. Cap.XII. 


. Imane:nel genere: del nego-- 
R tio ragionar delle iftruttio-. 
ni, e de imemoriali appartenen 
do,e quelle;e quetti.in modo par.. 
ticolare all’vihcio del Segretario. 


i 
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L’ifruttione pare;che fia vna {pe- 
cie di memoriale; poiche fi fà per 
iftruir la memoria delle cofe., 


che s'hanno da trattare.Ma fono . 


differenti fecondo il communa 
fo, perche l’vno iftruifce ampia- 
mente, & informa del fatto, de- 
gli accidenti, delle circoftanze di 
eflo con ifquifita diligenza,& at- 
tentione » e dà indrizzo diquan- 
toshà da operarar,l’altro accen- 
nale cofe più tofto, che le fpiani, 
volendo aiutarla memoria col ri. 
fevir di effe i capi più foîtantiali , 
8& importanti.Ne intendemo noi 
quì ragionard’ogni forte d'iftrut- 
tioni come di quelle,che fi fanno 
fopra negotij , 6 caufe giudiciali 
in fatto, ò in ragione, che appar- 
tengono ai periti di quella, ma 
folamente dell’iffruttioni » che fl 
danno da Principi,e Signori a lor 
ambfciatori, e miniftri, che man- 
dano atrattarilor affari,e fi fan- 
no:da i Segretari, ò da quelli, che 
ne fono meglio informati » Que- 
fi veramente: fi mandano O per 
caufa, direfidenza ordinaria » C0+ 
T me. 


riff:ren 
ma frà li, 
frutto» 
ne el 
memoria 
le. 


Occafio.: 
ne dell’. 
ambafce. 
TiC è: 
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me s'è detto , c per mantener fr4 
Principi buona. corrifpondenza; 
ouero per negotij.e maneggi par. 
ticolari;ma fpeffo ancora per vffi- 
| i di cortefia,e complimento,che 
s'ofleruano frà vicini, congiunti, 
è amici; come per allegrarfi del- 
l’elettione, è fucceffione al Prin- 
cipato, del prender moglie ; del 
la nafcita de’figli, fpecialmente)» 
primogeniti; 0 per condoglienza 
dimorti,e di perdite grani fecon- 
do , che fra duo Principi pafano 
interefli difangue,.d’ affetto , di 
confederatione , ò vicinanza «di 
Stati; Ò tali altri rifpetti. Ma ben= 
che quefte fogliano cfier le canfe 
apparenti déll'’ambaflciata , di ra-. 
ro é nondimeno 4 che non vi fia-. 
no accompagati. negotij ; anzi 
fpeflo accade,che fernano di.pre- 
telto a meneggi fegreti, ce vi Sin- 
groppino cofe difficili, e che non 
fi fono potute fuperar conl’opra 
de’ miniftri ordinarij3,e fi faccian 
altre diligenze, che porta.ilcafo, 
ò la conditione de’ tempi richie- 
de... Perle quali ragioni conuie,. 

RIST je 
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- ne mandar il miniftro ben iftrut= 
to, & auvertito d'ogni particola» 
rità.Che fe s'haueflero sépre huo- 
mini faui, informati, e ficuri, fi 
potria forfe rifparmiar tal dili- 
genza, poiche com’ é in prouet- 
bio, bafta mandaril fauio fenza 
dirgli niente. Ma conuenend’ a» 
tutti feruirfi di quelli , che fi tro- 
nano a fine;che fiano efleguiti gli 
ordini, che fi fono configliati , e 
fi poffano confrontar fempre in- 
fieme le commiffioni conl’effecu= 
tione; e per feruitio del Signore » 
e per cautione del miniftro è fta- 
to neceffario ; & opportuno l’vfo 
delle ittruttioni + Il quale; che fia 
antico , è nuouo non ho potuto. 
| benofferuare , ma inclino à cre- 
| der, che fia iftituto antichiffimo. 
trouato con le medefime amba- 
fcierie » e fe ne può crar qualche 
congettura da i fragmenti, che» 
hauemo di Polibio in queta ma- 
‘teria. Ma come fi fia. il formarle 
iftruttioni è particolar cura » & 
vfficio delSegretario ; il qual bi- 
fogna; che fia, come fi {uo] dire; 
i Metia 


Caufe_s 
delle i- 
firuttio 


Polib.eg 
CErTPrao 
delega 
tionibus 
Cafaba 
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fin dall’ouo.informato delle ma- 
teric,delle quali hà d’iftruir altrui 
& in quefto negotio più, che in; 
altri, fi fà faggio dell’in gegno di 
lui del giudicio , e del valore. 
Conciofiache ricerchi quefte par- 
tiin grado molto eccelléte ii tro- 
uar gli fpedienti, i partiti, i van- 
taggi, il dar gli aunedimenti, le; 
regole,maniere del trattari nego- 
ti), il preferineri fini, l’elegger i 
mezi, l’additarle vie, {nodar le 
difficoltà delcondurgli. E ben- 
che il Segretario riceua in quetti 
particolarilume , & aiuto per lo 
più dalle confùltationi dà gli or». 
dini, e dalla viua voce del Signo. 
re,nondimeno la foma ‘del nego- 
to. và fopra le fue {palle, & acca- 
de anche fpeflo,che?] tutto dipen- 
da dall’opra, e follecitudine di 
lui folo. Ma comunque pali il 
fatto, l’indrizzo de i negotij s'hà 
dalle buone iffruttioni, che fono. 
dà iminiftri comeguida per cami- 
no, € fanno», che i Signori fi pof- 
fano alcuna volta feruir di perfo- 
ne» che non fiano di tutta foffi.. 
cien- 
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cienza. E invfo ancora, che da 
gli Ambafciatori, e miuiftri de’ 
Principi; chepartono da vn’anì- 
bafciaria, ò da vn gouerno; fi la- 
fci al fucceflore if*rnttione dello 

‘ftato di quello , e de i maneggi 
particolarmente, che rimangono 
pendenti, & imperfetti, e quetta 
pure fuol efser opra de’Segretarie 
Ma de i negotij particolari, fopra 
quali fi formano le iftruttioni,n0 

“fi può dar qui regola , ò auuedi- 
‘mento alcuno;interno le cofe ge- 
nerali opportaremo quant’ ha- 

.mem’ofieruato praticarli,e ci fom. 


miftrarà il proprio difcorfo,& in 


«gegno, primieramente s’hà d’ha- 


uer per regola della iftruttione» 


ilgufto ; e la volontà del Princi- 
pesche fi ferue , la qual'ha da ef- 


fer ragioneuolmente del feliceo 


fuccefio de’ fwoi aftari;ma quand’ 


“anche nonvi fofle tanto ben 20- 


commodata;, conuiene ad ogni 
modo fecondarla. Pofto quelto 
fine, & intention principale del 


negotio, perche molte cofe ocor- 
te,che neltrattar accadan none 


al 


Scopo 
delli. 
ftruttio» 
ne, 
Matetia 
dell’ i- 
itruttio= 
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«al miniftro, che non è pienamen- 
te informato del principioye del- 
la radice di quello non fi dena. 
rifparmiar opra, e fatica per dar. 
gli contezza di tutte le cofe ante- 
cedenti ;, connefle , e dipendenti . 
Indi fe gliha da dar notitia dili- 
gente della natura , e condition, 
del paefe, done fi manda;delle in- 
clinationi;coftumi,e modi del vi- 
uer delle genti a fine; che vada c6 
quelle preparationi, che fono ne- 
ceflarie, & interne, & efterne, Ma 
più particolar notitia dene dar- 
glifi della qualità del Principe, 
con chi ha da trattare ,, della dif 
pofitione di lui buona,contraria, 
ò indifferéte verfo le perfone, e le 
cofe noftre in generale, & in pare 
ticolar del negotio, che fi tratta, 
della condition de’ miniftri ; che 
preuagliono appreflo di lui, c co- 
me fian’anch’effi bene, ò.mal af 
fetti; del modo più commodo; e 
più riufcibile di trattar così col 
Signore, come co” fuoi; di quelli, 
che fiano in quella corte parti. 
giani, penfionari), 0 confidenti, 
no- 
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noftri di chi, e fin a che fegno fi 
pofla confidare, & in fine, perche 
non fi può efler in tutte le cofes 
tanto minuti , che molti partico= 
lari non fia forza rimetter allas 
difcretione , c giudicio del mini. 
firo, bifogna fopra quefti eccitar 
con breni, ma efficaci parole las 
diligenza, l'attentione , e la pru- 
denza di lui. Molti hanno vfato 
‘ancora di'dar per iftelo ai lor 
ambafciatorila forma dei ragio- 
pamenti principali,che hanno da 
fare, ma in quelta parte è verifi- 
mil,che fi riguardi più,che altro, 
la fofficienza, & habilità dellas 
perfonà. Succede alcuna volta; 
come s’e detto ; che fotto prete- 
fto d’vn negotio fe n'habbiano da 
trattar anche altri aflai differéti,e 
fegreti; 0 da tener altre pratiche 
peraltrifini [6tani di chefi foglio» 
no dar iftruttioni particolari,e fe- 


parate.E perche gli ambafciatori 


fono come s'è tocco ‘altrone, vna 

{pecie difpie nobili;e fi chiamono 

perciò gli occhi; e l’orecchie del 

fio Principe ; conuiene dar loro 
| n 


Sopra c, 
I, 


Auve ti, 
menti. 
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ricordo fopra ciò generale ; ma 
fpecialmiente delle cofe, che con- 
cernono gl'interefli, e tempi pre- 
fenti.- Et occorrendo non folo 
alle refidenze; e corti de’ Principi, 
ma per viaggio a i confini, 21° 
porti, alle città; alle fortezze, of- 
feruar molte cofe che torna fer- 
uitio faperle, di tutt'e bene ordi- 
nar,che fi faccia conferua.e fcrit- 
tura ; poiche da varie ofleruatio- 
ni, e raporti:fi viene; raccoglien- 
do la varietà di molte cofe diner- 


‘ famente diffamate . E quando i 


miniftri fono così faui, giùditio- 


fix& accorti, che fi poflano ci- 


mentar co’ minifiri d'altri Princi- 
pi con certezza, 0 fperanza di 
guadagno ; € vtile fargli abboc- 
car da per tutto, onde pofiano 
fcoprir paefe, come fi dice, eri- 
trar frutto . Ma quando fono d° 
altra forte , conwene fargli an- 
dar fobrij; e ritirati nelle pratti- 
che, e ragionamenti non necefla- 


ri «Finalmente perche tutti bli 


bucmini fono con qualche im 
perfettione, bifogna atvnertir il 
mi- 
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‘miniftro.di quel, che s'ha da tem= 
perare , & andar auneduto con- 
trai proprij difetti, e i pericoli, 
che nafcono da quelli. Auuegna- 
che l’efferdi natura commoflo; e 
pronto ad irritarfi prefti occafio- 
ne alla contraria parte di farlo 
correre, & improuidamente vfcir 
in cofe , che fi vorebbe hauer ta- 
ciute ftandofi aflai nelle Corti sù 
quefti.artefici. La facilità .anco- 
ra della natura, ò per contrario 
il rigor,ela melanconia s'oppon= 
gono alle volte direttamente al 
modo ; con che hanno bifogno i 
negotij d’efler trattati; onde fà di 
miftieri di preparation contraria 


‘alle proprie inclinationi del ne-: 


gotiatore. Le qualicofe auuerti 
‘te intorno la prudenza pafflaremo 
“al modo di compor l’itruttione 5 
in cheziene la principal parte 
l’ordine , e difpofition delle cofe 
in maniera che fian congiunte in- 
fieme quelle ,.che. vanno fotto"! 
medefimo propofito, è.capo,non 
difperfe, non replicate, noh con- 
fufe. Vfano.alcuniv'eflagerare a 
x 
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& inculcar quelle cofe; che vo- 
sliono far più apprendere, & au-. 
uertire, ma ciò non para me;che 
habbia luogo in quefta forte di 
fcrittura , doue tutte le parole» 

hanno d’hauer forza di preceto + 

Nell’ aunertenze, e ne 1 ricordi 
s'hà ben da peccar più tofto nel 

minuto, che nell’indiligente , ma 
s'hà da fuggir ogni faccenteria ; 

ogni fuperfiuità. Gli ordini han- 
no daefler diftinti per capi nu» 

metati , dando di ciafcuna cofa, 

che s° ordina, breuemente la ra- 
gione finche il miniftro veda nel 
medefmo tempo la caufa,e’l fine, 
perche hà da trattarin quel mo- 

do, evi proceda fopra con ordi- 
ne, e con difcorfo . Il dir vuol ef 
fer chiaro , preflo, fignificante, € 
con grauità non affettata,ma che 
nafca dall’ aderir de i fenfi alles 
parole,dall’efpreflione;dalla pro= 
prietà , fuggend’ ogni apparenza 
di compiacimento, e di vanità.Si 
ferbano veramente le copie delle 
iftrutioni per poterle conterir con 
gli auifi, e con le relationi del ne, 


£.9° 
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| Botiato, per veder, fe fono ftatì 
feruati gli ordini, 0 trafgrediti, 
fela diligenza; el giuditio del 
miniftro ha fuperato i noftri au- 
uedimenti, e configli , e fei buo» 
ni ò mali fuccefli hanno da im- 
putarfi alla prudenza» o alla for- 
tuna.E finalmente vfando i Segre- 
tari diligenti di ripor ordinata» 
mente negli Archiuii negotiati 
diciafcuna ifpeditione, & amba- 
{ceria,quefti feruono è tempi au- 
nenire per vna hiftoria ; & infor- 
mation delle cofe ; che dipendo» 
no da itempi,e dalle negotiatio= 
ni paffate. Ma grandiffima dili- 
genza fi dene far, che le iffruttio- 
ninon fiano in alcun tempo pu- 
blicate,ò vedute,né paflino a no. 
titia fe non di chi neceflariamene 
te l'hà d'hauere, perche dall’effer- 
fi vedute l’iftruttioni di molti ne- 
gotij.{pecialmente della Corte di 
Roma, grande fcandalo n'é fac- 
ceduto, e danno al publico » & al 
priuato .. 
D'vna iftrurtion femplice,qual 


fi dia da vn Signore a vn mini 
| V ftro 
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ftro fopra vn negotio efpreffo po- 
trà feruir d'eflempio quefta ; che 
fegue . al da 

 D'vna ‘più diligente ; & attefi-| 
‘ciofa , qual fi faccia da vin Segre-. 
tario fperimeritato ; feruirà la fe- 
conda. 


lfirutsione data al Sio, Annibale 
Rucellai Spedito al Re di 
‘© Francia dal Cardinal 
. Carafa. 


J E caufe dell’odio, ch'é nato 
fià quetti Imperiali, e noi, 
vi fi fono dette, e lc potrete cfpo- 
nere a Sua M. diftefamente , e fi- 
milmente le loro infolenze palla- 
te, e prefenti, perle quali fiamo 
ftati conftretti di rompere con ef- 
lo loro uvette 
| Habbiamo trattato, e tabilito 
con Monfign. d’Ananzon, & con 
Monfign. di Lantfach ; che il Ré 
Chriftraniffimo pigli la prote 
tione di quefta Santa Sede; e'no- 
tra; li quali ci hanio promello 
SAD di 
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di fare di prefente prouifione di 
denari, come hanno in parte fat= 
to, hauendo proueduto cinquan- 
ta millia fcudi per darceli ad o- 
gni noftro bifogno ; di che doue- 
te ringratiare Sua Maefia diligé» 
tiffimamente; come conuieneo 
a tanta cortefia, & benignità , 
&c. 

E fimilmente hanno promeflo 
di far venire in Italia, & in Ter- 
ra di Roma,e doue bifognerà 12. 
infegne di Francefi ; che fono al 
prefente in Corfica ; e la Caualle- 
ria, ch'éa Parma, & alla Miran- 
dola; & a Monte Alcino, & altro 
foccorfo, che poflono dare pron- 
tamente.&c. 

E che Monfig. di Termes verrà 
incontinente con più Fanteri&» » 
che potrà d'Auignone. con com- 
miffione d’efleguire quanto gli 
farà commeflo da N. $. 0 per iva 
parte dame. 

Che bifognando far più Fante- 
rie, ò altre provifioni, lo faranno 
conloro danari. | | 

Doucte adunque pregar Suas 

V 2 Mae- 
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Maceftà ; che le piaccia conferma- 
re, & efleguire incontinente tut- 
to quefto, perche il negotio non 
comporta dilatione in alcun mo» 
do , e di quefto vi commettiamo, 
che voi facciate ogni eftrema di- 
ligenza. 

Et oltre a ciò pregarete Sua; 
Maeftà, che fubito inuij facultà 
autentica , 6 a Monfig. d’Auan- 
zon,6 a chi più le piacerà di 
poter capitulare , & obligaré Sua 
Macftà in buona forma, e legha 
offenfiua, & difenfiva, ò all’vna, 
& all'altra , certificandola, ches 
noi ci contentaremo di quello 
che piacerà a lei. 

Dico, chela facoltà fi mandi à 
Monfig. d’Auanzon, perche co- 
nofco Sua Signoria per huomo 
pieno di molta bontà, e pruden- 
za pedi fingular fede, e voglio 
che voi affermate a Sua M. che 
ella è ottimamente fernita da 
lui. 

Prometterete a Sua Maeltà fo- 
pra l'honor mio, che io hò tal fee 
guito , e tale intellicenza in AD. 

bruz-, 
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bruzzo fpecialmente ; che.io farò 
SuadMaeftà in poco tempo patro= 
«na di quella Prouincia, oltre al 
li molti parenti nobili, & di mol- 
to feguito ; & all’ infinite amici» 
‘tie, che Ja Cafa noîftra hà ino 
ciafcuna parte del Regno di Na- 
poli. , | 
. Quefto è quello di che hauetes 
a fare iftanza , e diligenza; che fi 
efleguifca fenza dilatione . 

Fatto quefto pregarete fua Mae 
ftà, che mandi vn Principe del 
Sangue, il più tofto che può , as 
Roma, con piena autorità di c6- 
mandare,e con prouifione di da- 
nari a baltanza» 
| Che dia .commiffione a' fuoî 
Minifiri, che trattino se conclu- 
dano la lega col Duca di Ferra» 
ra, fi come faremo ancor noi per 
parte di Sua Beatitudine, vfando 
tutta l’autorità di quefta Santa 

«Sede. INITC 
Sopra quefto potrete darconto, 
del cafo di Monfig.di Ferrara co- 
me hauete nel Memoriale » 
È fimilmegte, che dia commif- 
e VT fio- 
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fione a detti miniftri,che trattino 
la medefima lega con li Signori 
Venetiani, inducendoli con lar- 
ghe conditioni a rifentirfi vna 
volta,che il fimile faremo noi dal 
noftro lato . 

Habbiamo il Duca d’ Vibino 
co fei milla buoni fanti, tutti fol- 
dati‘armati, e delle terre della 
Chiefa fi caueranno altri dieceo 
milla fanti, munitione ; & arte» 
gliaria. 

E del medefimo Stato del Du- 
ca d’Vrbino fi haueranno 300, 
Caualli ; e fe ne faranno 200» So 
& in Lombardia , 

Non habbiamo'hauuti danati 
fin qui, effendo nel principio del 
Papato , & ancora non hauendo 
N.S. voluto granare i popoli nel- 
la fuafanta volontà ; mentre che 
nefluna neceffità non l hà con- 
ftretta; ma hora non mancherà 
di prouederne perle vie folites ; 
& honefte con vn poco di tempo. 

Dite a Sua Maeftà,che Monfig. 
il Cardinal di Bellai fi é fatto ta* 
to intrinfico del Cardinal de Car 


pi» 
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pi.credo per conto della loro ara- 
bitioné , che io non mi fono afli- 
curato di conferir quefto negotio 
con s.5. Reuerendifl. anzi, cheo 
giudico, che fia bene, che Sua 
Maeltà, parendole , gli. dia cam- 
po hormai di ripatriar, & ripo. 
farfi se che io trattarò volentieri 
ogn’ affare con Monfig. d’Anan- 
zon, & con Monfig. il Cardinal 
d’Armignac;e fe verrà il Sig.Car= 
dinal di Tornon, mi rimetterò in 
tutto alla prudenza, e bontà di S. 
S. Iluftrift. TRIBE 
| Supplicarete Sua Macftà per 
| mia parte; che fi degni conla {ua 
Regiabontà continuar nella mia 
protettione » come giàhà comin 

ciato; della qual cofa hauete a 
ringratiarla con ogni efficacia, e 
certificarla dell’ infinito defide- 
rio, che ho di feruirla, come» 
10, fpero ; che le opre dimoftre- 
ranno . Cito | 

«Similmente voglio, che par- 
liate con Madammala Regina, 
e con Madamma di Valentionis; 
e col Signor Conteftabile Duca 

Li Vi4. «di 
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‘di Ghifa , Lorena , e Marefcial di 
Sant'Andrea. 

‘Haucte a fpedir fubito la rif- 
pofta di Sua Maeftà ; e poi venir 
uenc, ò rimanere fecondo ; cheò 
farete configliato,ò che vi parerà 
ineglio 3 & hauerò molto piacere 
che il Signor Giuliano ; è fe neo 
venga con elfo voi; ò fia fpe- 
dito: ndontt 


Il Cardinal Carafa è | 


InSirutione al Stg. Ludouîco Or- 
. fino mandato a Sua MaeStà.. 
Cattolica dal Ste.Du.. . 

cadi Bracciano, << 0 


Y Ferche fi coduchino a buon 
‘#  finetuttele cofe,chefitrate 
tano inogni Corte bifogna; che' 
vi concorrano'tré particolari , la’ 
natura del negotio, la qualità de” 
tempi, c la prudenza del nego. 
tiante - MERA a 
Il negotio di mala natàra,qua- 
do porta feco molte Lat 
$ i { i 
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diemulationi, ò.di nemicitie., 
di fofpetti,ò di rifpetti,ò di seg 
che fproportione, che fia trà la 
cofa pretenduta,e la BEGORHChe 
la pretende. 

La qualità de’ tempi é mala, 
quando ha poca ,.ò nefluna con- 
formità con. quel, che fi tratta, e 
quello è chiamato. negotio fore 
zato,che nou l’aiutaà. l’occafione, 
mala prudenza del negotiante è. 
come la virtù del Sole , che cana. 
l'arto dalla potenza. 

Quetfte condizioni, come che e. 
in qualfinoglia luogo,doue fi ne- 
gotia fiano fempre neceflarie,nele 
la Certe di.Spagna,doue fe ne và. 
hora V.S. concorrono con vna.s. 
grande armonia di tuttele parti ,. 
né occorre altro eccetto ricor- 
darle, per obedire,non perche bi- 
fogni, alcune cofe prima invni-. 
uerfarle ;, € poi in particolare ». F 
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Gli aunertimenti vniuerfals 
Sono questi. | 


Rimieraméte,che.V.S. fi sfor. 

ve Zzi di tener le grauità della (ua 

perfona in ogni attione,la natio- 

ne Spagnuola vuole l’afpetto gra- 

de del Caualiero , maggiore del 

letterato, grandiffimo dell’ Ec- 
clefialtico . 

«n.Quefta grauità fi mantiene 
con la dimoftratione di religiofo 
inogniattione, | 

3 Col parlar poco; e molto. 
confideratamente,perche gli Spa- 
gniuoli fono grandi anotomitti. 
di parole - 

4 Col veftire all’vsaza del pac- 
fesdoue non fi:confente feta a gli 
FEcclefiaftici, eccetto che a Care 
dinali. 

5 Coll’ hauere poche pratti- 
clic , € quelle con perfone graui; 
e grandi . 

6 Col non ridurfi mai a ne- 
ceffità. I 

7 Coll'hauere famiglia mode. 

fta , 
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fta, bene veftita, efopra tutto 
bencreata, 

8 Colfuggirela profeffione di 
nouellifta . 

9 Col mangiare poche volte: 
fuor di cafa, e con quelle perfone 
folamente, la cui domettichezza 
apporta riputatione. mM 

10 Colvinere di modo , che 
pofla riceuerfì alcuno di quelli; 
che fopragiunga all’improuifo » 

“It Con conuittare qualches. 
fiato alcuno di quelli; che porta»; 
no il negotiante, & il negotio + 

12° Col coprire più che fia pof=. 
fibile qualche appetito della gio- 
nenti 415:10: 05 : 

13 Col lafciarfi veder poche 

volte a piedi. 
14 Con feruare vo perpetuo fi- 
+ Jentio delle cofe, che tratta , par 
landone folamente con chi bifo- 
gna,e tacendo più; quando più fi 
hà mala fatisfattione del corfo 
del negotio . 

15 Conl’armarfi d’vna patien. 
za infinita, tolerando fauiamen- 
te le profopopee di molti, cile» 

V6 {ec- 
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fecchezze de' Miniftri. 

16 Col fuggire fommamente 
il nome d’importuno , il che fi fà 
ftare molto bene informato dell’ 
hore ; chefono: commode a cias 
fceuna particolarmente per l’au-: 
dienza . 

17 Col fuggire più; che il fuo- 
co l'opinione di polito , di affet- 
tato; e di confufo-negotiante . 

18 Col portar fempre le mate. 
ric ben ruminate, riftrette nella 
maggior breuità, che fia poffibi- | 
le; ordinate in modo, che aiuti»! 
nola memoria di chil’afcolta; e 
‘con le rifpofte pronte all? obiet= 
tioni, che penfarà poterfeli fare è. 


Quanto d gli aumertimenti. 
particolari. .. 


> Ifogna primieramente, chess: 
:3. V.S.vada molto bene acco- 
pagnata di lettere,non meno per 
quello,che toccarà la fomma del. 
negotio , che al:particolare della 
perfona.fua, nonmricufandole per 
neffuno de’ Caualieri ; che vinone 
in 


| da Jei.per la difcretione, che ne 
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in quella corte, perche bene fpefs 


| fo vengono gli aiuti, d'onde m& 


co fi fperano; ma principalmente 
fihada procurarelettere per Qui» 
roga» fe viene in Corte, e per An- 
tonio Perez.. 

Giunta alla Corte V.S. alloggi 
in cafa di qualche amico, perche 
dia nuoua di fe , poi prefenti le». 


Jettere, e fi rifolua della perfona». 


che ha effer l'appoggio » e la gui- 


| da principale del negotio, il qua- 


le. appoggio fi guadagnerà: per 


qualche via, e farà quello, chele. 
| procurerà la. prima. audienzas 
del Re .. 


Frà quefto mezo V.S. {coprirà. 
l'opinione, che fi‘ hà in quella: 
Corte del Signore » per Cul nego- 
tia,dalla quale opinione pende to- 
talmétela riufcita di tutto quello. 
che fi pretéde.Gli indrizzi di que- 
fta opinione fono quattro , 

Il primo» farà il trattamento. 
della: perfona di V.S.. nell’ eflere» 
alloggiata , ò nò dal foriero, co- 
{a che non.hà da efler procurata. 


Le a 


CS 
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feguirebbe non fi ottenendo; ma: 
da colui ; chele farà protettore +; 

Il fecondo indicio farà la faci- 
lità,ò difficoltà dell'audienze,che 
troverà ne i Miniftri principali. - 

Il terzo farà la prima rifpofta 
«del Ré. 
— Il quarto fard.il luogo; dout 3 : 
rimetterà il negotio Sua Macità; 
perche fe il Ré fteffle molto: sù. 
generale nella prima rifpofta, fa: 
rebbe male, fe la mandafle al ca» 
figlio farebbe peggio, fe la ris! 
mettefle alla confulta pefimo. 

A ciafcuno de’ miniftri parla=. 
tà di modo,quando gli prefente-. 
rà le letrerè, 6 altro, come fe Sua 
Eccellenza non da altri ;s che dal 
fuo fauore hauefle à riconofcere 
tutte quelle mercedi ; che da Sua È 
Maettà leverranno fatte. st 

Sia nel prefentar molto cauto; 
e deftro, perche vn prefente, che 
venifie rifiutato, darebbe grande 
impedimento a tutto il corfo del 
negotio, conciofiacofache quana 
do vno di quelli, che profefla» 
no la feuerità, viene all'atto di vn 

ri- 
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rifiuto ; non lafciarà di dirlo per 
fua gloria, e quel negotiante vie- 
ne fubito in opinione, e fama di 
corruttore , e gli fono chiufe le» 
porte di tuttii Miniftri , e nono 
coltumano di dare l’audienze fe 
non in publico , precipitio gran- 
de d’ ogni ben fondatu negotio . 
Bifogna andare dique molto be. 
ne informato dello ftile ; e ftoma-, 
co di ciafcuno ; a cui difegna di 
prefentare , anuifandola che i 
Spagnuoli fi burlano di tutri quel 
prefenti, che fono più tofto d'or- 
namento ; che di vtilità . 


1) ragionamento della prima au= 
dienza che fi bauerà dal Re» 


Auolo Giordano Orfino de- 

| notiffimo Seruitore, c crea= 
to di Voftra Maeftà m’hà manda-. 
to; che in fuo nome bafcile Rea-. 
limani;e piedi di Voftra Mae- 
{tà ; eche humiliffimamente lab 
fupplichi da fua parte , che Vo-. 
fra Macftà fi degni tener Memo-: 


ria della deuota feruitù fua;del de 
l- 
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fiderio , che ha fempre dimoftra: 
to d'impiegarfì nelle cofe del fuo 
Real fervitio , con quelia affet- 
ticne, e prontezza, che fi è vita 
fempre in lui in quelle poche oc- 
cafioni, nelle quali V.M. è tata 
ferita d’adoprarlo .- Mi ha co- 
mandato ancora che con quella, 
fincera verità, che-dene trattare: 
ogni Caualiere tol fio Principe ,, 
io rappreséti a Voftra Macftà l'e 
ftremo dolore , che fentirebbe, 
quando eflo vedefle dimenticata. 
la {ua perfona nell’ occafioni che. 
hoggi s'offerifcono; così perche. 
gli pefarcbbe nell'anima vedere. 
Vottra Maeftà inclinata a-credere. 
che ella poffa hauere Seruitore af 
cuno ne più rifoluto, ne più pro- 
tea morite per {uo Real ieruitio,. 
di quel.che farebbe Pauolo Giors 
dano Orfino;fi' anche perche tro-: 
nandofi capo d'vna famiglia in, 
vn Stato ».che ogni quattro gior-. 
nimuta Principe,doue fono pro-- 
&W ad ogni hora li.femi, della. di-. 
fcordia., done eflo € obligato as. 
manienere la tputaiione,e le fore. 


Ze 
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ze della fuafattione, e di rendere 
a pofteri quella autorità della fua 
Cafa, ch'e tata lafeiata a lui da' 
foi maggiori, non potria farlo 
tuttanolta:, che venga abbando- 
nata da Voftra Macttà la {ua per- 
fona, & eflaltata la fattione con- 
traria ; Cofe a lui di tanto pefo, 
chel'banno confiretto a farne 
confapeuole Voitra : Maeftà per 
huomo a poftadel fuo fangue, & 
a fupplicar'inftanciflimamente fi 
degni hauere fopra di ciò quella 
confideratione; che dal prudentif. 
fimo giuditio di Voftra Macettà 
farà giudicato conueniente, da 
che fi tratta della fomma intiera. 
dell’honore dî Pauolo,della ripu= 
tatione,e ftato della fua famiglia, 
e' della fatura "di tanta Nobiltà, 
che lo feguita,difpofta a fpendere 
te facoltà, ela vita perlo fuo Real 
feruitio fon meno di quello,che: 
fi facefle il più fedele , & affettia- 
nato vaffallo, che habbia la Mae- 
ftà Voftra.» Nonfi offerifce me- 
morial ; e:particolare per Paolo: 
Giordano;percioche egli non vie 
ne 
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ne a particolare nefluno ; ma ri- 
mette alla fanta intentione,& al< 
la. grandezza Reale di Voftra 
Maeftà tutta Ja rifolutione del 
trattamento , che farà giudicato 
conueniente alla {ua perfona già 
tanti anni dedicata , € chiamata 
al Real feruitio di Voftra Maeftà. 
Sarà il predetto ragionamen- 
to fatto con voce bafla, con vol- 
to »emani falde, fenza getti, e 
fenza: guanti, con vna profonda 
riverenza nel fine. r 
Conforme a quefto foggctto fi 
ha da parlare la prima volta con 
tutti iMiniftri.,. 6 fare in sù que» 
fta generalità , finche sei fi lafci- 
no intendere; e faccino iftanza 2 
V.S.che dichiari la mente delSio. 
Paolo. Quefta dichiaratione bi- 
fogna, che la fugga fem pre il più 
che può rimettendo nel pruden- 
tillimo giuditio. di Sua Maeftà, 
quetta elettione;e fuggendo il far 
memoriale. “d Lg] tal 
+ Mentre ilnegotiopendea que- 
fio modo fra li penfieri. del cone 
uenenole ; V.S, procurarà con O=: | 


gni 


i] 
ì 
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gni diligenza d’informarfi della: 
mente del Duca di Sefla circa il 
carico di Luogotinente, fe ha in- 
tentione di lafciarlo; chi fono 
quelli , che. ci attendono, chi ha 
più viue fperanze, e per quai me- 
zi caminano . 

Quando ‘le parefle termpo op- 
portuno , né dal Ré , né da i Mi. 
niftri fi hauefle fperanza di rifo. 
Intione, potrebbe V.S. con quel 
Miniftro ; che le farà più fauore- 
uole moftrare d’ hauer confulta. 
to con Sua Eccellenza , & hauere 
da lei commitllone , che confulti 
con quel Miniftro; fe gli pareflé 
bene, che Sua Eccellenza doman- 
dafle quel caricho , e col confi- 
glio , & aiuto di quel tale, venil= 
fe alla domanda nel modo, che» 
dal Miniftro farà configliato . 

Col medefimo ftile vorrei, che 
V.S. andafle fcoprendo, e conful- 
tando col Miniftro più fauoreuo-' 
leogn’altra domanda,che occor- 
refle di fargli. 

Non farei di parere , che fi al- 
pettafle , che il Rè pronedefleo: 


del 
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del earico della gente Italiana» 
in altri,perbauerlo a ripetere di- 
poi » ò farne rifentimento in sil 
tardi,ma nel primoragionamen- 
to, che fi iarà con ogniuno de' 
Miniflri prefupporlo, come cofà 
già collocata nella perfona di S. 
E. e come fictro ; che S.Mi non, 
laleuarà da quello fenza meglio» 
rarle il grado. ci 
Sarci di parere ancora; ches 
quando s'incominciafie fentires 
qualche fegno d'impiegare in al- 
tri.quel carico, non fi lafciafle di 
parlarne col Reé fieffo ; ma che, 
moltri V.S. che lo faccia per dili» 
genza fua, dicendo, che non ha- 
uena di quelto commiffione par- 
ticolare, da che Paolo tencua 
quelta mercede per collocata nel. 
la fua perfona, afficurando Sua, 
Macità, che darebbe al Sig.Paelo. 
grande dolore; quanto nel tem- 
po ; che afperta das.M.augumen. 
to di grado, fi vedete anche pri» 
vare di quello,chetenena pertuo, 
Ma quando Sua Macfià fufle la 
prima a laiciarii intédege di quel, 
che 
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che vuo! fare per honore, & vtile 
- di Sua Eccellenza , bilognarebbe 
riceuere con ogni dimoftratione 
di animo grato, & obligato l’in- 
tentione di Sua Macftà, ringra- 
tiandola fubito V.S. con parole» 
colme d’affetro, e ftare diligente- 
mente sù l’auuifo delle conditio- 
ni, con le quali s'accompagnafie 
la prouifione del Ré, accioò non 
ci foflc qualche codetta di fcor- 
pione; che ferifle in quelche pare 
te Ja riputatione della perfona, e 
l'auttorità del grado; con fotto- 
metterlo molto à Miniftri, ò con 
dargli molti Aij, e Reuifori, 6 
Contadori , ò fimile impedimen- 
to. Però s'haueria da procurare 
d'informarfi con qualiconditioni 
fia ftato folito di conferirfi quel 
| grado,c paragonando il pefo del- 
le perfone, ftare talméte ful puns 
to, che piu tofto filafci , che aci 
cettarlo con ogni minima dimi- 
nutione - | 

Auuertifcafi ancora che iRé fi 
ofiendono molto, quando pare, 
che altri vogliano couincerli con 
agito: , le 
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-Je fcritture , c lettere loro, onde.s 
bifognarà per quetto feruirfi con 
deftrezza, emodeftia grande del- 
.Je lettere reali, e far apparir fem- 
pre, che non per altro fi mofìra- 
no , fe non per vna teltimonianza 
della fatisfatione, che il Ré ha 
moftrato de fuoi feruitij , e della 
inftanza,che in altri tempi ft fat= 
ta a S.E.per ridurlo. 

La fede di M. Celfo non folo 
fono di parere, che fi mandi, ma 
che giamaifi faccia mentione:de’ 
partiti fatti a Sua Eccellenza , fe 
non in cafo, che fi hauefle a rom- 
pere col domandare licenza , il 
che non penfo, che pofla fucce- 
dere, confiderata la grandezza, e 
bontà del Re di Spagna, perche 
né anche in fimili occafioni fi ha- 
uerbbe a parlare dei Celfo, ma fi 
bene de’ partiti lafciati per ferni- 
tio del Re. i 

Per vItimo,& impoerrantiffimo 
auvifo ha da moftrarfi in tutto il 
corfo del negotiare, in tutti li ra- 
gionamenti ». che fi faranno, con 
Sua Maeftà , e con fuoiMiniftri vi 

tI; che 


che non fi defidera altro,che ho- 
nore, e riputatione fenza mira 
‘principale all’vtile, che ne potria 
feguire. | 
—_ Auuertifcafi, che è di fomma; 
importanza quella impreffione, 
che nel primo ragionamento pi- 
| gliarà il Ré,e li Miniftri della per- 
‘ona, che negotia , per quefto bi- 
fogna sforzarfi d’ hauere parole 
graui,poche, ordinate, e piene di 
molta prudenza fempre , ma più 
nella prima moftra, che fi di fe» 
il negotiatore . 

Auuertafi continuamente ogni 
minutia, che pafla nel negotiare, 
€ principalmente le rifpofte, che 
fe le darino dal Ré,e da Miniftri. 

Quando a fua Macftà piacefle 

d'adoprare S.E. col fuo catico di 
Generale d’Italiani nella guerra, 
che diflegna di Fiandra, publica- 
ta la mente del Ré, potrà V. S. 
con S.M. medefima trattare di 
quelle fauorite dimoftrationi,che 


S. Eccellenza defidera. La prima, 


che per fuo Real feruitio pofla» 
nominare vn Colonello per Ley 
; td 


\ 


-Wianta 
antic®, 
de i me 
moriali, 


Commo 
. ditàdì 
neporia 
per me- 
mozizle 
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ragioni, che la prudenza di V.S. 
faprà accozzare. La feconda, che 
guerreggiado lontano .dal Gene- 
rale habbia effo Sig.Paolo il tito- 
lo per potere con J_auttorità far 
più copitaméte il feruitio del Ré. 
Terza fi parlerà delli fnoiagi sì 
perla riputatione, come perche» 
feruedo lontano da gli Stati pro- 

rij non potrà così facilmente 
preualerfi delle fue facoltàe 


Dei memoriali . Cap.XIIL 


I L parlarin ifcritto anche co i 
prefenti è vfanza antichifli- 
ma, &indotta per molte ragio- 
ni, e commodità. Conciofiache 
alle perfone baffe , e fpefio anche 
alle mezane, & illuftri malage- 
nolmente fi dia luogo di trattar 
a lor agio co’ Principi,e Co grane 
di, é quelli, che hanno le occupa- 
tioni del gouerno non poflono. 
ftar efpofti a tuttel’hore ali’ vdié- 
ze de’negotianti a lor huopo ; >, 
fatietà; tanto più , che molu non 
hanno quella facoltà di parlar 
con 
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»€0n ordine, e. con chiarezza, che 
‘batti a farfi intender;e rapprefen- 
.ta:ilorcafi, e bifogni. Son'an- 
che alcuni negotij di natura ; che 
trattati invoce portano al primo 
afpetto qualche oftéfion d'animo, 
«che poi cofiderati non difpiaccio». 
n0,0 difpiaccion meno.Onde per 
fuggir quei primi moti, che non 
: fono iminoitro potere così dallaa 
parte di chi ‘afcolta, come di chi 
ragiona, l’arroilir, l impallidir, 
Varricciarfi; il tremar della voce, 
è fcoprir in altra maniera i fuoi 
difetti; & affetti, fitroua molto 
commodo ; & opportuno il trat- 
tar perifcrictura» Così igrandi, 
che nell’vdienza bifogna,che ftia- 
no in maeftà, in quelto modo ve- 
dono s intendono, e fpedifcono i 
negotij a lor bell’agio; prendono 
il tempo che vogliono, alle de- 
liberationi ; fuggono. Ie ifianze» 
impertinenti , & importune,, e Ìc 
rifolutioni improuife , e non ben 
cofiderate.Oltre che da ogni par-. 
te portàdo pericolo il difetto del- 
la memoria,così neliappresetar, 
X , co- 
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‘come nel ritenere ,. fù moltoai 
propofito.l’vfo: del memoriele: 


Memo= 
ria onde 
detto 
Vite de' 
Cefari. 


detto cesì dall’vfficio,che hau'a- 
iutarla . Riferifce Suetonio ; che 
Augufto ofseruò nelle cofe grani 


‘di trattarin ifcritto,a finche non 


gli vfcitfe di bocca nè più,né me: 
no di quel, che bifognaua x IL 


«che fi fà ne i refcritti de i memo: 


riali, che hanno da effer breui, € 
confiderati è Il medefimo foleua 
con Liuia fua moglie parlar pei 
imezo de'memoriali, perla com. 


‘ modità di feriner ad ogni hora 


quel, che founiene d'improuifc 
fenza fcommodar fe , ne altrui. 


+ benche quefto tenga in qualche: 


Li.4q.de: 
gli anna 
"li lib.9% 


modo del viglieto. Tacitoanco- 
ra riferifce fimile vfanza eflerec: 
ftata in tempo di Tiberio di trat: 
tar anche co 1 prefenti per ifcrit: 


© tura; quantunque non mancafle 


Fam 1.6 
€p.19. 
Ad Arti 
coli ‘0. 
cp.$. 


luogo, e commodità di parlare. 
H che feriue hauer fatto Seiana 
così fauorito, e Continuo intorno 
la perfona di Tiberio, quando gli 
domandò per moglie Liuia {ua_ 


sipoce.Quefta forma di ferittura. 


che 
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» Che da Suetonio € chiamata libel- 
‘‘lo,Tacito con nome vfato anche 


‘da Cicerone chiama codicillo » 


‘ che fono nondimeno parole del 
 medefino fignificato , dinotando 
‘‘amendue picciola carta;ò fcrittu- 
© ra. Hoggidi veramente in Roma 
fi chiama memoriale; & é tanto 

è in vfo, che niun negotio fi tratta 
‘ fenz'eflo.Peroche ò fi dia notitia, 


une 


è fi fupplichi d’alcuna cofa ; ò fi 


‘‘ dimandi vna lettera, è vn'officio 
‘ in voce,ò immediatamente;ò per 
| terza mano;ouero a’'$ignori,oue- 
“ro a’lor mipiftri, fempre s'vfa di 
‘ darne memoriale. Il che fi fa an- 
‘ cora in altre corti di Principi, € 


Città di Republica , ma non con 


| tanta formalità . Pertanto a que- 


te I 


fto effetto tiene ilPontefice vn Sc- 
gretario de i più intimiy e confi- 


© denti, che ha cura di riceuet, € di 
©“ riferir a Sua Santità i memoriali, 
‘di notari refcritti, & inuiargii 


TE 


‘done hanno da efler ricapitati 


‘ per l'effecutione . E quefto ha di 


‘bifogno dell’opra di molti mini- 
ftri per li fommarij,per li regiftri, 
: Tg, 0: € per 


» curatori, € perfone di negotio , 


| cnelfuo perfetto fiato è propria 


FOfmao 
del me. 
moriale. 
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| 
€ per corrifponder a’ negotianti 3 
| 


Né minor briga hanno co i me- 
moriali gli altri Segretari di. Sua 
Santità, delle Congregationi, de i 
Cardinali, e de i Principi, ches, 
hanno vaflalli, efflendo quelto ge- 
neralmente il modo de 1 ricorfi, 
dei refcritti, e degli ordini di 


| giuftitia, di DO e d’ogni altro] 


affare. Però feben la compofi clo- 
ne de’ memoriali pare » che fia» 
opera per lo più « d’auuocati, pro- 


nondimeno, sperone; difua natura, 
del Segretario , credo che non fa- 
rà fuor di propofito il portarne 
la forma. più commune, & ap- 
prouata. Primieramente dunque 
hà commune il memoriale con» 
sla lettera il titolo ; ò ifcrittione » 


: e'1 foprafcritto.con quetta. diffe 


% 


ima 


‘renza, però , che non vi fi pone» 
alcuna relatione , @ cortefia 3, co- 
me di Padrone , ò offermandifiimo, Ò 
‘-fimili. Ma al Papa fi dirà fem 
«plicemente e Beati[i. Padresò Santi 


pe beavifs. Nel corpo Vofira Sanità g 


0B;de- 
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0 Beatitudine . Nel foprafcritro: 
Allà Sintità' di NS. A’ Cardinali 
fi farà Iuftrifli.e RenerendifiSig. 
VS.IILAIPIILA,&Reu.Sig.Il Sige 
Card. N. A’Principi Serenifl\Sige 
ouer eflendo inferiore Illuftrifl. & 
Eccellentifi. Sig. Voftra Altezza » 
O Voftra Eccellenza . Al Serenifli 
Sig. il Gran Duca di Tofcana» « 
A quelti Principi inferiori vera» 
mente,che hanno vaffalli, per cat- 
‘far beneuolenza con fimil adula- 
tione vfano di dir Padrone Co- 
lendifl. ò Clementifli è altro che 
aSopreminon fi fà, perche in va 
grande Stato fi sà, che tutti fono 
maflalli di quel Principe. E difs 
ferente il memoriale dalla lette- 
ra , perche non vi fi fà ladata, né 
la fofcrittione, he fi parla fe non 
| in terza perfona, come Pietro Ne 
efponea Voftra Santità.Né amet- 
te proemio, ma comincia dalla 
narratione, e conclude riella do- 
manda. Aleuna volta ftabilifce» 
le cofe narrate con ragioni , 3 
con congetture; ò con allegarne 
telumonij; alcun’ altra cerca di 

dai È 3° pa 


Parti 
del me- 
morialee 


Coftume 


Stile. 
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mouer gli affetti, ma con breui 
parole , € più tofto col rapprefen- 
sar del fatto , che con eflaggera- 
tione +. Onde fi vede » che glicon- 
uengono principalmente le virtù 
della narratione la breuirà, la» 
chiarezza » Ja probabilità , mas 
in quella parte, che domanda; 
vuole humiltà, & efficacia, & in 
tutte l’arteficio deu’efler celato di 
maniera » che non v'apparifca fe 
non verità, e femplicità. Così le 

arole hanno da efler collocate_3 
con ordine fenza cura del nume- 
ro, è dell'orecchio; proprie della 
materia, e del paefe, re che renda» 
no il dir piano, femplice, e popo 
lare. Quefte cofe ho potut'ofler- 
mare intorno la forma , e compo- 
fitione del memoriale , che quel 
che appartiene al fatto,ò negotio 

che in eflo fitratta, e confi- 
deratione, che fpetta al 
negotio , non al 
memorialeve 


DEL 


9 
CILLLICIO 


SDAI 
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SEGRETARIO 


Del Signor 
PANFILO PERSICO 
LIBRO VLTIMO. — 
<® 


Delle testere d'officio, è complinen= 
, #0 ri Cap. I 


Ele Vfficio è quel, che» 
(WoL {W cialcuno 6, tenuto di 
Adaegr 4) fare,ò per legge d’ami. 

città, Ò per debito. di 
creanza, e di cortefia; comes 
‘preftar a i maggiori oflequio , e 


‘rinerenza , a.gli eguali amor, rif- 


petto, a gli inferiori manfuetudi- 
ine, & humanità ; rallegrarfi con 
chis’allegra,dolerfi con chi fi do- 
le, e coltinarl’amicitie con fomi- 
di: X 4. glian 


Ce das 
gli vfica 
lib.5. 


TCompli 
xe; e cos 
plimen- 
to ch 
fignifie 
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Simula 
tione te= 
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foiniglianti mezi, e dimoftratio? 
ni. Ilche fi fa come tra’ prefenti 
if'voce, così fra’ lontani per let- 
tere, c nell'va modo ; e nell altro 
fidice conparola Spagnola com- 
plite, quafi fodisfare a quefte 
cornueneuolezze,& vfficiparimé- 
te detti complimenti. Soleua dit 
wn Signore d’alto ftato ; & inge- 
gno, che quelta parola cumply- 
miento fi forma di due voci del- 
la medefima lingua,cùploymien= 
to,come fe quelti vffici fi facefle- 
ro perlo più efteriormente ; e per. 
ecrimonia fenz'aflenfo del cuore. 
Ilche accade nelle corti, & hor- 
mai quafi da per tutto ; che gli 
huomini fano fegno di rallegrar= 
fi fpeflo di cofe , che fentono di« 
uerfamente nell'animo , e di do- 
lerfi di quelsche non fi curano ef- 
fefido paflato in prouerbio, che 
chi non fa fimular;non fa viuere. 
La fimulatione da molti è tenuta. 
virtù,poiche aiutando l’huomo. a. 
coprir'i {uoi difetti , e diffimular: 
gli altrui, trattiene gli animi ino, 
NOR IA GIR 

I A fu. È 


e 
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fe il fine noné d’ingannare; e:la3 
fimulatione non é del contrario; 
ma s'vfa per creanza,e con indit 
ferenza d’ animo ‘a moftrar fola. 
mente qualche cofa più del vero; 
fi può non folo tolerarla , ma lo- 
darla, fe noncome virtù, almeno 
come habilità neceffaria alla vita 
cinile. Onde pare; che s'accom: 
pagni afiaiicon la prudenza; edi 
‘Fiberio fi fcrine , che delle {ue 
virtù niun’amana più,che quetta. 
Mail complimento; fecondo il 
commua’vio dell’intendere, e del 
«parlare; par che fi prenda in (en. 
 timento di fimulatione, e di ceri- 
«monia; di cofa, che fi faccia per 
‘vfanza. L’vfficio veramente come 
da’-Latini; e da’ noftri viene inte 
«fosimporta verità;e fincerità d’a- 
. nimo,e:d’effetti,quale ricerca la, 


micitia » e la virtù morale. Frai 


veri amici fi {uol:dir,che non s°v» 


.fano complimenti, ftido da ogni. 


. parte difpoflia far gli vffici dell 
.amicitia; ma nell'amicivie nyuous 
‘(almanco fono necetlarij per venir 
de nodrendo,fin che crefcano alla 
(96: fua 
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fua perfettione , e fi fabilifcano + 
Il che quantunque fi dica altresi 
degli vffici, vi fi troua almeno: 
guefta differenza; che in quelli , 


7 più che inqueftiè la diligenza af 


‘ ©ratio: 
mella © 
Poca. 


fettata, e fuperititiofa 3 e fi diffe- 

rifce all'vfanza più sche alvero è 
Onde fado in sul fignificar pro» 

prio delle parole,non fe ne potria. 
forfe ragionar,come d’vna cofaur 
medefma;ma perche l’vfo;apprefs 
fo ilqual’éla forza, el’arbitrio 
del parlar, li confonde infiemes» 
ne trattaremo. in confufo anche 
noi, tanto più, che vfficio noftro: 
non è di giudicare quali realmé- 

te; quali fintamente fi facciano » 
Però ci baftarà moftrare in'ogni 


‘parte quelsche fia debito all’ami- 


Citia:, a quel, che habbia indotto: 
la. confuetudine, quel, che fi pec- 
chi per affettione, e per vanità;la. 
qual hauwendo la fua parte in tut- 
tele cofe del mondo,l'ha fpecial= 
mente in quefta, che di fua natu= 
Tav'è aflai'appropriata + ‘Ma co- 
‘mie chel altramére ne paia a certi 
uomini ferij,e negotiofi, cin 
db 
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dar in complimenti, & ecceder. 
in cortefia n6€, fe noncofa ama- 
bile; e grata, perche pare,che ciò 
fi. pofla fara pena fenza qualche 
amorenol difpofitione , la qual 
riefce tito più cara, quant'è fpo- 
taneamente ; e liberamente offer- 
ta Però fon’ amati, e lodatidi 
compliti; e galanti quei cortigia- 
ni, e Cauallieri:, che ottengono 
per quefto mezo. l’applanfo delle 
corti; perche l’amoracquiftal'a- 
more,.la gratia concilia la gratia, 
e-benche fi dimottri fopra il vero, 
ela probalità non é mai ingrato 
alcun fegno, che ci fi faccia d’ef- 
fer amati; & honorati. Impero- 
che quelli, che non fi.cureriano 3. 
dell’ amore firallegrano dell’ ho-. 
more, come ivecchi, & ambitiofi 
parendo loro c6. quefto d’efler te- 
nuti da più degli altri; e nonfi 
puol far ad ogni modo di nona 
amare:chici dà guftoin quella 
parte ; ‘che in noi preuale de'no- 
ftriaffetti.Onde nel complires.of 
feruano le inclinationis e» guiti 
delle perfone, e:fi moftrano ime- 

è. al X 6 de- 
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;defimi séfi;il medefimo giudicio; 
‘‘evolontà. Le quali cofe, quando 
fi fanno c6 principal obietto del- 
la beneuolenza; nonfi:biafmano, 
ancorche-fe-ne fperaffe in confes 
Fine del guéza altro frutto d'vrile;ò d’ho-, 
come, nore. Conciofiache quell’amici». 
amo e, tie perfette, che finifcono in fe 
cusdi! frefie, cnom'bann' alcuna inten. 
gn ria tionefuor dife ,.fi poflano frà gli: 
"Marcria liUOMINI piùtofto imaginary che 
delcom. tronare. Così dunque il fine del. 
Po?" complimentò è conciliar: l’amo=: 
Stile. re,tmezifono l'iftefio amore;ò:fi- 
mulato:; \oueros e quei modi di 
guadagnarigli affetti, che fi dan? 
no dai Rettorisla materia fono i° 
cafì; lioccafionidel complire. Ri*» 
chiede veramente quefto fogget=; 
to del complimento.in generales: 
il fu proprio file, perche man. 
cando, ‘come ‘altroue ‘s'e detto , 
della foftanza delle cofe,bifogna, 
che's' appoggi afiai full’ arteticio 
delle parole» Onde ha d’haueres; 
: bellezza,ornamenti,; e foauità, ff 
fi fattamente. però:» clic ferbi il 
decoto;n0n pafliin adulatione»,, 
) Gai non 
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non trafcenda lo fil della lettera . 
fcorrendo nel poctico;e nell’affet. 
| tato. Ma perche quanti.fono gli 
vffici dell’amicitia, altretante pa- 
re iche:deuano effer le fpecie del 
complimento,procuraremo di rie. 
dur tutta. quelta. materia a i fuoi 
principij vniuerfali. Pertito non... 
effendo cofa più propria dell’ami. © »y 
citia, che’l vederfi fpeflo ; e'l cone 
uerfare,che non fi può fartralone.. ..;- 5 
» pecice 
tani; fe a quefta parte non fi {0-.di com. 
disfà, conlo feriuere fi genera Plimenti 
fonno nell'amicitie , &'l lungo fi-. 
‘ lentio finalmente le diffolue. Qa- 
de ne nafce vna fpecie di letteresa 
che chiamaremo di Vifita , pera 
che fuccedono quafi alle vifites 
che fi fanno di preséza a gli ami- 
ci; e Signori. In fecondo luogo 
- eflendo folito de gli amici confe- 
rir infieme i fuoi cafi, e commue 
- nicarle confolationi, e i trauagli. a 
per alleggerirne il dolore, & ac- 
crefcernel’allegrezza,auuiene per 
caufa della lontananza, che que. . 
ta conferenza fi faccia per mezo 
"delie lettere, che fi chiamano di 
Cone - 


È 
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Conto. Indi fecondo la varietà 
degli accidenti, è rallegrandofi 
gli amici,ò dolendofi nevengono 
in confeguenza le lettere di Con-: 
gratulatione;ò di Condogliènza. | 
Alle quali conuenendo moftrat 
gratitudine , come d° ogni altro. 
beneficio , ò cortefia ; che firice-. 
ua , s'offerua fra’gentili 5 e cottu- 
mate perfone ; fesuono quelle di 
Ringratiamento. E perche fecon> 
do l’occafioni;e’l genio delle pet- 
fone ; e per proprietà anche del-. 
Vamicitia occorre di rider, e bur- 
lar taluolta infieme;però'fi vedo- 
no fcritte molte lettere di Burla , 
che non hann'altro ; che quefto- 
folo argomento. In'fine mancan. 
do tutti gli altri argomenti, & 
occafioni, fe n° è trouato vn di 
nuouo di ricordarfi ogni anno a 
gli amici ,\ e padrori con annun= | 
tiare ,, € pregar loro felici le fefte! 
del Natale, e propitio.il nuouo 
anno ; le quali lettere fi dicono» 
delle buone fefte . Onde racco- 
gliendo tutt’ infieme quefti capi 

del complimento; faranno diVi- 
v ) {i- 
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fita, di Conto; di Congratulatio» 
ne; di Condoglienza , di Ringra- 
tiamento ..di.Burla; di buone fe- 
fte. Sopraquefti dunque difcor- 

reremo appertamente con dichia. 
rar’ di ciafcuno. .le proprie diffe- 
réze,e qualità, e dimoftrar i luo, 
ghi le regole ; lo:ftile , gli elem 
pi, ele forme delle lettere. In v 
timo luogo fi tratterà delle lette 
re mifte, e dbrifpofta.le quali fer 
uano egualmente al negotio, è 
al complimento. dale 


Delle lettere di vifita . 


(gr Hi leva a gli amici, com'& 

h4 gliamati il vederfi,gli priva: 
‘ delmaggior diletto 3.che habbia 
| Pamicitia, fenza.il quale conuie- 
ne, che a lungo»andar fi fcemi, e 
| venga imoblio.. Però per confer-.. 


tuarla fra’ lontani, s'è.trouato il. 


‘rimedio dello fcriuer ; e conuer- 
farquafi: ‘infiome per mezg delle 
Jettere..Il:contratrar pevloccafio» 
‘ne d’intercili.. & vffici dellawità 
Gi 
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ciuile mantiene fra quelli, cheò.. 
contrattano via beneuola difpo= 


fitione;finchele cofe paflano:con 
fodisfation delle patti; ima noms 
fa, che fi patifca, ò fi fentacora 


doglio per non vederfijò non hae: | 


ner nucua l’vn dell’altro; come fi 


fa nell’amicitie virtuofe, © nates 


da conformità d’ inclinationi, e 
coftumi, e molto più ne gli amo- 
ri lafciui. Quell’amicitie veramé- 
te d’intereflo:, è di‘corte, che fi 
propongono alcun fine d'honote 
ò d’vtilità, vogliono fempre imi» 
tarle vere, e fi vanno in trattené- 


do coi medefimi vffici efpreflo | 
più ifquifiti,& affettati, fin tanto 


che confeguifcano il fuo fine pò 
Ber oi voi: istetila ud 


‘Però effende.il mezo più commu 


ne; e più potente di nodrirl’amiè 


‘citià,il vedetfi ;e trattar'inficme 


O elio» 
ne celle 


i:tterta © 


di vifita- 


‘coquefta dimeftichezza, ò rifpetà 


dello ftato delle perfone richiede, 
quefto medefimo fi fa:tra? lonta= 


to;clhel’egualità , 6 la differenza 


ni conlofcriuere ; quando mana 


fano altre occationilettere di vis 


br 
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fita, e d’affetto. E così quette leta 
tere fuccedono:inluogo delle co- 
lerfationi;e delle vifite,che.fi fre» 
quentauano più, e meno fecondo 
la cengiuntione, e l’vfo,ch'era tra 
prefenti. Fra gli amici eguali a- 


dunque fifuole.moftrar' il difpia. dior 
cere,e l’impatienza del defiderio, ti frée- 


e della lontananza loro, la folitu- 
dine. in che ci lafcia la lor parti- 
ta, e feparatione da noi, la cori- 
folatione, e refrigerio che fi pré- 
de nell’occuparfi nelle lor° occore 
renze, € feruigi, e conferir, e par- 
lar quafi infieme , per mezo della 


lettera. Così gli amanti palefano concer- 


i loro tormenti, i lor fofpiri, ef 
faggerano le fiamme, gl’incendi, 
gli ardori, difcriuono gli atfanni, 


tid’a- 


manti. 


el’angofce,che patifcono per dee. 


fiderio della perfona amata; a fi- 
ne diaccender in ella egual fuo- 
co, ò deftaralmeno la pietà. già 
che come vuole il Poeta: 

Amor d nullo amato amar perdona, 


Ma gl’inferiori all'amico fuperio purg.ca; 
re effibifcono vn riuerente affet- 3°. 
tosvna continua meditatione del , 


de 


i 
ì 


D'infe- 
riore 2, 
fuzerio. 
16. 
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debito , che hanno’ d’ impiegarà 


nellor fernitio , vndefiderio del< 


la lor effaltatione, e grandezza, € 
felicità; moftrano la lor'inferiorie 
tà col prefentar; colregalar; col- 
l’offerire; la fuperiorità dell'amic 


co coll'inalzar;coll’ammirarela» 
virtu; e la fortuna di lui, e con fi° 
mili infinuationi, & artifici ;'\ch@ 
s'vfano purtroppo ifquifiti das 


quelli, che verfano nell’amicitie 


de’ grandi. E benche quefti fini 
termini proflimi all’ adulatiorie 3!» 
non è pericol però,che s’offenda-. 


no le lor’orecchie già auuezze as 


quefto fono; anzi che preval ti-! 


to a’ dì nofîtri quefto iftituto del- 


Padulare,ch'è ricenuto per crean=' 


zac buon coftume: Così hanno 


titte quell’amicitieitlor linguag 


gio, e maniera di trattar regola=! 
ta alla conditione delle perfone;® 


ai gradi della congiuntione ; del 
debito, dell’affetto per feruar ino 
tutti la conueneuolezza, e la pro- 


ne 


Wo 


portione . E come fi fuole nelle» 
conuerfationi, e nelle vifiteragio 
nar di quelle cofe, che dilettano.; è 


co- 
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così in quefte lettere fi prende oe- 
cafion. di trattenerne., accioche 
l’vfficio riefca più grato. Con» 
ciofiache ogniuno habbia dalla 
natura ,.0 dal coftume vna dilet= 
tation, che predomina, nella 
quale fente gufto in efler vezzeg- 
giato,e trattenuto:Vedrelti vu Si- 
‘gnore all’aprir di molte lettere fe 
ne fpiega vna di qualche materia 
di fuo gufto;leggerla, rallegrarfi,, 
metterfela in feno,altre:di più im 
portanza , e qualità paflar oltre 


covna occhiata. Tant'opra il sé . 


tirfi toccar quell’affetto, & incii- 
natione;che negl'animi noftri-pre 


uale, e conferua, & accrefce P'a- 


micitia, quelta conferenza delle» 


cofe.inche s'ha fenfo,e diletto. Di 


quefta forte di lettere molte fono 
di Cicerone ad Attico. poiche 
com'era frà lor di prefenza la co- 
uerfatione; quali continua ; così 
di lontano vfarono di fcriuerfi 
giornalmente, quando n'haucuaz 
no la commodità. Molte .fe nes 
leggono nelle famigliari a Trebo- 
nio» 
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nio ; a Caffo, & altri amici pics 
Lib.1zi ne d'affetto, e gufto commune; 
dalle quali fi raccoglie la manie- 
1a del dir foaue, e pura, che que- 
fto complimento richiede; In Pli= 
Libra. & Dio ve n'ha alcuna; in Simmaco 
€-Vol18 molte ; de’noftri fi vedono lettere 
3540. diquefto foggetto 5 del Bembo al 
Cardinal Sangiorgio , & altri, 3. 
n'hà il volume‘de’ tredici illuftri 
xdelSadoleto , del Taflo , del Tor- 
te; e perli volumi, che fe ne dis 
ùnigano ogni di fe he vedono in: 
finite feritte con'arte, e con adus 
latione di corte. Di quefto gene-. 
tevere Te fono le lettere de’Principi, che 
derrin da' foro ambafciatori fi prefenta= 
Spi noin Roma nel far le vifite del. 
Collegio de’ Cardinali, ò fiano 
mandati’a rifeder a quella corte ; 
© per altri negotij, ò complimen- 
ti ordinarij, ò ftraordinarij. Il 
che s’vfa all’ altre corti ancora 
co’ parent? del Principe» & altri 
Potere Signori; e miniftri di eminente 
amgioie conditione. Rimangono le lets 
tere amorofe, che fi setiond) 
" ka: * P:| 


LI ton dae 
1 ù 


Stleo 


i gal 
* 
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da gli amanti, quando non han3 
sno commodità di vederfi , è di 
. parlarmi Ie quali richiedono il me 
. defimo ftile,ma con maggior lufe 
fo, e licenza di concetti, c di pa- 
«role; di traslationi, d’iperboli t4- 
«to che s'aunicinano alla pocfian. 
Onde riefcono molto accertata- 
mente fcritte quelle d’ Quidio în 
. veri clegi,che vengono gentilmé 
. te traportate nella noftia lingàa 
in terza rima. Ma nella profa hà- 
memo de’ greci le lettere amato- 
rie d'Arifleneto, de’ latini alcuna 
_.d'Enea Siluio, che de’ più antichi 
. non m'è venuto fatto di vederne. 
De noltri fe n’ hanno volumi del 
| Pafqualigo, del Parabofco; mas 
_de gli fcrittori di grido s’ hanno 
le lettere giouanilîi del Bembo, &c 
.vna fe ne vede del Caro con grà- 
de fiudio, & arte feritta ,, benche 
a mio giudicio con troppa prudé 
| 24,6 cO più caftipato {tile di quel 
| che fia proprio di queftd' materia 
Ma eflendofi trattato Ria'qui de i 
| precetti > e dell'imitacione delle» 
| descere di vilita, Iefia di ravprése- 
| ro peter rist Ate uit adi Cal 


Epilt. di 
Quidio. 
Lettera 
amato. 
rie d'Ari 
ftensto . 
Enea Sil, 
Pafqual. 
Parabof, 
Bemba 
Vol,ge 
par.ze 
Caio. 
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‘‘tarin prartica l’vno ,e raltros 
"E perche la curiofità di chi legge 
“rende più nelle cofe fpeciofe , eo 
‘grandi che nelle communi, & or- 
“dinarie, fingetemo vna lettera » 
‘ chie in foggetto di vifira fi feriua 
ad vn Principe da vn Canalliere. 
{uo vaflallo . | 


“E Voftra' Altezza  prouaa 
‘ad in fe medefima, come aman- 
doi fernitori fuoi non può far di 
‘non efler con loro benefica , e li- 
‘berale, (cufarà facilmente la fer- 
“untti inia,ch'effendo così affettuo» 
1 fa,& obligata, non'poffa far mu» 
‘tola, & otiofa - Peroche la pecef- 
*fità , che m’allontana per hora». 
‘ dal feruitio di V. A. non può di- 
“mider l'animo dal continno defi- 
derio di preftarle l’oflequio , e ri- 
merenza’, che le deuè .. E benche 
Poccuùpationi di V. A. ammetta- 
no malageuolmenie quelti vflici 
poco néceflari] ; m’ afficura non- 
“dimeno la fua benignità ‘che g 1 
— dleua gradir com’effetti ; ch'ellao 
medefima cagiona in altri. Però 
È _  fup- 
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 fuppofto V. A. che quella diuo- 
\tione, & affettos ch'io nonle pc f- 
| fo rapprefentar in carta fe non, 
adombrato, e fcemo, fi degni ve- 
der efpreflo ne’fuvi feruitij, occu= 
pandomi in cfli alcuna volta, ab 

- fin ch'io potla.con quefto eflerci- 
«tto crefcer di forze, e fegnalarmi 
cinqualche grado frà i feruitori 
di V.A.alla quale N.Signore Dio 
conceda ogni accrefcimento di 
Stato, e di felicità. 

«Ma s’alcunò s’offendefle di que- 
fto ftil eleunato,c6 che fi fcriue da 
gli inferiori a Principi, proporre- 
mo vn'altra lettera di ftil più pia- 
no,e famigliare,qual fi fcriuereb- 
be da paria pati... 


O nen fapeua id’'amaritanto 
] V.S. quanto mi dà'a conofcer 
‘l’efler priuo della fua. prefenza , 
poiche finhora l’ eflere del conti- 
‘nuo Infieme non m’haneua la- 
fciato prouar la pena di quelta» 
‘noftra feparatione, la qual anda- 
rò temperando conlo fcriuereo 
già che mentre le feriuo; smi par 

| ci 
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effer con Ici, e farò vanto più fre, 
quente in quelt'vfficio,quanto V. 
$. mi farà cortefe dellelettere, € 
commandamenti fuoi. Di ches | 
“non dubito s' amor non refta di 
far l Eccho al fuo folito; mas! 
quand’anche mancate, V.S. haue- 
rà patienza, ch'io confolî con 
+ quefto mezo la miafolitudine, € 
s'armi pur a colpo di martello:; 
ch'io non ceflarò di picchiarfin, 
che fi rifenta; e lebacio le mani 4 

Di vifita d' Ambafciatori de", 
‘Principi feruirà per efiempio las 
feguente della Republica di Ge 
noua a vn Cardinale. | 


Ilufriff, e Renerendi[J Sigi 


“Ondoccafione degli Ambas 
n fciatori, che mandiamo au 
baciar i piedi, & preftar la doun- 
ta vbidienza alla. S. di N.S. cié 
parfo dirinouarcon V.S.HInftrifl, 
la memoria del molto, checele 
riputiamo obligati perla inclina» 
tione, e volontà,che moftrò fem- 
preverfo la noftra Republica. Pe; 

rÒ 


[el 
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pò donend' elfi vifitarla in noftro 
“nome; e farle la teltimonianzaoe 
“che hauemoloro ordinato , della 
| gorrifpondenza, € prontezza,che 
 trouerà fempre in noi a tuttes 
| l'eccorrenze.del fuo feruitio,fup- 
| plicamo V.S. Huftril. a preftar 
Jor fede, come farebbe a noi me- 
 defimi, e pregandole da Dio ogni 
felicità,le baciamole mani. 
Di Genoma li 29. Gennaro 13634 
| Di V.S.HIuftrif. e Reuerendift. 
si Seruitori 
Il Duce, e.Gouernatori della 
Republica di Genova. 
Di fomigliante argomento è 
la feguétebenchein diuerfo cafo» 


1lluSiri(f. e Reuerendiff. Sig. mio 
offeruandi]}. 


V Orrei poter io fteflo venir a 
Roma perrinouar con V.S. 
Tuftrifl. la mia ofleruanza anti. 
ca; ma perche ancora mi reftano 
pericolofi refidui di guerra, e pet 
fe vicine turbulenze ci conuicene 


viuer in continuo fofpetto , per 
d ciò 
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‘ciò mando.il Baron di Grinbere 
Decano della Cathedrale di Lie 
‘ge alla vifita dei Santi Limini, 
‘degli Apoftoli con opinione, che 
fe in vita di Sifto:non hò potuto. 
‘pagar quelto debito ‘con la San- 
ta Sede Apoftolica , hor habbia a 
gloriarmid’ effer il primo , ches. 
faccia quel vificiocol fuo luce. 
‘ceflore, il qual prego Dio, che fia | 
tale, che voglia, e fappia medicar 
le piaghe infiftolite sì, ma non in. | 
‘curabdili di quel afflitta Prouin- 
cia. AI medefmo Ambafciatore, 
che vifitarà in mio nome VS. Il- | 
Iuftriffima, e le farà teltimonio | 
del defiderio, che io tengo di fer 
uirla, m’afficuro,che farà per dar 
ogni fauore in quel, che richie- | 
derannoi miei negotij. diche; | 
10 lerefterò obligatiffimo;e pron- | 
to a {pendermi fempre in fuo fer-. 
uitio, & a V.S. Hluftriffi bacio le | 
mani. CR | 

Di Stablo a 13.d’Ottobre 1390. | 

Di V.S. IMuftrifie Reuerendif.. | 
Affettionatifi\ Sernitore | 
Erneito Elettor di Colonia. 

i D'vna 
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| | D'vna vifita foaue, & amorofa 
| @ degna, che ferua per tema que- 
| fa della Sig. Veronica Gambara 
| «da Correggio al Bembo. 


i Molto Reverendo, ervirturfo Sig. 


<P Vafi, che io non ardifco 
fcriuer a V.S. eflendo tata 

tanto tempo fenza darle mema- 

‘rie di me. Né ciò è auuenuto per 
ameno amarla;e riuerirla,che que- 
{to efler non può giamai; ma più 
‘tofto per tema di noiarla co dat- 
le alegger cofe disi poco prez- 
zo.Nondimeno mifuràdo frà me 
qual danno faria maggior, © il 

mio, fe vfcifli di mente a V.5.0 il 
fuo, ofendendofi delle mie fcioc- 

‘chezze, mi fon rifolta fodisfacen- 
do al debito, & a meftefla farle» 
riverenza con quefta mia, e rl 
cordarle, che qual fui, tal fono, € 
farò fempre verfo dilei.Prego be 
V.S. che in quella parte,che fi de- 
. gnò collocarmi della fua gratia» 
nonle fia graueil mantenermi » 

Nel refto quanto io I offerui » & 

ku ba pe: ho- 


Sogget. 
to dell'e 
let eraa 
diconto 
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honori intenderà da quefto inio 
“creato ; il quale per alcuni nego- 


tijdelli SS.miei figlinoli mando 


 allEccellente .m. Marian Socci- 
n0;€ prego V.$. che occorrendo- 
li bifogno del fuo famnore il’hab- 


bia raccommandato . Et in fuas 
buona gratia lî SS. mici figli, &! 


0 Ci raccommandiamo . 


Di Corregio alli 20. d'Agofto 
1528. 
uella che'Lnome di V.S. adora 
| Veronica Gambara da 
Corregio. 


Delle lettere di conto 
Gap. III 


L foggetto delle lettere di | 


conto è dar notitia a gli 
amici , congiunti, e Signori 
de’ noftri cali ; de i quali s'hab- 
biano a rallegrar, .6 dolere; poi. 


‘che facendo l'amicitia quelti ac- 


cidenti communi, è giufto farne 


‘confapeuoli per mezo delle lette. | 


te quelli, che fono lontani. Que- 
{vi 


I 
i 


| 
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fl vfficio può effer, che in altri 
‘tempi non s’ofleruafie con tanta 
potualità, non fi trouado fe non 
rare le lettere di tal forte apprel- 
fo gli fcrittori antichi. Ma ano- 
firi di per legge di complimento 
è introdotto , che non fi tenga» 
obligato a rallegrarfi, né dolerfi, 
fe n6 quello, a chi vien dato con- 
to del fucceflo. Ond’ appare que- 
f'efler più tofto rigor, che corte- 
fia; peroche quelli, che amano, € 
fono mofli dall’affetto a com- 

atire, non deuono aggiunger 
quel’ afflirtione all’ afflitto in. 
obligarlo a dar conto de’ fuoitra- 
uagli. Quelli veramente, che nel- 
l’allegrezze , e confolationi vos 
gliono afpettar il ragguaglio, di 
chi le riceve, moftrano di non ele 
fer mofli dall’atfetto, ma da que- 
fto debito di corrifpondenza a 
rallegrarfi. Onde fi dourebbe più 
tofto amar quel vificio, comes 
volontario ;. ch’ efliggerlo come 
debito ;, vedendofi apertamente , 
che lo itar sù queflta ofleruatione 
nafce da emulatione , e da vfo, è 

A fig) RI 


Vfo mo- 
derno di 
quefto 

vffic.os 


‘Ragione. 
del dar 
con:o6 


-Cafi del 
dai con. 
06 
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‘pretenfione di fuperiorità, anzi, 
“che d'amore. Etrio per me credo, 
chel’habbia indotta la faccente- 
ria d’alcuni, che per follennizar 
le cofeloro vfano.d’ogni fuccefio. 
dar conto a’ parenti, amici , Si 
gnori , e Principi da lor molto, 6. 
poco conofciuti; accioche da 
da fimil atto di cortefia fiano for 
zati riufcire facendo quel fegno ,, 
che porta il cafò ; di doglienza;ò. 
di piacere .. Nondimeno l'ordine: 
delle cofe richiede, che prima io. 
fia aunifato,poi m’allegri,ò cone 
doglia ; e dene hauer anche Jas. 
creanza,.e la cortefia le fue leggi, 
el fuo diritto.; al quale nafces. 
d' abondante fignificatione d’a- 
more ; che altri voglia ceder, e. 
tinuntiare, e prenenendo l’vfficio. 
dell’ auifo con.la congratulatio= 
ne',.0 col fuo contrario è Svfao 
dunque quefto complimento.in, 
tutti gli euenti di confolatione», 


come del prender moglie , dell'-. 


hauer figli, fpecialmente mafchi,, 

e primogeniti ,.del fuccederin,. 

qualche Stato d’hauer qualches: 
deli ; vit-. 
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vittoria, dell’effer reftituito dallî- 
‘effilio , del confeguir qualche di- 
gnità » del venir a fine d’vn viag- 

io allacorte, alla patria; 0 alla 
refidenza.Quero per contrari ac- 
cideti de’ morti de’padri, de’ figli, 
de’fratelli, di;mogli,e finalmente 
per non gli annouerar ad vno ad 


vno in. tutte l’occafioni di mefti-. 


tia, e ditrauaglio. Et è frequen- 
te aflai fra’ Priacipi,e Signori gra. 
di, che in queto modo par cheu 
trattengano fra di loro vn' amo: 


reuole corrifpondenza ;, commu- 


nicando infieme gli accidéti del- 


le lor Cafa, Ma frequétiffimo tra” 


Cardinali per la congilitione: del» 


Pordine,e de gl’interefli,e da’ Ve- 
fcoui, e Prelati, e Signori della». 
Corte a’ Cardinali, e fra di loro. 
per li fini, & afpirationi di ciafcu. 
no Vfano veramente i Cardinali 
di nueno promofli, dar coto del-. 


la lor promotione a i principali 
della. Chriftianità, all'Imperatore. 


aiRè diFrancia, di Spagna, di. 
| Polonia, a i Principi liberi d’Ita- 
lia, di Germania, a i Principi del. 


Y 4. Sane 


Frequen» 
ga di que: 
fto.come- 
plimene- 
(06. 


Vfainzas. 
de’ Care. 
dinali 
nouamé=. 
te: pro- 
mofsi dl’ 
darcone. 
t0:2 i 
Principi. 
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Sangue di Francia, fecondo le fo: 
ro dipendenze, & intereili . Etin 
fimillettere hanno alcun’attené 
za, obligatione, ò conofcenza 
propria, ò de’ lor paflati,la ricor- 
dano, otéro in altro modo fi de. 
ducano a notitia,offerendo quel- 
l'acerefcimento di Stato, € di di- 
gnità all’ occorrenze delle perfo4 
ne, e degli Stati loro fpecialmen= 
te nelle cofe, che appartengano 
alla Religione, & alla Ehiefa è 
Ma dei Principi d'Italia , e fuori 
inferiori a iRe variamente fi pro: 
cede in quefto complimento, per- 
che fecondo i rifpetti, gl’interef- 
fi; lamicitia , e le qualità delle 
perfone,altri fi rellegrano fenz'a-- 
foettar lelettere di conto ; altri le 
afpettano fcopertamiente, & altri. 
doppo hauerle riceuute ferinono: 
in congratulatione con la data 
anteriore di qualche dì, per mo=. 
ftrardi nonefiereftati si'queftas 
| puntualità . Da.i Cardinali vera- 
mente, che fon fuori,a quelli;che: 
fono in Corte nuouamente pro» 
mofli, corrono le lettere io 
cm uol- 
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| wolmére nel medefimo tempo di 
“conto, e di congratulatione.af. 
trettandofi ogni vno di preucnir 
| Paltro,e a. IATA la gratiao 
di queftvfficio , Così fe fi parto- 
| no i Cardinali dalla Corte,e van 
| no allelor Chiefe,ò Legationi,co 
me prima vi fon gifiti,vfano dar- 
ne conto a quei,che fono in Cor | 
te,pregando d’efier hauuti in me- 
moria, fauoriti ,e commandati 
IVefconi veramente, che fi pro- 
mouono alle Chiefe,ne danno co» 
to a i Principi,ne gli Stati de’qua 
li elle fono ; offerendo nel gouer- 
no d’efle vna congiunta volontà. 
e difpofitione al feruitio, e fodi£ 
fattion loro, fecondo l’occafioni 
che paffano di più,ò meno rifpet- 
to, confidenza, & affetto..Di rin- 
. contro da’ Principi. fi fcrine alla 
Corte di Roma ,.quando fono di, 
nuouo eletti al Principato, come 
‘. s'vfadaiDogidi Venetia, dan- 
done conto a tutt'il Collegio de’ 
Cardinali; Il che fanno gli altri 
| Principi; quand’entrano per fuc- 
cefllone a gouernar gli Stati Pa- 

Vi ter- 
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terni, quali con lettere,quali con 

Ambalciatori efpreffi al Pontefi- 
ce, che complifcono poi co’ Cats. 
dinali, ad vno, ad vno. E più fol 
lennemére lo fanno i.Ré di.Fran-. 
cia, e di Spagna; quando manda-- 
no.Ambafciatori a'dar vbidienza. 
alla Sede Apoftolica ,, che doppo. 
liauerin Conciftoro. fatto la. Jor: 
cerimonia portano.lettere deilo. 

ro Ré a tutto il Collegio, nelles. 
quali.oltre la profeffione dellalor: 


congiuntione, & affetto alla.Ro-: 


mana Chicfaeflibifcono alle per-- 
fone de’ Cardinali particolar a- 
moreuolezza, e. volontà. Il'mede- 
fino: complimento.di dar conto 


della. lor. fucceflicne, “e di ralle-- 


| grarfen’avicendapaflano;i mede. 


Luoghi 
diqueft 
vflisio,, 


fimi Principi fra.di loro:con let--. 
tere,. & ambafciate fecondo la». 
grandezza-loro,ela cotrifpéden=- 
za;che tengono.infieme..Ma fuor: 
de.i cafi,che fi fono'efpreffi;i luo=. 
ghi communi di quel? vfficio fo. 
no.ildar parte:del feguwito; offe. 
rir.quell'acquifto’, quell'honore;. 
che.indine rifulta; far commune. 
140: la. 
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fa:confolatione, come fono gli’n-- 
terelfi, c le volontà ;.e fomiglian-- 
tijche fi {piegano.con parole.d’af. 
fetto; e dicortefia, quanto più fi. 


può foani, & ornate. Deicafi di 


meftitia fi da parte altresì, mo- stile, 


ftrando il danno.» che fegue dalla. 
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perdita dell'amico, del leruitore;, 


DI 


fimo grado dell’amicitia., (e del- 


| ta fernità, e pregando ; che a noi 


offerendo di continnar nel mede- 


fi.conferui dirincontro: la mede». 


fima.protettione;.& amore... 


Si, coftuma. veramente. quefto. 
«complimento » ò fra.perfone d’v- 
qual conditione rifperto alla con. 
| giuntione delSangue, dell'afferto. 
|. «degli interefli; ò co'fuperiori per 
debito.di dar. Iprconto delle ces 


fe noftrescosiìliete, come contra- 


Frà chi. 
- fi coftu- 
Mi gque: 
fto come 
p.imenc 


‘riesa fine di.conferuar.icon quefti. 


vffici, & aumentatl’afterrione.» €. 


la_dipendenza. da altri con. pro-. 
pofito ;.e.con. ragione, da altri 
con. affertatione ,. e con.vanità ; 


quando cellano quefte caufe.,. Ò. 


non fon fofficienti,.e conofciute. 


Ma fecondo l'argomento, è d'al. 
> MI le-. 


Fermas: 


@ella leto 
tera ° 
Proemio 
Narratio 
neo. 
Confer» 
matlone 
Con.iu- 
fione D) 
Eflempi. 
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legrezza, 0 di dolore, feconlo 1® 
‘parità »: è difparità delle perfone 


varia la forma;e l’arteficio del di. 


te, benchein ogni cafo la parte. 


principal di quel vfficio fia il 
moltrar affetto. Dalquale, come 
accidéte delle perfone fi fuol pré. 
der communemente il proemio, 
poi difcender alia narratione del 
cafo, indi confermarcon qual-. 
che amplificatione, & ornamen= 
to la:noftra volontà,-diuotione, ò 
dipendéza, infine concluder con 
qualche fignificatione di debito;. 
di creanza., di cortefia. Di.que- 
fto foggetto non hauemo lettere 
diftefe degli antichi, ma qualche 
claufola fc ne troua inferita ino 
Jettere di Cicerone ad Attico ; 
dandogli conto del nafcimenta 
del.figlio , & altroue dell’ elettio» 
ne del fratello al proconfolato; ò 
gouerno dell’Afia , & altroue del 
fio ritorno dall’ efilio , e dell’ ap- 
plaufo hauuto da tutti. gli ordini 
della Città;.n Plinio fe ne vede ale 
cuna, ma non. così di propofito 
di dar conto. Dc modernisraleo 
let= 
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lettere de’ Principi fe ne vede di 
Don Carlo Lanoia Vice Re di 
Napoli aPapa Clemente Settimo 


‘della vittoria hauuta fotto Pavia, 


e della prigionia del Re France- 
{co;Del Duca Filiberto di Sauoi2. 
ai Principe di Venetia , della na- 
fcita del Principe di Piamonte» 
fuo figlio. E nel volume de’tredi- 


‘ci illutri. dell’ Ardinghello a È 
| €ardinali Fatnefe,-e Sant Angelo: 


della fua promotione al Vefcouna= 
to di Fofsobrone,& al Cardinala.. 
to, edi Gio. Matteo Giberti al 
Principe di Venetia ; quando fù 
fatto Vefcouo di Verona.Ma ben. 
che potefle baftar hauer citate le 
lettere di. quefti famofi fcrittori,e 
che altre del medefimo argomée+ 
to fe nepoffono truouarin copi 
per li volumi, che'fe ne dano alie 
itampe,non reftaremo di propot 
ne qui alcuna delle noftre ne 1c2. 
fis che haucmo accennati peren- 
tro a quefto capitolo..-e la prima 
fara vna, che fl finge {critta tras 


| perfone priuate in occafiont> 


d'aliegrezzale 
SE 
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Ha $ 
© Ela congiuntion noffra nons: 
: facefie communi. frà. di noi 
tutte le cante del.rallegrarci, sò, 
che le farebbe l’amore. ; che oltre 
le ragioni del fangue mì è porta-. 
to da. V.S, Però non. ho. voluto. 
«differir di darle parte delmio ca. 
famento. conclufo con. la N.N.. 
con tutta la fodisfattione , ch'io. 
potcua defiderar in vna delibera». 
tione;. onde dipende, non folo il. 
prefente:mio.ftato ; ma. ilrignar-- 
do della fuccellione ,.e pofterità .. 
So , che V.S. ne fentirà quel:con-. 
tento, ch'è folita d'ogni mio buo, 
fucceflo, confiderand’ancora,che: 
nell’acquifto, che fi fà di così nu-. 
merofa, e principal aderenza di 
parenti, & amici non e la parte 
fua.minor;che la.mia. propria. 
Con. che le_bacio le mani. 


La.feguente: fù; fcritta.da-vna. 
Cardinal, nuonamente promotio. 
ad. vn, Cardinal, aflente. dalla, 
Corte è. 


IO 
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r 


DD * O'sò,che l'antica 'otleruanzani 


d 


i 
i 


A 
13 


aci © tata 


È mia verfo V.S. INuftriffe ri. 
cambiata da: Ici.con. sì larga mi- 


| fura d'affetto, che non potrà fen-. 


tir;.fc non:conmolta confolatio= 
nela promotione mia al. Cardi- 
nalato . Della qualé mio-debito 
darconto-à V.S.Ilufrif{.per fup- 


— plicarla adaccrefcermialrrettan. 


to delle :cortefe volontà .-ches € 


. degnata di moftrarmi fempre 


i quanta me s'accrefce con quefta. 


nuoua. congiuntione l’'oblizo di. 
fervirla.. MICI 
FHauerei ben a defiderar-1a’ pre- 


| fenza di V.S. Illufttift: in quefta: 


Corte non:folo: per fentir mag? 
gior.confolatione di quefto mio 
honore +. ma. per approfittarmi 
maggiormente dell’eflempio €3» 

virtù fue; ma poiche-quefta parte 
‘manca'alimio intero:contento ;. 
fupplico V. S. Iluftrif--a'ricom? 
penfarmela.con l'honor.de comi 
mandamenti , e ricordi. fuoi, €35 
Ie bacio: humiliffimamente: leo: 
manie. po 
“a Ses 
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Segue vn’altra lettera fcritta_s 
nel medefimo cafo al.Reé di Fran: 
cia. o 


| Oiche è piacciuto alla Santi 
tà di N..S. dipromouermi 2. 
quefta dignità di.Cardinale, e vf- 
ficio della-dinota feruità mia di. 
darne conto. a. V.M. già che quel,; 
ches'accrefce con quefto. mero. 
alla mia fortuna, s° accrefce al: 
feruitio diV..M.della Chriftianif 
fima Cafa., e Regni fuoi .. Sup- 
plico dunque.V. M.. a degnarfi di 
riconofcer in me fempre quelta 
volonta, & eflercitarla in. tutte: 
l'occorenze del.fuo Real feruitio,. 
ch'io dalmio canto n6 manche- 
rò di meritarqueft'honore cono. 
tutte quell’opre ..che mi poflano. 
render maggiormente.degno del» 
la gratia;e pretettione di V.M.al- 
la quale prego il Signor Dio, che 
conceda ogni accrefcimento di 
gratie ,, € di felicità -. 

. Quelt’vitima feruirà per cllem= 
pio in cafo di meftitia, e di mors 
te + + 

E S- 
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E Sfendo: piacciuto a Dio di 
vifitar queta cafa con af 
| flittioncosì grande, come ci hà 
| portato la morte di mio padre», 
alla qual m° é toccato d’ afiltere 
| con quel fentimente ; e dolore», 
| che porcal’acerbità di quetti ca- 
fi, fubito che fiò potuto riuocar 
Vanimoa glivffici della vita,niu- 
‘i nacofa hò hauuto più a cuore?3 
che di darne conto a Voftra Al= 
tezza. Laqualinvna perditàs, 
| che fa di feruitor tant’obligato, c 
diuoto , mi rendo certo , che ol- 
tre il fentimento della propria» 
iattura, compatirà l’ irreparabil 
danno; che ne fegue a quefta fug 
‘ cafa. Ma poiche così ha difpofto 
Sua Diuina Macftà; a me larà gra 
| parte di confolatione » il rimaner 
herede, come da gli oblighi di 
| quella b: m: così dell’ affettione, 
| che V.A. s'è degnata di portarle 
‘che fe non potrò con egual tale+ 
‘to, la meritaro almeno con volo» 
i tà non inferiore; € baciando. as 
È »A.riucrentemente le mani, 3 


LHE 
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prego Dio,che la conferui lunga- 
‘mente con la felicità , ch'io defi- 
dero... 
Ma perche meglio. fi veda efpref. 
fa la qualità di. queft'vfficio nelle 
lettere di miglior’autori, foggiit= 
geremo anche le feguenti,. 


IluFri fs. Reuerendifs. sj 1A 
into Padron Offerwandifi. 


be profeffione.,. ch’ io. fò di: 
+ viuer fotto.la protettione di. 
V..S..HIuftri{s- e di voler, che an-. 
che i mici pofteri feruano a lei,& 
alla {ua Cafa, m’obliga a darle» 
conto.della gratia , che il Signor: 
Dio m° ha fatto d° vn figlio ma- 
fchio col parto della Signora Du-- 
chefla mia conforte. So che V.S.. 
Hinftrif. fi rallegrerà in vederfi. 
crefcer in quefta cafa la' poffef.. 
fione , e’ Llnumero. de* feruitori da 
com'io mi rallegrerò. fempre, che 
mi s'accrefcano forze, & habilità, 
di poterla feruire,& a V.Signoria. 
Iluftriflima bacio rincrentemen-. 
ate le mani... i dai 
Di 


dd 


Map TIT, 
© Di Fiorenza a 23. di Giugno 
1594. | 
DiV.S. Iluftrif. e Reuerend.{L. 
ij Diuotifl,Seruitore 
Aleffandro Conti Sforza. . 


| IluStriff. e Rewerendiff: Sig. mio 
3 offeruandi]]. 


Y Y Auend’io hauut'aunifo per 

, dL corriero efpreflo, che alli 

3. del corrente in Arras fù No- 
ftro Signor Dio feruito di chia- 
‘mar a fe il Sig. Duca mio Padre, 
vengo a dar conto a V. Sig..Illu- 
ftrifftima di quefta grauifima per- 
‘dita, cheio,e tutta quelta Cala 
ha fatto con grandiffimo dolor 
mio. Del quale fapendo, che Vo- 
ftra Signoria IlInftrifima perfua: 
bontà, e per l'amor, che porto a 
‘quel Signore, fentirà la parte:fua, 
Ja fupplico.a confolarmi.colcon. 
‘tinnar verfodimeta medefima 
i volontà, com’io fuccederò ne gli 
‘oblighi , e neldefiderio , ch'egli 
'hebbe di feruirla - Di che douen-" 
dofar più largo teftinaonio 2 V.5» 

uu Illu 
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MIuftrifi. il Conte Sanuitale » che 
le renderà quefte lettere, mi rife- 
rifco alla viua voce di lui,e le ba- 


cio per fine le mani. si 
Di Parma a-14.di Decébre 15921 
Di V.S. Iuftrifi e Reuerendifl,, 

Affettionatif. Seruitore 
Ranuccio Farnefe + 


Delle lettere di congratutatione a. 


Cap. IV. 


Ta I tute 1 complimenti che ff 

i.# fanno in voce, è per lette- 
re, niuno auuviene, che fia più fre- 
quente di quefto della congratu+ 
latione;poich’e tit'amico,.e cone 
ueniéte all’humana natura il pia. 
cere , che tutti ne voglion’ hauer 
parte piu, che poflono; e col pia. 
cerse col'dolore fi regola lavita;e 
non confifte in altro la. virtù, che 
in compiacerfi delle cofe buone, 
attriltarfi delle cotrarie. Però cor 
rono tutti gli huomini, doue ve- 
dono correr le proiperità, e fino 
fegno di rallegrarfene , Onde fo- 
po materia della cOgHaIWaNianei 

Ugo 


Ma To l. 


Be oli [re 
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facceffii lieti degli amici, ò chefi 
‘molftra di tener per amici;de’qua- 
li fe la fortuna fi. volge, e ci 
abaudona; hO 
Volta: la turba adulatrice il 
pieders 053.00 E CI 
11 che fi vede da pertutto, main 
Corte di Roma fpecialmente,, 
dou'eflendo le riuoite così fpelle, 
e ftidoui le perfone nò con altro 
fine, che del proprio profitto;cia» 
fcuno fi riuolge al Solé. Oriente, 
e lafcia l'Occidente . ‘Perciò ‘ad 
ogni.mutatione di.Prîicipe fi pon. 
gono le perfone.a preueder,& ine 
dowuinar fra i parenti,i:feruitori,e 
gli amici quelli, che pofan'hauer 
più parte, e fioccano da ogni Jd- 
to le congratulationi ad ogni po. 
ca conofcenza,ad ogni adito,che 
alcun’n’habbia. Così ad ognidi 
moftratione,che faccia il Pricipe 
verfo alcuno; fe ne rallegra la» 
corte ; e precorre con l’annuntio 
delle gridezze, c delle dignità n6 
folo gli effetti, male fperanzedì 
quelle . E nelle promotioni de 
Cardinali ogni occafione, cgni 
“i ap- 


Materia 
della, 
congra- 
tulatio= 
RES 


Frequem_ 
za dique 
lio com= 
pimen:e 
in Ro- 
Ma... 


Congra“ 
tulatio- 
ne che_s 
fia, e fue 
fire, 


| appicco:ferue ad ogni grado, e3 


qualità di perfone per fofficiente 
caufa di fcriuere, ed’ allecrarfi 
non folamente-conloro, ma coi. 
parenti ».feruitori, & amici, pur- 
che fe ne fperiqualchecéomodo, 
ò beneficio . Ma fon anche molti 
Signori di gran fortuna , che.mi-. 
rando ad hauer fegnito di clien- 
tes e. di cortigiani non Jafciano 
occafione ; che lor fi porga di 
congratularfi con gli amici an- 
che infeviori;tronandofi realmen- 
te; che tutte l’amicitie fon buone 
a qualche tépo, e fruttano,quan- 
to più fon coltivate. Onde:fi vede 
quanto quett’ vfficio fia trequene 
tato; &.a propofito, & a fpropo- 
fito;non portando di fua natura» 
fenon gufto ; e piacere a grandi 
per l’applaufo ; & honor, che ve- 
don farfi,a gli altri per hauer chi 
tenga cato. de’ cafi loro, e perche 
quanto più fi dilata, tanto fi fà 
maggior comunemfte il piacere. 
Non e dunque altro il congratu» 
larfi, che moftrar piacere. del be» 
ne;e-confolation dell’amico;e’1 fi 
ne 
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‘ne della congratulatione é ‘perl 
. fuadere, che quefto affetto fi fen= 
| ta nell'animo , comefi mofira e. 
| fteriormente . Per tanto fi danno 
le ragioni, ‘e gli argomenti, «che» 
| lo poffono farcredere; frà'quali 
| principaliffimo è l’amore ; ‘che ‘o- 
i gniun sà, che fa fentir le confola- 
tioni dell'amico;come leproprie; GRIonE: 
| poi lo' nterefle, 0 di congiuntion con re 
| disigue;ò di parte;e di caufa:c6= ‘atione 
mune; la fperanza di confeguir 
| per queftomezo alcun fine;d’'age- 
i uolarfi la via a qualche difegno, 
il zelo dell’honefto;delben publi- © - 
‘co, comein veder honorata lay 
| virtù, premiatele fatiche ; collo» 
‘cati degnamente i carichi, e gli 
honori, i-quali luoghi fi prédono 
‘dalle perfone. Nelle :cofe veram& 
| te fi confidera la. gridezza, & im= 
portanza ‘di ‘effe , le confeguenze 
dell’vtilità, della fama, della glo» 
ria; e fimili.accidéti, che nafcono 
ca cofiderationi publichesò priva 
| te. Quette nell’amicitie coferma- 
| tese palefi s'hiîno per prefupolte » 
© per intefe più di quel, che fi 
a efpri, 


FTfempi 
Famelee 
294 


Stil@« 


Vol. 


Li2g0. 


Lettere 
L10206 
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efprimano al vino ; ‘ò-fi rappre 
fentino; ma nell’ amicitie noue 4 
ò di corte, 0 di creanza; ò d’infe. 
rior; col fuperior col fuperiore fi 
portano con più dicbiaratione s 
più fopra ilvero, e con qualches 
adulatione ingegnofa ; e gentile. 
Di queft'argomento hauemo let- 
tere di Cicerone a Curiote, a Ce- 
lio, ad’ Appio, &altri amici fi 
fi può dir fenza numero; come di 
Plinio, e di Simmaco a diuerfi » 
nelle quali è facile ofleruar quel, 
che fi deua imitar intorno allo 
ftile, che puro dolce, e diffufo 


wuol effer anzi che riftretto imi- 


tando l'affetto dell’allegrezza;che 
cagiona innoi più tolto abon- 
danza, che cariftia di parole. De 
noftri shanno lettere del Bembo 
al Cardinal di S.Pietro in Vinco- 
li, & altri molti, e frà tredici Illu- 
{tri del Sanga, dell’Ardinghello, di 
Paolo Sadoletto, con arte, con 
decoro, e caftigatamente fcritte; 
come del Caro al Cardinal Sant’ 


| angelo, al Cardinal di Gaddi,al- 


la Ducheffa d’Vrbino ; e demo» 
| pt, der- 
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deri infinite con più licenza più 
Juffo , & adulatione di quel , che 
conuenga imitare. Se però quelto 
non é vitio del fecolo, al qual an 
che gli huomini di giuditio fono 
forzati fe non conformarfi , al- 
manco in qualche parte confen 
tire. Ma per feguir come s'è CO@ 
minciato , proporremo anche in 
quefto foggetto la feguente lette- 
ta da noi feritta al Cardinal Bar+ 
berino per la legatione di Bolo- 
gna datali da Sua Santità . 


Egli honori di V.S.Ilu&riff, 
i0 deuo allegrarmi non {o- 
lo per interefie mio , che le fon. 
| feruitor. tanto dinoto , ma molto 
| più perben publico, e per veder 
in lei riconofciuta la vistu. & 
impiegata in cpre difficili, e pro* 
portionate al fuo valore. Il ches 
| fe s'hauefle d’attribuir alla fortu- 
na, conuerria dire ; che quel, che 
in altrié dono di lei, in V.S. Illu- 
firiffima fia proemio. Ma fe fi de- 
ue, com giufto, riferir alla pru- 
‘genza, ebontà di N.S. bifogna» 
“Taggi PRO dity 


Le 
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‘dir, che come i primi honori h2 
dato a V.S. IMuftriflima per l’v{u- 
ra de'fuoi ampliffimi meriti,cosi 
fempre ritorni a pagarle il frutto 
«del {uo capitale. Mi rallegro ap- 
preflo con V.S. Illnftrifima della 
promotione del Sig. Cardinal N. 
‘e facendole humil riuerenza.ieo 
prego da Dio vera felicità. 

La feguente fùferitta pervns 
Cardinal al Principe di Venetia 
in congratulatione della fua elet 
tione al Principato, | © 


Ell’elettione di Voftra Scre- 

nità al Principato della fua 
Republica ; io dcuo rallegrarmi 
non folo per debito d’ofleruanza, 
e d’effetto, ma per l’intereffe; che 
hala mia cafa in tuttii felici fuc- 
cefli di cotefta Serenifima Signo- 
ria. Però ) come l'ho fentito nel- 
l’animo,così rappreséto a Voftra 
Serenità vn ‘cotento particolarif. 
fimo delgrado, & honor fopre- 
mo datole dal proprio merito , ‘e 
dal giuditio di tanti prudentiffi- 
mi cletcori ; e pregando il Signor 

Dio, 
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“Dio , che conceda.a Voftra Sere- 
nità di goderlo lungamente con 
Ja felicità, ch'io defidero , le ba- 
‘cio affettuofamentele mani. 

Quefta » che fegue , fù ferittao. 
«dalla Ducheffa:di Mantoa al Car 
«dinal Bembo nella {ua promotio« 
inc, :cauata dall'originale.» 


Reucrendiffimo  Monfignor nio 
Ofieruandiffimo . 


: Auend’hanut'.auuifo della 
promotione meritiffimao 
«che Noftro signore ‘hà fatto del» 
la perfona di V.S.Reuerendiffima 
al Cardinalato,ne hò fentito quel 
gran zontento ; che conuients 
‘all’amorenolezza , che per bontà 
{ua ell’hà moftrato fempre verfo 
quefta.Cafa ; &all’offernanza,ch' 
10 le porto + Cosiume ne rallegro 
feco con tutto il cuore. Nel che 
conofcendo. che con lettere non 
potrei:efprimer ben l'animo mio» 
hò commefio ali’ Ambafciatoi © 
m. Benedetto dell’Agnelio , che 
a bocca debba fodisfare La jr 
ra go 
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‘igo a contentarfi d’vdirlo volon: 
Si: ieri; | ecredergli comea me pro- 
“pria ,&infua buona gratia mi 
da piena 
. Da Mantoua alli as° Aprile» 
15 VI gni 
DIV. S. Reuerendifs. 
‘Obedientifi. figlia, che defiderao 
feryirla ’ 

La Duchefla di Mantoua. 


Al Cardinal Alsemps 


Ella gran confolatione., ch° 

io fento dell’ eflaltatione_s 
dell’ Iluftrifiimo Santiquattro al 
fopremo grado del Ponteficato , 
m'è parfo conveniente alla ferni- 
tù mia con Voftra Signoria Illu- 
ftrifima di rallegrarmi feco ; co- 
me di cofa, nella qual sò, che hà 
hauuto la folita principal parte ; 
& hà accertato così bene il ferui- 
tio di Dio, e della fua Chiefa. 
E quefta mia confolatione fi fà 
tanto m aggiore quanto ch’eflen- 
do ftate brewi le fatiche,&incom- 
modi del conclaue,fpero;che Va- 

; ftra. 


Lib.VinCap.IV. ‘533 
-ftra Signoria Iinftriffima farà cer 
‘nata a cafa con quella buona fa- 
‘lute; che defideriamo tutti li fer- 
uitori fuoi, & io in particolare, 
come quello . che mi fento obli- 
gatiffimo ali’ amorcuole protet- 
tione; che fi degna haucrdime; 
e delle cofe mie. Supplico Vo- 
ftra Signoria Illuftriffima ; cheo 
nell’occafione . e nel mado, che> 
a lei parerà.fi degni raccommane 
dar quefta Chiefa, e mé alla San- 
‘tità fua,e pregando itSignor Dio 
‘perla continua fua felicità le ba- 
cio riuerentemenze le mani. 

-. Di Cremona.li 6.di Nouembre 


-IS9I si i 2 i 
Di V.S. Iluftrif.. e Reuerendifs. 


Humilif. & oligatif. feruitores 
C. Vefcoue di Cremona. 


Delle lettere di condoglienza è 
Cap.l.. 


‘° Oppeone alla congratulatione 
la condogliéza. poiche come 
quella. cOcorre all’allegrezza,cosi 
quelta aldolore , come quella.c 
ea per 


Sogret. 
to delia 
condo- 
glienza. 
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iper li fuccefli profperi, così que. 
‘fta per gl’ improfperi; e procede. 
dalle cagionimedefime dell’amo.. 
‘re , dello’ntereffe ; delben. publi- 
‘co, ò del priuato ,.e dagli altri. 
‘accidenti; e confiderationi, che»: 
fifono di fopra elaminate..Maa 
- Fiheo.. ilkfine di queft’ vfficio è confolar 
l’amico neldolore ,.che fi fà mo.. 
ftrando di parteciparne ;-poiche. 
quanto più fi dilata in molti, eo 
perfone. di qualità, più pare ; che 
ci s'alleggerifca:, e fi: fcemi. Né 
auuiene mai, che fi faccia così 
fecca: condoglienza';.che’' non fi 
fparga feme di confolatione , co-- 
me di rincontro par, che. non. 
poffa confolare,.chi.non fa fegno 
di condolerfi, e compatire. Onde: 
perche -quefta: parte è più necefla- 
ria, e principale ; da lei. anuien » 
Perche,, Che Lvfficio prenda ilnome» May 
I vfficio quando. l'argomento della confo- 
fidicadi Jatione fi tratta diffufamente con 
glienza, apparato di ragioni. per. conuin-- 
cer lo’ntelletto: ad: tin afuas 
virtù in fuperarla-paflrone dell’a- 
spe citati quefti fo- 
no: 
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‘no anzi trattati, che lettere, co-- 
me fon quelli di Seneca , a Poli- 
bio , a Martia, ad Albina ; ch’ece 
cedono troppo la forma; elo ftile 
: dellalettera . Né molto differen-- 
te da quefti, e la lettera del Boc- 


caccio a Pino de’ Rofft ,e quella 
del Caro a Madonna Ifabetta Ar. 
nolfini Guidiceioni confolando- 
la: nella morte del Vefcouo fuo: 


fratello .. Però lo ftil vfitato non 
è d’allargarfi tanto,.ma: propofti,. 
ò tocchii capi principali di con- 


folar l’amico eccitar la pruden-. 
za, la fortezza dell'animo, ela. 
pietà a rolerargli coftantemente è. 
Et é capace quelta forte di lette-. 


re , di fentenze, d’efflempi; di gra- 
vità, e di grandezza. di dire, fe» 


Jcun’altra nella materia del com: 


plimento . Iluoghi, che fi pren- 
dono dalle perfone, che fi confos. 


lano fono la virtù, gli ftudi, lo’n-. 
gegno,la fperienza delle cofe, la. 
profeffione ; lo.ftato-, la dignità ,. 
il configlio , il valore. E dalla. 
parte della: perfona,ò cola perdu- 


«ta, la.condition naturale ;la fra» 
Z 4, ir 


Stil vfita: 
006. 


Luoghi». 
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‘gilità, la neceflità la calamità 
“commune de’tempi, 1 cali dellaca 
‘vita ; il pafflar a ftato migliore, il 


lafciar di fe degna;e gloriofa me- 


“moria. Dalle cofe ftefle la natura 


del dolore; che s’°è grande, non, 
può effer Iuogo;che'] rimedio che 


‘apportà il tempo, meglio €, che 


Procee.. 
tonelco 
folaree 


lo dia la ragione , che quel, ches 
auuien ad vno,può aunenir a tut- 
ti, che ogni male fi fa minor con. 
la patientia » che niuna cofa è in 
quelta vita , che non fia foggetta 
alcafi, & alla volubilità della 
fortuna; e fimil altri concetti,che 
fopra gli accidenti, che occorro- 
no,fi cauano dallo’ngegno;e dal. 
la dottrina di chi fcriue. Ma in- 
torno l’vfticio del cohfolare fi dà 
vn particolar precetto , che non 
fi teti a bel principio difcemaril 
dolore , e di minuirle cagioni di 
effo, ma più tolto aggrandirle ; e 
lafciar, che fi sfoghi, e fi dilati; e 
poiche in guifa di torrente gon- 
fio hauerà portato più la piena» 
dell’acque, che all’hora fargli ri 
pari, che lo vadono ri&tringendo 
0g n. 
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in piccidl letto. Vn’efiempio di 
‘ condoglienza ;.e di confolatione 
degno d’efler imitato, e quello di 
Sulpitio a. Cicerone nella morte. 
del figlio, nel medefimo fogget- 
to a Fadio, & altri.])a Seneca, 6 
da Plinio hauemo più tofto fen> 
tenze,e concettifpiegati con gra: 
uità, è con.vaghezza., che. forms 
di lettere imitabili, non:fi troud: 
do cosìfacilmente;chi rapprefen= 
ti, come.Cicerone, la natura, ca 
la proprietà de i fentimenti,e de» 
gli afietti,c gli adatti allo ftile, dc 
alla ferma della Iettera . Onde 
quello può tener d’' hauer fatto 
profitto nell'arte del dire,al quale 
piaccieno fopra-glialtri fcrittori. 
le cofe di Cicerone..Ma de’nottri 
hauemo lettere dell’ Ardinghelio 
in nome del Cardinal Farnefe al 
Rè di Francia per la morte-del 
Duca.d'Orliens;& al Cardinal de 
Gaddi per. la morte del fratello. 
Del Caro al Cardinal Farnefe per 
la morte di Sant Angelo a Berar- 
dino Rota in morte delia moglie, 
& infinite, che fe ne potrian ri 
VALI COI- 


Efempi 
Fam.l-4,. 
+3 €p.5$; 
Ep.id, 


Quintili. 
I, 106. 


Ietere: 
di XII; 
illui lio: 
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«aordar de’ moderni, perchejn que.. 
fti cai tépeftano le lettere addof.- 
{o i poueri Segretari; affligendoli 
no meno conla.copia;che con la. 
malinconia dell'argomento . Ma: 
degna, cheferua.per. efsépio ec-- 
celléte di lettera di. c6dogliéza è 
quetta; che portaremo del Cardie 
nal del. Perrone a Don. Virginio. 
Orfino nella mortedella moglie,, 
nella. qual:fi.vede qnanto quefto. 
Signore,n6 folo nella: fua natural: 
fauella, e nell’antiche greca; e la-- 
tina; ma.nella.tofcana.; e. nello 
{til famigliare delia lettera fi fia. 
auanzato fopra gli fcrittori del: 
noftro feculo .. 

)A 

S Ono indicij dell’'amordi Dio» 

verfo di noile.vifite,che mar=- 
das. Divina: Maeità a gli: amici 
fuoi. prinandogli. delle. cofè più: 
care per.eccitarli a. maggior me- 
rito, e perfettione. Quelto aunien 
hora a.V.E. perl’andata‘in Para-. 
difo della S.Duchefta fua.moglie.. 
Confeflo, che la perdita è granife. 
fima; «Il dolor., che.io ne. fénto ,, 

mi: 
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mi fi raddoppia; pensido al mol-- 

to; che di ragion ne deue. fentir 

V.E. Ma come.il dolerfi modera-- 
tamente in.quefti accidenti è vffie. 

cio.d’ humanità ,. cosi il paflar il 

fegno faria.nota di mancamento. 

fed le tante virtù; che rifplendo- 

no in lei. Però mi perfuado , che: 

doppo heuer. fodisfatto a. quella 

parte.deffenfo ;.ch'è miniftra del 
dolore, V.E.. medicharà quelta 

piaga conlafranchezza dell’ ani 
mo riceuendo il colpo dalla ma-- 

no di;Dio.con quella patienza,. 
che conusene a. Cauallier. Chri- 
ftiano ; poiche.ilmorir e debito. 

di natura;e'lioftrir. parientemen= 

te quefte auuerfita è vflicio della. 

prudenza., e dellareligione ..Con. 

che pregando il:Signore , che ri»- 
ftoria.V.E.quefto. danno con le: 
‘ felicità, che più.defidera;le bacio. 
di.cuore le mani... 

La fegnéte nella morte del Gr 
Duca.:Ferdinando;fà da noi ferit 
ta pervn Cardinale algran Duca. 
Cofino fno figlio; e. fucceflore.. 


Z 6: Non. 


\ 


g4o Tel Segretario 


a Y©On deno affaticarmi in di- 
N moftrara Voftra Altezza: 
quanto dolor io fenta. nella mor- 
te del Gran Duca Ferdinando fuo: 
padre, che.fia in Cielo, poiche la. 
feruitù de’miei paflati, e mia con. 
quella. felice memoria, ne può fari 
per fe ftefla fofficiente dimoftra.: 
tione . Ma obligandomi non me-- 
no le caufe publiche, chele pri-: 
mate a setirla perdita; chesifa di: 
Principe così pio;e così congiun- 
to d’ affetto con quela Santa Sc- 
de; vengo per l’vna., e per l’altro. 
rifpetto a codolermeneviuamen- 
te con V.A.E comea noi fcema» 
in quefto cafe il'dolore ;.la fuc- 
ceffione di. V.A» iftituita. dalla» 
pronidenza paterna a. feguirl'ef 
tempio delle fue degne, \c glorio- 
fe attioni; così a.lei deue. dimi- 
nuirlacriftezza il paffasgio Chri- 
itiano;e felicediquell’anima;’ha- 
uerfe non pienamente all’età, fol 
disfatto. almeno cumulatarsente 
alla gloria, el’heredità, che le la» 
feia di tanti iuoi.diuotiferuitori,, 
i frà. 
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frà liquali io procurerò sépre ad 


ogni poter mio difegnalarminc!»: 


l'occorrenza del ctito diiV.A. 
& intanto baciandole le mani ie 

rego da Dio ogni confolatione, 
&felinità si 


Delle lettere di vingratiamentos 
Cap. VI. 


J Lringratiar prefuppone bene- 

ficio,fauoreò piacer ricento,, 
& è vna dimoftration di parole ;. 
«che fignifica;ò promette gratitu-. 
dine d’animo;e d’affetti. Auucu= 
gache non eflendo vfficio d’alcu- 
no più neceffario , che renderil. 


, guiderdon di quel, che firiceue,. 


chi non.lo può far.di prefente, lo; 
promette per quando farà in fuo; 
potere; fi moftra difpofto , e vo+ 
gliofo «di farlo nell’ occafioni, & 
intanto profefla la memoria ; & 
obligatione ; che ne conferna è 
Onde chi.ringratia fompre fi co-; 
Rituifce inferioral ringratiato, = 
come chi domanda,e' ringratiar 
e fempre il fine deiragionamen- 
th 


Rinvras 
tar che 
fia » 


hands. 


Ledaz, 
c0aglun 
tO AiTIO» 
7 ablare. 
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ti, che fifanno coi padroni, co-. 
me mmoftra. Tacito. nel ragiona: 
mento di Seneca con Nerone,co-. 
sì pendendo queft'vfficio da.rico-. 
nofcimento.de’ benefici , e corte». 
fie, par, che deua.efler commune: 
al negotio altretanto , quanto al. 
complimento. Ma:risuardandofi 
la natura di.lui, fi.vede, efier pro-- 
prio delcomplimento s: poich'e'l. 
primo fra gli vffici ;. e più.princi: 
pale ; c niuna cofa è più frequen» 

e; e più ordinaria nel complire;. 
che’lrender gratie con gétilezza ». 
& auuenenza di cortefi parole. È. 
quella gratitudine, che. fi dimo-- 
ftra co’ fatti rédédo pit, ò meno», 
à almanco-quanto fi può sin ri- 
compenfa del ricenuto ; può ap-- 
partener: al. negotio eflendo. di-. 


moftration reale, ma quella, che. 


s’etfibifce invoce,dinfcritto,po-- 
tendo efler.vera; e. finta; eridurfi. 
all'atto ; enon ridurfi farà pro- 
prio delcomplimento; &.in que» 
fto fentimento il ringratiar com. 
munemente; € da ogniuno s’vfur-. 
pa, e. fi riceue. E. veramente con-. 
giun=. 
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giunto a quel vfficio il Iodar la: 
magnificenza; la libertà ; la gran-. 
| dezza dell'animo; la'cortefia, las 


manfuetudine;.e l'altre virtù, che 
s’eflercitano:nel faril beneficio; e 


quelle doti dell'animo; onde pro- 
cedel’inclinatione, e prontezza. 


al beneficare.Perciò in niun’altra 
parte. del complimento più che in 


quetta hà. Inogo il'genere del dir 


dimoftratino;. poiche vna fpecie 


di render gratie:parsche fia il me-. 


defimo lodare,. che.a niuno fi to- 


glie diritribuirin fegno di grati-. 
tudine; e quando non: può dar’ 
più; fi riceue anche in fodisfa- 
tione.E. proprio dichi ringratia: 


aggradir il beneficio; Ò la corte- 
fia, chericene; emofti ‘ar di ftt 
marla molto,dinotando in quetto 
modo la gratitudine, con che fa- 


ria: per ricenerlè maggiori. Las. 
grandezza del. beneficio fi confi- =: 
dera dalla a.parte della cofa; s'è in- 
torno la vita, latobba; dò l'ho-. 
nore; la: conferiatione,ò !' ampli- 
fication loro, il tempo , il modo». 


la difficoltà , e fimili circoltanze:: 
Dal" 


Luoghi 


diringra 


tiare ® 
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Palla parte dichi lo fà, s'atren- 
de la.condition della perfona;l'a- 
nimo , la.prontezza; & di chi lo. 
riceue, il defiderio,. il bifogno, la 
{odisfattione,la commodità; e 
tali rifpetti, che porta la diuerfi. 
tàde cafi. Matutto ciò che cifi 
| potria. difcorrerin. quelta mate- 
ria, s'hàdaSeneca neltrattato , 
che fà de’ beneficij;. ficome del 
trattarvn foggetto dirineratia- 
mento.copiofa, & ornatamentea, 
s'hà da Cicerone. il tema nell’ora- 
rione al Popolo Romano perla 
{ua reftitutione dall’eililio , & a 
Cefare per la rimetiione di. Mar 
cello.Nelle quali vengono mara- 
uigliofamenterappretentati i fene 
timenti., gli affetti, iluoghi, & i 
modi. del ringratiare. E benche. 
Ja materia fitratti quiui. al mo- 
de eratorio.,, dì nondimeno fa- 
‘coltà.di trattaria anche per lette= 
re ,-da chi fe ne fappia fervir con 
giuditio.Sono piene diringratia= 
mento.dilode, di fignificationa 
d'obligo,e di gratitudine, ed’af' 
letto;le lettere a Lentulo, benche. 


Due 
sn 
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mifte d’altre materie; e difcorfì.. 
Diringratiaméto folo fono le let. 
tere a Catone, a Marcello, & al. 
tri, e di Planco a Cicerones'hà 
vn rendimento di graticaffettuo= 
fillimo, e copiofo di concetti, 
fcelti, e di forme di dir propric;e 
leggiadre. Di Plinio s'hazicuna 
lettera di femplici gratie a Traia- 
10; di Sinamaco molte a gli Im- 
peratori Arcadio, & Honorio ; & 
Stillicone; che s'accoftano all’vfo 
dello fcriucr a'Principid’hoggidi 
concettofo , e fonimeflo. De no- 

‘ftri fen''hanno del Giberti , del 
Manutio; e del«Caro due notabi- 
liat Cardinal San Giorgio , ‘& al 
Duca d’Vrbino, e d’altri in mok 


ta copia; come quelt'argomento 
é frequentiflimo per le lettere. La. 
materia fi vede in tutte efierhumi 


le;affettuofa;foaue; ilparlarchia- 
ro;fignificante,&onnato.Ma fcri, 
uédofi: quelle lettere,ò in ricognia 
tione di beneficio;e fauorriceuu+ 


t0;0 in rifpofta di congratulatio- 
ne, ò d'altro complimento, nel 


primo cafo c'è parfa at 
e E de pe d'e Lu 


FamJ.r, 
RIS, 
Let0.Cpi 
2% 


L. Io 
L.5.3.19 
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‘d’efler portata per vna forma ec- 
cellente di ringratiamento. la fe- 
QUENLE è. 


IMastriff.e Reueremdiff..Sigo 


AI Padre N. tanto a me ca- 

| ros.quanto ilveggo defide- 
rato » & amato da V.5. Illuftrifl. 
de’ ragionamenti co’qualieglino. 
erifce l’animo mio. ho più volte. 
con mio fingolar gufto. vdite, & 
ammirate le rare conditioni .. e’l 
valore di. V.S. IlIuftriff.. ma n’ho. 
veduti effetti vltimamente nell’i- 
ferittione: dettata da lei, con mio: 
intero compiacimento, & efpref= 
fione del mio defiderio:. Io tenni 
in pregio fempre la. virtù, e per lo. 
proprio merito, e per debito he- 
reditario; ma. ch’ella. fia. tanto 
eminente.in V.S.Ilufrifli e fi di- 
moftriin sì fatto grado di corte- 
fia verfo di me,deuo riconofcerlo. 
per mia fomma oblisatione;, e 
per debito. mio. principalifimo 
di corrifpondenza:.. E ft come di 
quelta cofeffione per hora appa». 
Mei gan- 
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gandomi voglio » che mi batti 11 
ringratiarne V.S.Illuftrifl. così la 
prego a porgermi occafione per 
Pauuenire di poter feruendolas 
renderle gratitudine non difugua. 
Je alle fue cortefi dimoltrationi;fi 

è curiffima ch'io Ieabbraccierò c6 
ogni ardore ,. e che profeflarò di 
viuere alla (uavirtù,& allafua gé- 
tilezza obligatiffimo fempre; Et 
intanto mi goderò, come pretio- 
fo pegno-dell’ amore di V.S.Illu- 
ftrift.la perfona del Padre N, nel 
le conditioni del quale veramente 
fingolari mi rapprefento il giudi- 

‘tio , e valore di V.S. Illuftrifi. es 

baciAdole le mani prego Dio per 

‘ogni fua felicità,& eflaltatione 

| Mirandola il-dì....l’anno'1619. 
Di V.s.Illuftrifi.e Reuerendifl.. 

Seruitore di cuore: 


| IH Duca.della. Mirandola. 
i 


| E per rendimento di gratie in 

cafo di congratulatione portare- 
mo quefta da noi feritta altre vol. 
te per vn. Cardinale -. 


Quel. 
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vel, che a V.S.Illutrift, È 
n piacciuto di rapprefentata 
«mi conle fue lettere dell'allegroze. 
«za fentita perla mia promotione. 
io l’hò veduto .prima.nel.fuo anie 
mo fapédo; che queito fentimene 
to non: poteua efler in lei infe= 
‘riore:all’ affetto , che fi degna di. 
portarmi. Rendo.non.dimeno & 
V.S, Iuftrif® infinite gratie di 
cosi.abondante teltimonio , che 
Ja voluto farmene , aificurando= | 
la, che ogni accrefcimentos& ho- 
nor mio farà séprein augumens= 
to del fuo feruitio, e pregando il 
Sig. Dio, che la conferuiconogni 
felicità,le bacio humiliffimamens 
tele mani. di 
In ringratiamento di condo« 
glienza potrà feruirla feguente 


. *Accompagnartii nelle autier. 
DJ fità degli amiciè fegno di 
vero, & approuato amore,poich 
non coglie altro frutto , che di 
mellitia, c d’amarezza. Però dal- 
la parte, che V.S. fi prende se 

prio l'at | 
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P afflittion mia in quefto cafo 
della morte di mio fratello,quan= 
do non n’hauef più antica noti- 
tia, potrei far ficuro ritratto del- 
l’affettuofa volontà, che la vnifce 
‘imeco in tutt'imieiintereft. Il 
che appreflo l'altre caufe,che V.S. 
mi porge di.confolatione e ftato 
“di grand’alleuiaméto al mio tra- 
‘maglio, ele ne renderei infinite 
“gractie, fe così lieue dimoftration 
di parole non foffe troppo infe- 
‘rior alla gratitudine dellanimo a 
che le conferuo-Prego il Sig.Dio 
che preferui V.S. dall’acerbità di 
quefti cafi, e di me l’aflicuro, che 
farò in ogni fortuna per retider= 
te la douuta corrifpondenza d'o- 
pre, e d’affetto,e le bacio di cue- 
“rele mani. 


Ma per portar anche inquefte 
genere qualche cofa ; che habbia 
riputatione dell’antichità.foggifi. 
‘ geremo la feguente lettera hauu= 
‘“tada i manolcritti della libraria 
‘gel Bembo istegetoup ib 


Mole 
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Molto Magnifico,e Rewerendo Stg 


=» Stata mîa fomma venturass . 
JC, ‘che pervn'altra fua letrera 
Monfig. Reuerendifi. di Rauenna 
m'habbia auuifato,chel’Eufebio, 
che m’haueua poco inazidoman- 
dato; non gli fà più meftiere, per 
efferne itato adagiato per via di 
Napoli, che fe ciò nonera;,.a me | 
conueniua efler alle mani cono 
Varmi della cortefia; e diligenza 
di V.S.la quale fenza eguale di. 
ligente;e cortefe,poiche togliédo 
a me.dimano.così douuto, € Ca- 
ro vfficio facena rifcriuer quefto 
libro in gratia di S.S.R. Ben veg 
gio ; chelavitroria era inquetta 
imprefa di V.S.ma le ragioni era- 
no certo mie anuengach'ella in- 
terueniva in quefta bifogna ami- 
co, é non richiefto, ed io feruido- | 
rese granato; la fua era mancido 
lieue colpa;il mio grauistimo fal- 
lo. Lodato Dio ; che m'hì icemo 
di quefta noia; & in difparte lo- 
data, e ringratiata fia mille vol-. 

te 
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‘te V.S. delle belle , e ricche pro- 
ferte , che mi fa del {uo ‘amore, 
‘che così m'aiti Dio , ‘a me non fi 
può dar cofa di maggior pregio; 
giache la fua in amandomi «è pu- 
ra cortefia; ‘il mio inriuerirla è 
puro debito per lifuoi fommi ri- 
«guardi. Attendo con gran voglia 
‘occafione.di feruir V:S.e nella 
fua buona gratia mi ‘raccoman» 
«do, baciandole afertuofamentes 
‘le mani» 
Da Vinegia ‘2:23. di Nouem- 
I bre 1531. 
Di V.S. Illuftrift. e Reuerendifi. 
‘Seruitore 
L’Arciuefcouo «di :Ciprie 


Delle lettere di burla. 
Cap. VII. 


L A maggiorricreatione,che fi 
(4, caui dall’ amicitia e Il con- 
cuverfar foauemente,rider, e burlar 
‘con gli amici. Di che non bafta, 
‘ches’habbiala’materia., {enons 
‘shà anco perfona di gufto per 
pigliarfene piacere. sufi: dole 
i CICC- 
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492 Del Segretario — 
Cicerone con Cornificio di non 
haner con chi famigliaramente , 
e dottamente riderfi dell’inettie,e 
bagatelle; che paffauano all'hora. 
in Roma; come paffano in ogni 
tempo. Si burla veramente, con 
chi sama, ma tal volta anche, cò 


‘chi s'odia, fe ben con punture, € 


con veleno , come trà lui, e Clo- 
dio riferilce Cicerone ad’Attico + 
H:burlar è vna remiffione dell’a- 
nimo delle cofe ferie alle giocofes 
che confifte in vna piaceuolezza 
di parole rapprefentanti alcuna 
cofa da rider. Onde nafca ilrifos 
e come il ridicolo fia vna fparu- 
tezza fenza dolore, s'è tecco ne' 
libri precedenti , e lo dichiarano 
i Retori afuoi luoghi; che qui 
trattandofi della prattica, doue. 
mo hauer per intefi . Si burla con 
gli amici nelle lettere delle cofe,e 
nel modo; che fi fa di prefenzase 
Onde fi piglia burla della profel- 
fione, e coftumi d’alcuno , come 
Cicerone di Trebatio Giurecon- 
fulto; ò fi prende commun piace- 
re della inclinatione;e natura del- 
Yvn' 
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P'vn'amico , e dell'altro allo ftar 
allegramente;e paflar il tépo con 
facetie, e con bei detti, come il 
‘medefimo.con Dolobella, e con 
Peto , ò fi deriva la burla dallo 
Audio;e dalla vita.dell'amico,co- 
‘me V'ifteffo con Caflio della:Scola. 1,15% 
Epicurea,.ò fi prende Voccafione 
dagli.accidenti, e dalle cofe de- 
gne di rifo;come con Attico fpeL 
fo, con Celio,e con altri. Di tut- 
ti quelli, che hanno fcritto lette- 
re,ò greci;ò latini, Ò tofcani,niun 
ha hauto lo ingegno;ò talento al 
burlar, che ha hauuto Cicerone - 
Contefla egli medefimo;che fi di- 
lettaua a meraviglia delle facetie, 
maffime:di-quell’.antiche Roma- 1.9.e1-15 
nie,nelle quali landa Lucilio, Gra 
nio, Cratio, e Lelio;& al fno tem- 
po dice, che n'era reflata la liam- 

| pa foloin Papirio Peto. In altro 

luogo fi fcufa di n6 poterfi guat- 
dar dacerti bei detti; faceti ,& 
acuti, che fpefio glie ne facenano 

voler male. | 

De noftri hà hauuto genio allo 

° fcriuer così inlettere , Come ino 

| Aa VULr 
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ssa  DelSegretario 
verfi il Bernia,c doppo Iui il Gis 
uio il Caro; e de’ moderni il Leo- 
ni; in vn dir piaceuole, & allegro 
il Torre. Del burlar continuato ;: 


.;; e diftefo fi compongono le lette- 


re, delle quali hora trattamo, ma 
di bei detti, e di motti piccanti,& 
arguti fi fpargono forfe con più 
gratiale lettere anche d’altro fog- 
geito framettendogli con giudi- 
cio, e leggiadria; perche folleui- 
no l’animo dal faftidio del legge- 
re, ò dalla noia delle cofe, che fi 
trattano; e così dilettano, e ralle- 
grano anche gli huomini fetij, e 
graui. S'aggiunge,che quefto mo. 
do di fcherzare fi può vfar cons 
molti la done quello non ha luo- 
go fe non cò certi amici, e quan- 
do il tempo, il luogo, i negotijlo 
permetteno . Fra gli huomini di 
lettere adunque la materia del 
burlare,& i Iuoghi fi cauano dal. 
l’eruditione , e dalla notitia de i 
cafi, e de i detti antichi, e dalla 
conformità degli itudi, è dalla 
contrarietà delle Sette, & opinio- 
ni.Frà gli hluomini di Republica, 
Ò di 
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è di Corte da gli accidenti ; che 
fuccedono degni di rifo, ò per fe 
ftefli,ò per lc paffioni delle perfo. 
ne. che fi ridono fpeflo di veder 
pofti al baffo quelli,che non ama- 
no , e fi pigliano piacere di rap- 

refentarfegli fcherniti, c contra- 
fargli. Fra gli huomini fenfuali;& 
inclinati a i medefimi piaceri 
danno materia di Burlare gli {tele 
fi lor gufti, e fenfualità. E non fo- 
lamente in cafo di comniìune di- 
lettatione; ma quand’ancora l’v= 
ao vuole palpare, e dar piacer al- 
raltro, fi burla di quelle cofe, che 
più gli aggradano ; e lo mette in 
gufto, & in dolcezza; benche9 
quefta fia più tofto arte, & indu- 


ftria per adular , ò per aliro fine. 


Ma perche alcuni per vaghezzao 
di motteggiare paflano oltre i {c- 
gni della burla,e pungono,e traf- 
figgono ; e per non perder vn bel 
detto non guardano a perder vn' 
amico , s'hà da contenerfi dentro 
i.cancelli della modeftia , & efier 
accorti, che mentre nel burlar fi 
cerca di dar piacere, non s' 20, 
| Aran O gio 
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556 DelSegretarioì 
quifti odio’, e malenoglienza. Il 
che s'hà d'auvuertir nello feriuere 
molto più,che nel parlare ;perche 
le lettere, € gli icritti rimangono; 
e fanno fempre teltimonio con- 
tro iliorautere. Siburla ancora 
non folo di cofe piaceuolisma di 
graui, e ferie come Cicerone con 
Trebatio , & alcuni hanno certo 
talento , è iftituto di trattar fem» 
pre in burla, che non fi sà mai, 
quando burlino, è dicano da do- 
uero;& altri hano per bellezza ri- 


dédo ridédo dir la verità, doglia | 


a chi tocca.Ma quefti fono vitij,ò 
in confiderationi nel burlare, nel 
quale fcriuendo fpecialmentes 


Jettere s'ha da feruar il decoro | 


d'huomo coftumato;e ciuile, fug= 


giri modi Satirici, el’ofcenità. | 
Peroche fe ben tali cofein qua. 


Rinque modo fian dette, mouano 


arifo ; lafciano nondimeno non. 


sò che difpiacenza ; e mala opi- 
nione di chi l'ha dette, già cheo, 
come vuole il filofofo; chi è-prò- 
to a dir l’ofcenità, par che fia 
pocolontano anche dal ipa ca 
chie- 
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chiede veramente la burla vn dir 
piano » foaué , & accommodato 
alle cofe,che fi dicano,e v’hà luo- 
go l'ambiguità , l’inafpettato ; il 
bifticcio, l'ironia, la freddura, & 
altri modi,che s'infegnano da Ci. 
cerone, e d’ altri autori di fopra= 
citati.Ma nelle letrere s'vfano fra 
perfone d' eruditione certi breui 
‘detti, e parole lattine, e greche, 
delle quali foleua vn Cortigiano 
affai acconciamente, fe ben con 
metafora tolta dalla cucina dir, 
che le lettere paiono illardellate 
frà amici dimeftici ha luogo cer- 
ti prouerbi; 6 detti plebei, quali 
vfa il Caro, non è mel fenza mo- 
{che , Véder carotte per raperon» 
zoli , L’agiunta non è minor del- 
la derrata. E le parole itroppiate, 
come Driana, Tircfio, Manoflo, 
per Arriana, Tefeo, Minofie;ò co. 
me il Boccaccio nelle nouelle vi- 
cenda, per facenda, pericolatore 
per procuratore » e le plebee , e» 
contadine, come mattana cic4- 
leccio, zacconato, fergozzones. 
E lc deriuate flrambamente » Co- 

Aa 3 me 
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me fmarrigione, diriuieni , in- 
pancato,; piaceuolone, qualitati- 
ua, mellonaggine . E le bizarra- 
mente compotte, quali anuoltac- 
‘chiarfi, Tibribaftio, Zucchaluen- 
to , Squafmodeo , lauacecci, pic- 
chiapetto. E le fatte di nuouo, 
come ciacca, brifalda,fcalpedia, 
gumedra , fpigoliftra . Il Bernia 
vfa aflai parole latine, e prefe 
dal Latino; come fi vede nelle 
fue lettere; il che fà anche il Gio» 
uio, & altri fcrittori di quell'età, 
come vedemo dalla raccolta del 
le lettere facete. H Caro é man- 
co acuto,ma ha maniera più pia- 
cenole,e piùtofcana, come fi può 
veder dalle lettere di quefto fog- 
getto fcritte al Molza,a Gio:Frà 
cefco Leoni , a Trifon Benci, es 
molti altri amici. Ma la manie- 
ra del burlar con gratia , e con» 
decoro s’hà da imitar in Cicero. 
ne, che de’ neftri qual luogo, è 

qual iaude s'habbia meritato cia- 
{cuno in quelto genere, ne lafcia- 
mo il giudicio altrui . Ne mano- 
{critti della Libraria pi ua 
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hò trouato vna lettera del Gio- 
uio di proprio pugno fcritta al 
Cardinal Ippolito de’ Medici frà" 
alcune feritture del Pierio,che ft 
fuo Segretario ; la quale , benche 
fia di vario argomento, eflend' in 
ogni parte piena di burle , m'è 
‘parfo , che fi pofla acconciamenza 
te propor per lettera di quelto 
foggetto . Es'é regiftrata quì co- 
me ftà nel fuo originale, fedelmé- 
te trafcritta . 


Eccellentifime, & Muftrifimes 
Do0wm17€ » Rit: 


O toccaila mano a Charons 

te nelladro porto di Gai, & 
fo riuiddi all'ifola Gallinaria,mie 
rifeciin Albegna,oue oltre il mio 
Paftore» trouai alquanti amici 
vechi; paflai al gelido appennino, 
que ftentai, gionfi in cafa mia ale 
li 1x. de quefto, e trouai mio fra- 
tello di feffanta , e doi anni fenza 
canitie,frefco fopra tutte le lette- 
© re, comeilLeandro fopra icon 
| cilijVittrmuo haucrebberifo del 

x Alai4 ala 
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la mia cafa noua., per la fcioc: 
chezza de'vecchi difiegni rempia- 
ftrati con limoderni ; pur. nonu 
harebbe prefo colera,perla com- 
‘modità de alquante ftantiotte al- 
legre, & perl’amenità del aere di 
doi horti, e.corte quadrata. Le 
vifitede’ molti medici, dottori, € 
grammatici mi danno'gran fpaf- 
fo, vifono Frati dotti, ma las 
città è deftrutta di forte, che ces 
fono di molte cappe Perufine;hò 
trouato de’frutti diS. Martino , 
e di San Biafio in copia, & eccel- 
lentia , ma il gufto non è ancora 
tornato, il giorno della febre ftò 
trauagliato di forte che: li. doi 
della falla quiete fono ancora» 
molefti conlafciarmi balordo, e 
caldo. Io viuo con le bilancie 
della medicina,con mirabil’ordi- 
ne di regimento , e per ftar caldo 
hò fatto fubito far vna ituffa alla 
Todefca. Siche per ogni conto 
{pero con vn mefe di ripofo dire- 
ftaurarmi, & all’intrar del Sole in 
Ariete di fanarmi,perche già non . 
hò più fece, né ho tanto freddo 
À 4D= 
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intenfine, & extenfiue , e così nela 
la bella primavera tornerò al pa- 
radifo, qual V. S. Reuerendifl.mi 
fà per (ua benignità floridiffimo» 
aliter farebbe fecco come ia cor- 
poratura di m. Marco poeta ; fes 
Virgilio mi dille il vero. 
| L’andata a Marfilia hà genera. 
to pazzamente Yna tanta fofpi. 
cione di guerra in quelti popoli, 
che già ftanno ritenuti in vicira 
‘far le inftitute reparationi delles 
lor cofe. Nè baftarebbono cento 
Ciceroni che oratiero , come el 
Sig. Guicciardino orò in Alefiane 
dria , contra quefta herefia. E fa- 
rebbe neceflario a fermar quefti 
poueri cuori de {pauentate genti, 
che’l Papa mandatie, come difle 
vn faceto huomo, va fignificatur 
a tutto il ftato in forma di motu 
proprio de falliti,quali i chiama- 
no Saluum me fac dal barigello « 
E Sig. per hauer fpofato la tene- 
ra fanciulla , volendo efler più 
prefto gelofo,che becco , tà forti- 
ticar Alefandria, e già ha Icuato 
il mercato folenne , e pottolo 

Aa s fuor 
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fuor delle mura ; & vfa ogni vi- 
gilantia contra quefti trattati Mie 
randolefchi, e già n'é ftato berfa- 
gliato vno , qualtramaua occu- 
parla rochetta del Caftello . In, 
fornma tiene vna rigorofa giufti- 
tia, & ha nettato il ftato de’ladri, 
e remettendo queft! srauni bal- 
zelli, farebbe vna felicità il goe 
nerno di quefto Signore - Afpet- 
tano Pratta, che conduca la Spo- 
fa a tépo fiorito; efi fà apparec- 
chio grande. Sua Eccelleatia 
attende alla fanità ; & alle cofes 
graue ; e fà tener la macftà duca- 
le a tauola longa , e larga al Sig. 

Conte Maximiliano quale non è 

manco Habraim Bafla, che Me- 

moranfi. 

_  Supplico V.S. Reuerendifit & 
Yilufttii:. che non voglia fcemar- 
i vno feropulo della fua gratia 

per quefto tempo, ch'io refto ab- 

tente per forza, e ch'io fia tolto 
iù protettione da quella nella’ 
tanza, e nel giardino , perche fr 
rrovano fempre qualche fegafpi- 

ni che volentiera difturbano il 

compagno. | Dio 
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Dio dia a quella collo faldo , 

“gamba non falfetta , paticntia di 
itar ad audientia vna hora, e dua 
con le Mufe, vn quartino con m. 
Gio: Battifta freghegiando vn li- 
mon fopra, e fonetti di David, 
Item liberi de’ capricci il voitra 
Leone a ciò non fi vada inorfan- 
do, nelle polpe del Pecco.e di Pi- 
ftoia. E fatte che’! Corbinello, 
depona quella fcufia, acciò non 
‘paffi per fecretario caualcante, à 
mio Signore di Forlì bafo la ma- 
no, & abbraccio tutta la camera 
in vn fafce. 

Da Como 13.Dcecembre 1533. 
D'vna burla modefta, e con dea 
coro può feruir d’eflempio la fe- 
guéte a noi feritta dal vefcouo di 
Belluno. 


WuSire, e molto Reuerendo Sige 
E mie compofitioni non fo». 
ftengono tanto conofcitor, 

com'e il Signor Cardinal Barbe- 

rino, né ftaria per auuentura 

male; che V.S:pagafle del fuo , fe 

s'ha prefo obligo d’inuiargliele, 
Aa 6 ut 
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tuttauia le mandarò per haueri 
gliele già promefle ; ma con fa- 
coltà femipiena di moftrarle al 
Sig. Colle nottro, e fe ci fon'altri 
della medefima rifma di cenfura 
non troppo rigida.Il viaggio Pa- 
tauino di V.S. m'eccita la voglia 
di riueder quelle contrade cele- 
bri per la refidenza di tanto fen= 
no, & in particolare per il Sig.Pi. 
gna veneranda reliquia del pri- 
{co fecolo ; e degno d’ efier. vifi= 
tato non altramente di quello fo. 
leuano gli Oltramontani ; già lo 
Studio dell’ anticaglie del Card. 
Bembo, Sono 45. annia conto 
fatto, ch'io lo fentina chiamares ‘ 
con nomedivecchio non già per 
ifcherzo,ne perantifrafi; conuien 
ch'egli fia della fchietia d' Argan- 
tonio « Nel vero nori e elettuario 
migliore per produtin lungo la 
vita; che il prenderfì vna fola cu- 
ra di trafcurar ciò ; che viene . Il 
che fare non é permeffo a noi; 
che oltre le proprie follecitudini 
fiamo, e ci chiamamo cutati de' 
popoli. E tanto bafti per rifpon- 

| IMI LCSE 
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der alle lunghe & officiofe lettere 
di V.S. alla quale mi profero, cs 
prego dal Signor ogni maggior 
bene. Mia 

1 Di Belluno li 3. Marzo 1619. 
"Di V.S. Illuftre, e molto, Reuer.. 
| Affettionatifi. per feruirla 
A. Vefcouo di Belluno. 
D'vn modo di risétirfi burlan=. 
do, € dir il vero fi dà la lettera , 
| che fegue> 


I O fon tanto oftinato a creders 
che V.S. mami; che ancorche. : 
dal non veder doppo lungo rem 
po rifpofta a due mie lettere po» . 
| teffi dubitar, ch'ella ne foffe péti». 
| ta, tuttavia voglio più tolto cre- 
| derognialtracofa anche cò pre» 
‘giudizio della fua falute, e chi sà, 
© che qualche melanconia,qualche 
catatro non l'habbia mefla in» 
quefta fuogliatura,in quefta inap. > 
petenza di fcriuere. Il che fe fofle; 
non ricuferei per ifuegliarle il gu- 
| fto ,emouerle l'appetito, di farle 
anche il buffone; giache non fa= . 


© ria con nuouo eflempio ; trouan=. 
dofi 


i 
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dofi alle ftampe i volumi delle fer; 
tere, che fanno que vfficie. E fo 
fann’anche fpeflo gli Oratori, e» 
modernamente l hanno comin- 
ciato far i politici fotto la infe- 
gna del Boccalino.I poeti poi lo 
cominciarono far fin da princi- 
pio non folaméte nella fcena,ma 
alla tauola,& alla cucina;& i no- 
ftri hanno trouato la fuarima an- 
che alburlare, & hoggidì non fo. 
lo i capitoli, & i fonetti, ma l'ot- 
tana rima, che folena efier il no- 
ftro verfo heroico, ha cominciato 
far lo fcopatore ; e d’ogni altra 
cofa per farridere. I Mufici poi 
quant’ è, che hanno introdotto 
nella Solta la Francefchina,il Za- 
ne, e'l Capitan Cardon ? Che fè 
puo dir dunque fe nonche il fen- 
fo fiala via più efficace di per- 
fuadere,maffime quando non va- 
le la ragione? Orsuù rizzateui, ch'. 
eglie hotta, dice il Fiorentina, 
fcommodatevi, e non citratta- 
te tato alla domeftica, che fe mo» 
to anch'io in beltia; cifara, che 
far a farmi fcender, e faremo a: 
{tat= 
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ftarcene; a fcordarcene ognuno 
per fe; e Dio per tutti e 


Delle lettere dî buone feite . 
Cap. VIII. 


Oleua Lucio Craffo Principe 


al fuo tempo dell’ eloquenza 
“Romana, quand’entrana fra] po- 
polo a penfare, ò come noi dire- 
| ino a far broglio;far da fe {coltar 
| Mutio Scenola huomo grauifit» 
mo dicendoli; che li bifognana 

far l’inertie. Le diligenze ; che fi 
facenano in queltempo in Roma 
per fimil occafione, non hò vedu- 


‘to, chile difcriva, ma per quan 


to fe ne raccoglie da Suetonio , e. 
d'altri autori , che lo toccano, fl 
può creder; che fofiero poco dif 


ferenti da quelle , che fi vedofto 
hoggidi farfiin Venetia da NobI- 


| Jia ilorbrogli col baciarfi ; chi» 


narfisabbracciarfi, fupplicar con 
quei termini, € forme di paroles 


ché tràlor fon in vfo. In Roma 2 


quefto tempa fi vede quado s'in 
conttano due perfone grandi » 
COLnEs 


sie® 
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comporfi dall’vna parte,e dall’al- 
tra in afpetto allegro , e ridente , 
ferma:fi i cocchi ad vn tépo me- 
defimo ; domandarfi della falute, 
rallegrarfi della buona cera, ri- 
cercarfi delie nuoue della corte,e 
mancand'a!tro, che dire, parlarfi 
del tempo, ò caldo, ò freddo, 6 
pioggiofo , far qualche atto di 
confidenza, inaccoftarfi,e dir 
qualche cofa all’orecchia,che n6 
fi pofla vdir da’circoftanti; e fi- 
nalmete alpartire piattir vn pez= 
zo, chis'hada mouer primo, €y 
quello a chi vien di ragione , da- 
poiche fi lafcia quafi vincere, dir 
vbidifci Cocchiero. Di queftes 
forti di prenfatione vna par ; che 
fia il complimento ; che fi dice 
delle buone feite, che a Natale, fi 
coftuma annuntiarà Cardinali; 
Principi, e Signori da i prefenti 
con le vifite, & in voce da i lot 
tani col mezo delle lettere. Que. 
fto complimento ha qualche con. 
nuenienza con quell’ antica vfan- 
2a de’Principi, 0 Imperatori Ro- 
mani, che al principio dell’anno 

Il- 
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riceuono la ftipe,ò diremo noi 
Ja mancia dal popolo, che s'vla 
anche hoggidì,ma cò ordine con- 
trario, che i Signori Ia danno a» 
baffi ; c foggetti. Ma nel modo s 
ch'egli è in vfo , non credo , che 
fia introdotto da gran tempo in 
quà,perche non ne trouo mentio- 
ne in autori antichi , né manco 
delle proflim’età » e fi vede hauer 

| hauut’origine da certa conuene- 
uolezza diricordarfi in quefta fo- 
 Jennità, e nel principio dell’anno. 
| rinouellarfi quafi nell’ amicitia, e 
gratia 19 AIGRORIDIEGANOE lor fe- 
lici quelle fette , fortunato quel 
l’anno; e molti affai di vita ; e di 
profperità.Soccorre dunque que- 
fto complimento quelli, che hane 
no altra materia di ricordarti a' 
padroni:ma s'è venuto poi ranto 
frequentando dall’ ambizione di 
| molti sfaccendati ,. che s°è inîro- 
| dotto anche alla Pafca,e da altri» 
| che abondanoancorpiù in otio , 
| evanità,alla Pafca rofata. È que. 
| fta e la tribulatione de'Segretatia 
| fpecialméte della corte di Bon 
I che 
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«he poche altre facende hix'hog- 
gidi maggiori di quefta del dare, 
€ del render le buone fefte. Impe- 
roche oltre '’vfo ftabilito, chei 
Cardinali fra di loro paffino ques 
ft'vflicio a vicenda con lontani 
mello fteflo tempo almanco vna 
volta l’anno nei Natale, che fi 
vien eftendendo anche alla Pafca 
l’ofleruano religiofamente tuttii 
Prelati aflenti, che fono alla cor- 
te conofciuti, Nuntij, e Vefcoui; 
Gouernatori , e cortigiani , e per 
to Stato della Chiefa ; e per tutta 
Italia Principi,Signori, pétilhuo= 
mini di qualità . È fi trow'a pena 
alcuno,che per poca dipendenza, 
e conofcenza, che habbia d’alcun 
Signore, non gli voglia fcriuet 
in quefta occafione , finche chia= 
ritifi queft'efler vn vfficio di poca 
ftima , e che quefte lettere non fi 
tégono in alcun conto; né fi Jeg= 
gono da’Signori,molti fe ne ftan. 
cano, e lo latciano a nouelli bac» 
calari , che fempre vengono for. 
gendo, e rinouandofi alla corte. 
Potena queito complimento ria 
DOS: 
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porfi fotto il genere della vifita, 
nel qual’par, che cada di fua na- 
tura; ma hauendofi fatto tanto 
gran piazza , che niun altro è più 
vfitato , c'è parfo ; che meriti di 
capitanar la retroguarda de'come 
plimenti più tofto,che andar fott' 
‘altra infegna . E dunque l’vificio 
| per fe fteflo lufinghiero, affettno- 
fo, e proffimo all’ adulatione ha- 
‘nendo fine di perfuader, che na. 
{ce da fignificatione d’ oblige, di 
dipendenza, di feruità, da defide- 
‘rio della profperità, della confer- 
uatione, dell’accreitcimento dell’ 
amico fuperiore. Con la qual di- 
moftratione s'intende provocat, 
è farnafcer inluiinclination, €. 
volontà difpofta al profitto , di 
chi feriue, che fi vuol aprirla via 
a domandare , ponendo quafi in 
| neceflità l’altro d'offerirfi nella ri- 
i {pofta,e di moftrar corrifponden- 
‘zadanimo graio, e cortelte. Ma 
| quetti fini fono piu nella mente,& 
‘intention di chi fcrive , che di 
‘natura , ò qualità di quelo com- 
‘(plimento;il quale quant'ha AI 

i 
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di foftanza in fe fteflo , tanto più 
bifogna, chevada mendicando 
concetti, e tirandogli fuor di ftra. 
da a fuo propofito , e s'aggiri in! 
parole otiofe ; fredde , e vane con 
tutta la induftria, e fatica de'mo- 
derni Segretari. I quali fe dicono 
dell’inettie in quefto cafo ». fono 
degni di fcufa , poiche quel 
grand’ Orator Craflo , ò almeno 
in perfona di Ini Cicerone affer= 
ma non poterfi far fimil vfhici 
fenz’efler inetti, e dir le bagatteb 
le. Ma per trouar a qual formay 
diterminata del dire fi riduca 
quefta fpecie di lettere, elfendo, 
la materià tenue,par, che tale de, 
ua efler anche loftile, fe non, che 
fcriuendofi perlo più a perfone 
grandi, conviene, che, come fi fa 
nel parlare , così nello fcriuer as 
quelti il dir fi folleni, fi riplifca,e 
e s'adorni. E come il parlar in 
cerimonia efce per ordinario del 
commun vfo,cosi queflto compli- 
mento come tutto cerimonia ri- 
chiede, ornamento , argutia, co 
dolcezza s ma fopra tutto la bre» 
ul 
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nità, così per dir manco inettie $ ‘ 
come per dar manco faftidio dî 
leggerle. Aunengache , come s’é 
detto, da gli huomini ferij, & oc- 
cupati fi faccia perfuntoriamen- 
te. efiricene più per feruir all’v- 
fanza., e compatir-all' altrui am- 
bitione , e vanità , che perche fi 
confideri,-ò fi ftimi. Ma per pro- 
i porne qualche forma , fe ben di 
| migliori fe ne poflan hauer d’ale 
tri fcrittori fra moderni, non re. 
ftaremo di portar le feguenti da 
noi altre volte fcritte, cia prima 
‘farà d’ vn Cardrnale ad vn'altro 4 


GETTO ea 


N Onmilafcia la profeflione 
dell’obligo;e feruitù mia cò 
V.S. Illuftrifl. pafflar quelte Sante 
fefte fenza farle riverenza. e pre- 
gargliele dal Sig. Dio con ogni 
felicità - Supplico V.S. IInftrifi. a 
| .degnarfi di riguardar in quelt'vf- 
| ficio non più il coftume generàî 

della.corte,che lamiafingolarof. 
| feruanza;&iaftetto;e le bacio hus 
 miliffimamente le mani. 0 

Quefta,che fegue fù feritta pet 

vi 


pa 
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vî Signore, a vn Principe d'alto 
Stato 


fg Ha già molto tempo per- 
fuafo la benignità di Vo- 
fira Altezza; che non le pofs' ar- 
xiuar fe non grata ogni dimoftra- 
tione della mia feruitù; però al 
mancamento di feruirla con viui 
etfetti come defidero ; fupplico 
volbtieri col ricordarle nel prof: 
fimo Natale la prima prontezza, 
e:diuotione, e pregando il Signor 
Dio, che conceda a V. A. quefto 
nuow'anno , e molti appreflo con 
la felicità, ch'io defidero,le bacio 
riuerentementele mani » 


«La feguente potrà feruir per 
forma di lettera,che fi fcriua con 
più famigliarità > 


*inuito, che mi fà la proffima 
A, folennità della Santa Pafca 
di dar a Voftra Signoria fegno 
della mia folita oleruanza, & af- 
fetto , ériceuuto da me non men 
prontamente di quel, che farei 
pa per 
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per riceuer ogni altra occafion 
di feruirla . Perciò vengo ad au- 
gurarle in quefti fanti giorni ogni 
abondanza di gratie ; e di confo- 
latione ; e pregando V.S. a rico«. 
nofecr in quell vfficio l’ affetto, 
con che viene accompagnato ; le 
bacio di cuore le mani. 


Delle lettere mifle. 
Cap. IX. 


(( Ono in maggior numero af 

‘a failelettere, che fi fcriuono; 
‘di varie cofe ; che non fon quelle, 
«d vn argométo tolo; auuegnache 
fpels'occorra neila medefima let- 

‘tera auuifar, configliare, doman. 

dare, dar conto ; condolerfi, rin- 

gratiare ; e far fimili vffici, cheo 

porta il cafo, ela varietà dell’oc. 

| correnze . Quindi adunque ne ri* 

fulta vn terzo genere diletteress 

che fi chiamano mifte., vedendo= 

fi nondiraro in vna lettera trata 

‘tarfi più negotij di diuerfe forti, 

e così in vna di complimento va< 

ij complimenti ; c {pelo framet= 

Lele 
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terfi gli vni a gli altri , e le cofe 
ferie alle burle , e ciafcuna parte 
trattarfi con accuratezza, e con. 
proliffità, ò di paflaggio , e» 
con breuità; come vien bene. 
Ecome, che l’vio habbia intro- 
| dotto; che ogni materia fi diftin- 
gua per capi feparati l’vn dall'al- 
tro quefto non fà però,che la let- 
tera non fia tutt'vna , e non hab- 
bia foggetto , e forma diferentes 
dall’altre.che hauemo dimoftra= 
to fin quà. Ma l’hauer dichiarato 
Ja propria natura, e qualità di 
ciafcun argomento ; ò genere di 
lettere a parte, a parte , ferue a» 
trattargli fecondo l’arte così fe- 
paratamente, e da per fe come in 
frotta, e molti infieme.. Onde di 
quette lettere mifte,e di vario {0g- 
getto non ci occorre far altro di- 
fcorfo baftando quel, che a fuoi 
luoghi fe n'è detto . Refta confi- 
derare., come accade talnolta_ » 
che i negotij, e i complimenti 
fian complicati infieme di ma- 
niera, che non fi poflano diui 
der l'vn dall'altro 5 come occor- 
ren- 
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rendo: ad alcuno auifar vnfuccefe 
fo all'amico; ò al Signore di {uo 
proprio, ò commune interefle, do- 
manda configlio, ò foccorfo ; e fi 
querela;ò fi fenfa, come porta la 
qualità del cafo, dal qual depende 
la varietà dell'argomento - Quero 
auifandoli vn fucceflo d’vna vit- 
toria ; fe ne fà vfticio di congra- 
tulatione ; ò vna' difauuenturay , 
vna morte di perfona congiunta , 
e fe ne fi condoglienza ; ò dando 
conto , come fà Cicerone ad At- 

‘ tico del fuo ritorno a Roma.fi ral- 
legra feco de gli honori riceuuti 
da tutta la città allegrandofi nel- 
la difcrittione di quelli; che tutti 
fon cafi che fanno mifto Il fogget- 
to della lettera - Ma mifto,e com- 
plicato d’affetti contrari alcuna 
volta fi vede, quando s'ha da feri- 
uer a vn Principe, che per mortes 
del Padre fia fuccefio nello Stato, 
ò ad aitti, che per mancanza di 
perfona congiunta , e cara confe- 
guifca qualche notabil beneficio, 
hareditaà , carico, ò dignità, che 


Copoete 
to mifto 
d’effetti 
con tari 


per ie lieis'apperta-confolatiole , 


L b mà 


Dubio: 
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mal’accidente di quella perdita_s 
arreca triftezza non minore.Onde 
nafce dubio, fe s'habbia da doler- 
fi,ò rallegrarfi;o fe fi faccia l’vn;e 
l’altro intieme , e facendofi. giun- 
tamente quals’habbia da proferi- 
re. Ne'quali cafi non s'hà da pon 
derar tanto ‘qual fia maggior il 
dolore;ò l'allegrezza, quaato s'hà 
da guardarla conueneuolezza, to 
l’honeftà , la pietà verfo il fangne, 


la memoria-delle pertone beneme- 


rire, & amate, nella giattura del- 
le quali non può far l'humanità, 
che non fi rifenta, tenend’osni. 
contrario affetto lontano, Cone 
ciofiache poco giudiciofa colà. 
faria rallegrarfi con vn Principeo 
della fua fucceflione negli Stati 
paterni fenza far mentione della 
morte del padre, 0 paflar quefta» 
parte leggiermetre, e come. per ap- 
pendice,; ricercando l’ ordine , e'l 
decoro, che fia prima, € principa- 
le. Ondefideue 0 trattarla, prin. 
cipalmente , e facendo dimora fo- 
prala condoglienza pafiarla cone 
gratulatione quafi in forma di 
gon- 


di 
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confolarfi di quella perdita;o cont 
temperar infieme amendue in ma- 
niera, che l'vfficio fenta dell’ama- 
ro, e del dolce, e s'atcompagni 
no con giufta proportione il debt 
to, e l’afietto. Ma per lafciarmage 
gior il gufto del piacere,c della of- 
. feruatione effaggerar prima il do+ 
|. toresaccioche dia luogo più facil- 
mente alla foprauenente confola- 
tione, & allegrezza; e fe le fà più 
larga via allegando la neceflità 
del morire , lodandola prudenza; 
e ia pietà del morto, che habbia» 
prouifto coll’educatione, & iftitu- 
tione delluccefiore, che nonman. 
chi a fudditilafolita felicità; a gli 
amicilabeneuoglienza;l’animo; e 
la prefénza quafi di lui. Tali cons 
cetti, e più eleuati, e migliori fe- 
condo lo*ngegno , & tiabilità del 
Segretario fi pofiono deriuar das 
fimil cafi pertormar lettere di que 
fto foggetto mifto di fua natura 
d’affetti contrari» Di così fatto 
argomento par,che fia vna lettera 
di Cicerone ad Appio, nella quale 
raliegrandofi Appio del matrimo- 
Bb,” Lio 


Ofertas 
tone a 
Luoghi. 
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nio di Tullia con Dolobella, & a- 
gurandogliene bene, Cicerone di- 
moftra , che l’efler Dolobella ina 
quel tempo riemico di Appio non 
glie ne lafciaua fentir contéto in- 
tero , e fcufa il fatto per efler fe- 
guito fenza fua faputa, e moftrao 
quafi di non hauerne fodisfattio- 
ne ; fe benl'humanità ; e gentilez- 
za s che glimoftrò Appio nelle fue 
lettere, lo confolana,affai. Di va- 
ri, e molteplici foggetti fono per 
la maggior parte le lettere ad At- 
tico ; e le famigliari, e così degli 
“altri fcrittori antichi, e moderni ; 
& in quefte ciafcuna parte fi rife- 
rifce a i fuoi proprij precetti intor 
no alla prudenza; & allo itile ; di 
che non c’occorre qui far altro ri. 
cordo . 

Di lettera mifta dunque ci gio» 
ua recar per eflempio la feguente 
dal Vefcono Fregofo d’ vgubio 
fcritta al Cardinal Bembo fcufan- 
dofi di rallegrarfi tardi della fua> 
fromotione ; congratulandofene, 
inuitandolo di paflaggio alla {ua 
cafa ; & in ogni parte moftrando- 

| eli 
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gli grand'efleruanza ; & amores. 


Reuerendif. a Monfis. mio Sig. 
 hozorandiff: 


L Offeruanza; ch'io hò portato 
fempre à V.S. Rcuerendifs.ri- 
cercaua » che non folo io mi ralle- 
graffi feco di quefta dignità nona- 
mente confeguita , ma che fubito 
. fuffi montatoin pofta ; e venuto 2 
congratularmene perfonalmente , 
Ma poiche sò certo) ch’ella cono-. 
fce l'animo mio verfo lei, e quant’ 
io habbia fempre honorato le fue 
virtù, non dubito punto di nons 
hauer a ritrouar perdono appreffo 
V.S. Reuerendifs. fe ben io fono 
ftato tardo a far quell vfficio an 
che per lettere - E benche la rari» 
tà de’ mefli, e l’occupatione ; ches 
noi altri folemo hauer nelle noftre 
Chiefe in quefti giorni Santi, chto 
fono paffati, mi potriano in quale 
che parte fcufare ; pur non ricufo 
di riceuerne ancor biafmo per la 
pigra,& inerte natura mia,la qual 
m'hà fatto f{pefle volte omettere» 
VB per 
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per li tempi palfati di quegli vffi- 
cij, ch’erano debiti alle rare vir 
tù fuc ; purche quelta imputatio- 
ne non mi fia data né. per pocacs 
gratitudine delle cortefie riceunte 

da V.S. Reuerendifi,.né perineno 
riverenza, & affettiona; ch'io les 
habbia portato di quel. ch'io do« 
ueua. Fatta dunque prima. que- 
ita ifcufatione hora mi reta.conu 
tutto il cuore rallegrarmi di que- 
fta eflaltatione fua,pregando Dio, ‘ 
che glie la lafci godere lungamen= 
te contranquillità,e contentezza; 
fecondo il fuo defiderio-;E perche 
io. penfo.V. S. ReuerendifL douer 
di corto andarfen’a Roma,e che.s 
feguirà il fuo dritto. viaggio di 
quefto paefe, mi confido, che non 
le rincrefcerà .vfcir tre , ò quattro 
miglia di camino, per venirs’ à ri- 
pofar qualche pochi giorni in que 
fta cafa più cheimaifua. All’hora 
io penfo con maggior figuificatio 
ne dell'animo mio verfo di.lei po- 
ter congratularmi più intieramen= 
te conla. prefenza. di quefta fua 
dignità confeguita,ch'io non pof- 
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fo far hora per lettere, lc quali . 
poiche non'poflono fupplirme ai 
debito » né al defiderio mio nono 
le voglio ftender più inlungo ; pe- 
| rò facendo riuerenza a V.$. Reue- 
rendifl. in fua buona gratia di 
buoniffimo cuere mi raccom- 
mando. 
Da Vgubio alli 22. d’ Aprile» 
1539» | VIEN 
| | Di V:S.Reuerendift. 

‘Seruitor 

F. Fregofo. 


 Nelfoggetto milto di contrari 
affetti può fernir d’eflempio per 
auuentura la lettera di condoglié- 
za al Gran Duca di Tofcana por- 
tata fotto quel capo, ma non fa. 
rà fuor di propofito foggiunger 
ancor quetta. Ì Pad 


Ella perdita che fà V. E. del 
Signor Duca fuo padre,che 
fia in Ciclo ; sio hò da mirar all’ 
afflittion , ch'ellan'haurà prefo » 
fento in me raddeppiarfi le caufe 
del dolore , congiungendofi alla 


Bb4 giat- 
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giattura ch'io faccio d’vn Signor, 
che m'amò tanto.l’obligo, che'hò 
di compatir al trauaglio di V. E, 
Ma poiche quefto fine era debito 
alla natura»& a quel’, che s'è per- 
duto V. E. con gli fteffi talenti, e 
virtù; deuo rallegrarmi di veder 
nella fua fucceffone continuata 
nella fua Cafa l’anticha grandez- 
za ; è fplendore ; e verfo gli amici, 
e feruitori) di efla-tinouellata la 
folita protettione , & affetto . Pre. 
go il Sig.Dio, che al prefente ftato 


‘di V. E. aggiunga quel cumulo ci 


profperità, ch'io le defidero ;'e le 
bacio con riuerente affetto le. 
mani. 

Madegna d’efler riferita in vny 
foggetto di quefta forte è la. {e 
guente fcritta all’ Arciuefcono di 
Monreale dal Cardinal Sangior- 
gio » chefi chiamò poi di S. Cle- 
mente; fcufandòfi di non gli ha- 


were fcritto fin’all’hora , dandogli 


conto d’eflere ftato fatto Cardi- 
nale, e;dolendofi, e confolandolo, 
che nonfofie itato promoflo anch’ 
egli,che lo meritaua tanto. 

IL 
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Pustrifi e RewerendiffiSignor mio 
A Oferuandi[f. 


TY Auendo ftabilito di non. 
LL fcriuera V.S. Iliuftrif. fin, 
che veniva Poccafione da me tan- 
to defiderata ; di congratularmi 
feco della dignità douuta vn pez- 
zo fà alli molti meriti fuoi . E cer- 
to in quefto lungo filentio hò pa- 
tito grandemente ; parendomi di 
mancar aflai al debito mio; mao 
molto maggior difpiacer fento 
adeffo non vedendo le cofe riufci- 
te a mio modo +. Che fe bene, co- 
me haurà forfe V. S. IIuftrif.già 
intefo ; e piacciuto alla bontà di 
N. S. per'interceflione , & opera 
dell’Ilinftrifi Sig. Card.Aldobran- 
dino mio Padrone di promouer- 
mi al Cardinalato;mi fcema gran- 
demente l’allecrezza il non veder- 
ci lei ancora ;, che merita queitao 
dignità molto più di me; & al pati. 
d'ogni altro. Bifogna nondime. 
no haverpatienza, perche Dio be- 
nédetto e da‘credere,che gliela ri- 
Bb 5 {er- 


DA 
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ferni a miglior occafione s e que- 
ito dico peria confolation mia,J 
degli amici fuoi, non per V.S.Illu- 
ftrifl. ja qual armata delle fue pro- 


prie viriù se d'vna coftanza d'ani- 


mo invincibile sé, che non cura» 
quelticolpi di fortuna. Quanto 
poi alla parte mia fappi, ch'io lev 
viuo più feruitore » che mai, nes 
permetterò occafione di feruirla» 
con {peranza, che la prudenza in- 
fallibile di N.S.deua prefto confo- 
larlasanzi confolar tutta la corte , 
che brama veder V.S. Iluftrifl. ef- 
falcata, & io con ogniaffetto di 
cuore le baciole mani +. 

.. Di Roma li 7. Giugno.1595. I 
Di V.S. Illuftrifl. e. Reuerendif. 

Il folito Seruitore 
Franceico Card.Sangiorgio. 


Delle lettore di rifpofla è 
i Cop da 


® Vanto. fia neceflario vfficio 
(9 iripondere allelettere,che 
ci vengono fcritte.fi vede perche 
da quello fi manticae l’amicizia,e 

GOm- 


Per 
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commercio frà lontani;conciofia- 
che trattandofi tutt'i negotij per 
quefti duo mezi della propotta, to 
delia ritpofta, ogni volta, che ceili 
ta contrattatiore; e per quel.cheo 
appartiene al complimento, & al 
la cortefa.guand'alcun fa verfo di 
di noi qualche atto di creanza, d° 
amore.ò di riverenza, mal coftù- 
me,e cofa indegna d’ animo nobi- 
le non corriiponder con quei ter- 
mini d'himanità,che fi conuengo- 
no al viner ciiile-} commercio 
veramente delle lettere congiunge 
infieme uomini feparati da gran: 
difimo fpatio di paele,e fa, che fi 
vedano quafi in fpecchio, ò in ri- 
tratto gli‘animi, le virtà, cia qua- 
lità delleiperfone ; el’ amicitie fi 
fonocominciate, acerefciute ; yo 
drite con quefto folo mezo dello 
fcriuere i'Lequali fe ben vole il fi- 
lofofo,che non fi'pofiano chiamar 
amicitie propriamente ; perche 
mancarto di quefta parte neceha» 
ria alla congiuntione degli animi, 
ch’e'lvederli comuerfar. infieme, 
tuitauia,0 beneuolenza, che fiano, 

BD 6 Ò 
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ò amicitia impertetta,tengono gli 
d'animi difpotti a vicenda alle fo- 
disfationi, e commodi de gli ami, 
ci; e fono-tanto più riguardeuoli, 
quanto col mezo de gli fcritti, e 
.e delle lettere-medefime fi fanno 
famoie,& immortali. E per quetta 
caufa fola di communicarinfieme. 
per mezo delie lettere fi fono in- 
trodotte al mondo tante diligenv 
ze di poite, di procacci, di corrie- 
ri, che da per tutto.fi corrilp6do- 
no in maniera, che a pena fi troùa 
luogo così fperato, è rimoto, che 
non habbia così fatto ricapito . 
Ne € cofa folo de tempi vicini ao 
noi,ma d’antichiffimo tempo ifti- 
., tuita da Ciro Ré de’ Perfiani la 
3. della Mutatione de’ Caualli per correr 
Cirope- égni tante miglia,e l’vfo,che chia- 
"mamo delle pofte per mandar at- 
torno le lettere in diligenza, Che_s 
tutto fi faria in darno , fe perleg- 
ge di comercio,, € d’ amicitia non 
fofle ciafcun obligato a dar rifpo- 
fta alle lettere , che gli vengono 
fcritte. Onde quelli, che mancano 
a quell vflicio fono conragioneo 

È te- 
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tenuti huomini fcortefi, e di poca 
creanza, ò negligenti, accidiofi, € 
come lichiama Cicerone, celilato- 
ri nello fcriuere . Sono alcuni-cafi 

erò ne" quali fi fcufa, c fi laudab> 
alle volte il lafciar di rifpondere . 
Si fcufa, quaddo per fernir l'ami- 
co conl’efterto di quel, che fi defi- 
. dera, come vfano alcuni , che vo- 
gliono far del graue; e dell’occu- 
pato , s'afpetta l’euento delle cofe 
‘| adargliene notitia-La quale fcufa 
fe ben è riceuuta nondimeno di 
| poco gufto , tenendofi per rifpar- 
mio di quattro righel’amico fofa 


pefo frà l'incertezza delricapito,e: 


la tepidezza dell’ altro, e la varie- 


ta de’ penfieri, che fi rapprefenta-' 
no all’animo di chi teme, è fpera. 


Ma fifcufa, e fi lauda infiemed» 
quand’ò per paflione, ò per igno- 
ranza, ò per mala informatione 
vedendoci fcritto impettinente- 


mente , &in altro modo di quel, — 


che conniene, ò cofe men, che ra- 
gionecuoli, e men, che honefto,più 
‘tofto,che rifentirfi, e duellare, e_9 
moltiplicar d’ ogni parte l’ oftefe, 
s'eleg- 


% 


Quando 


il non ri 
fponder 
fi fcufi, 


s9o Del Segretario 
s'elegge per manco maldi tacere, 
e dar per quetta via tempo all’ami- 
co »che fi raueda, ò s’informi, e; 
venga da fe ftello, è con l’opra al- 
trui in ogni cognition del {no er- 
rore. Vfan’anche alcuni Signori, e 
Cauallieri, che ftanno in quettes 
puntualità, quando fono, è: nel ti- 
tolo, ò nel modo dello feriuer trat+ 
tati inferiormente a quel, che pie- 
tendono, è non dar rifpofta, è né 
ricener le lettere, ò rimandarie; è 
renderle chiufe, a chi le prefenta. 
Quero quado,chi feriue,vnol efier 
trattato del pari , ò ricerca mag- 
gior titolo ,.& honordi quel, che 
l’altro fente di dargli;più tofto che. 
offenderlo in quefta parte; fi tiene 
per fofficiente fcuta, e fi. lauida il 
lafciar di rifpondete.. Nelle quali 
ofieruationi,e puatualità bifogna, 
che iSegretariftiano molto auuer- 
tuti, accioche non fi.pofla loro dar 
‘carico da alcuna parce, poiche: 
per fimil brighe vedemo {peflo frà 
Signori nafcer male intelligenze 
e.difpetti; e lewarfi ia prattica,e la 
conferenza» Si come inaltri cafi 
con- 
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conuienevfar diligenza in rifpon= 
«der a.tutte le lettere , a finche per 
lor mancamento non venga nota 
a i padroni di poca cortetia, della 
quale per ordinario lor coftume 
vogliono i gradi efler tenuti abon. 
danti,e liberali, tenendofi da mol- 
ti i Segretari più per quefto , cheo 
per altro effetto. Le lettere dun- 
que» che vengono; per corrieri ef 
pre li, cuero ordinari, fi portano 
alsegretario , dal quale fpefo vo- 
glion fede della riceuuta col gior- 
no, e l’hora, che hanno configna- 
te, per.poter moftrar la diligenza 
da ior fatta nel portarle. Indi fe- 
condo la fretta, e l’opportunità fi 
danno dal Segretario al Signor; 
che le legge,e dagli ordini dellas 
rifpotta , 0 fi rimettono: a i confi* 
gli; d alla priuaca diicufione col 
Segretario, ò con altri miniftri fe 
“condo la qualità de’ negotij,e' | co» 
fiume , e'1 modo del deliberar de’ 
Signori. Di guefte i Segretari fane 
no ifommarij, ele relationi, e fe- 
. condolerifolutioni icriuono les 
© .rijpolte. Nelle qualia gue parti 
BL di prin- 


so. Del Segretario 
Ale principali par, che fi dena hauer 
uiplpra riguardo, alle parolc, & all’anjmo 
nipon: 1 Chi li ferine; auuengache alle 
* moltel'vn'all'altr' acconfentà, e fi 
tratti da ogni canto con verità; e 
con fineericà: alcun'altra le paro- 
le nafcano da pafltone, è inconfi. 
deratione, benche l'animo non fia, 
mutato,& infetto;& alcun’altra, 
e più fpeffo le parole fian:buone;. 
Panimo differente, e fimulato. Ne 
i quali cafi la prudenza, e ia confi= 
deratione de’ tempi, e de’ negotij,e 
delle perfone fomminiftra gli if- 
pedienti, i partiti, e imodi del 
rifpondere. Onde fopra i negoti], 
e ben fempre pigliar tempo, quan- 
do il cafo lo permette, maflimes 
quando fi fenta alcun’ alteratione 
d’animo, e fcriuer fedatamente, € 
come fi fuol dire,a fangue freddo, 
che in quefta maniera fe n’ hà se- 
pre laude; e per lo più l’anantag. 
gio, e ' honor delfucceflo. Verfa- 
no le rifpofte nell'argomento della 
propofta; e conuengono loro gli 
auuertimenti intorno alla pruden. 
23, &allo ftile; che fi fono'afle- 
gna. 
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gnati a ciafcuna fpecie di lettere, 
feritte fin quì . Ma chirifpondgò è 
alla domanda, fe fodisfà con Pet 
fetto può\abondar manco in pa- 
role, benche con quette s'aggridi. 
fca taluolta il fauor, ce P obliga- 
tione;fe veramente fi fà fcufa;ò da 
domanda ;, è da querela, quelta 
vuol efler anzi diftufa , che breue. 
Sopra tutto veramante fi.riguarda 
nelrifpondeg il coftume,e l'affetto 
di chi feriné ché s'è grane, d’liuo- 
mo irato ; che fprezzi, ò minacci 
hà da effer brene ; tronco, che fi. 
gnifichi, più, che non dichiara.Al 
qual propofito è degna d’efler ri- 
cordata quella rifpolta de’ Lacede. 
moni a Filippo Ré di Macedonia, 
che volédo loro mettere paura cò 
minaccie gli rifcriflero folo. Dio- 
nifio è in Corinto,volendo fignifi 
care, che nons'infuperbifle della 
fua fortuna, che poteua anch'egli, 
com’era auuenuto a Dionifio, ca- 
der in tal calamità ; che hawefleo 
briga di viuer prinato. Et vn'altra 
volta domandando il medefino di 
paflar co l’effercito perlo Sato lo- 

: ro 


Fiograe 
uare fre 
quentes 
nolle ri- 
fpolte. 


Modi 
proprij 
della ri. 
fpotta ® 


594 DelSegretario 
ro ; gli rifpofero con vna fola fil- 
laba , nò. La qual forma diri- 
fponder hà non folo della grauirà 
ma dell’imperio ,e dello fprezzo; 
e del coltume del Superior coll’in- 


feriore,del Signor col feruo,volen» 


do i Signori per lo più efler vditi a 
cenni,.& intefi apunto con vna fîl- 
laba , ò con meza parola. Maca- 
pogeneraliffimo , e commune aa 
gran parte delle rifpolte è il rin- 
gratiare ; il qual ha luego fpecia- 
leintutta la materia del compli- 
mento. & ia tutti cafi, done fi ri- 
cene beneficio , ò cortefia. Cons 
uicne veramente alla rifpofta l’ar. 
gutta; il ritorcer con deftrezza, es 
cauar dalla propofta concetti, e» 
fpiegature ingegnofe;e porta il 
rifponderfempre aflai felicità:allo 
fcrivere;dando ta propofta il tema 
quafi,e la inuentione, onde chi ri- 
fponde. deve far opra di fuperare. 
Ma poiche intorno a quel, ches 
fpetta allo'ngegno,& alla prudene 
za haurà fodisfatto il Segretario 
nel rifpondere, refta , che faccia > 
diligenza nella parte materialeo 
| del- 


Lib.Vit.Cap.X. 595 
delle lettere, fegnando quelle ; alle 
quali haura rifpofto coll’ anno , il 
mefe, e'ligiorno della rifpofta , co 
riponendole nelle filze > ò in altro 
modo per ordine de’ tempi , ò di 
materie. Lelettere veramente di 
rifpofta s'inuiano all’hor ricapito, 
tenendo memoria in va libro ap 
partato de’miniftri, d quali fi con» 
fegnano gli fpacci per portare, ò 
de’corrieri, che fi fpedifcono . Le 
quali diligenze non fono mai fo- 
werchie per li cafi che moftra l’ife 
perienza ognidi . 


Ordine 
intorno 
le lente. 
re di ri» 
fpofta è 


», Rimane dar alcuna forma dî 


rifpofta per feguirl’ordine tenuto 
fin qui, la quale, perche fiamo nel 
genere del complimento.» porre= 
mo.vna rifpofta di condoglienzaa 
fcritta.davn Caualier Romano 2 
wn Cardinale fopra il cafo, che per 
fe fteflo £ì dichiara... 


Y A morte di mio fratello. pri- 
ua V.S.Hlutrifl. d’vn grana 


feruitore , e'l dolor, ch’ella nes. 


moftra con la fua humaniifima» 
lettera, è meritato dalla ingr 
Le 
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fernitù , che quefta cafa hà con 
lei. Confidero ; come V.S. Illu- 
ftrifima m'accenna ; che queftaz 
‘ vita è vn depofito ; il quale haue- 

mo a reftituir, quando a Dio pia» 
ce; ma chi è veftito di quefta car- 
ne , non può far dinon fentir le; 

punture ; e le contradittioni del 
fenfo. Refto obligatillimo a Vo- 

tra Signoria Iluftriffima del fa- 
uor , che mi fà in metter penfiero 
alle amuerfità mie , che per quefta 

via hà fomminiftrato grandiffimo 

refrigerio al mio male. Del qua- 

le come deuo ; ringratio la diuina 

Maeltà, pregandola, che à Voftras 
Signoria Illu'?riffima. non lafci 

mai fentir fimili difpiaceri, & ab 
me ricompenfi quefto:danno con 
la lunga vita di Voftra. Signoria 
Ulvfrifima. 


E poiche il complimento delle 
buone fefte è in vfo tanto frequen- 
te, come hauemo dimoîtrato;non 
farà fe nona propofito per vnau 
forma di ri(polta anche in tal fog- 
getto con la feguéte lettera fcrit- 

È ta 
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ta da vn Cardinale ad yn’altro. 


* Più in pronto a V.S. Illuftrif. 
E il fanorir di continuo i ferui. 
tori fuoi, che non e il richieder da 
loro il debito della lor feruità. Ma 
quefta benignità eflercita con me 
particolarmente, che hauendo ta- 
te obligationi di riuerirla , e fer- 
mirla, ogni di riceuo nuoue dimo. 
ftrationi della {ua cortelfe volor- 
tà. Rendo dunque tanto più af- 
fettuofe le gratie , che deuo a V.S. 
Hliuftrifsima del fanor, che s'è 
degnata farmi con le fue lettereo 
nell’occafione di quefte fante fefte, 
Je quali prego il Signor Dio, ches. 
habbia concefle a lei ancora con 
altrettanto felicità , e le bacio hu- 
miliffimamente le mani. | 
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‘Et altriHuomini Illu 
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IN ROM A; 


Per Michele Cortellini. 10558 I 
Con Licenza de’ Superiori. 


1 
A Monfignow Chifi Nuntio dé Colonia 
Hoggi 
ALESSANDRO VII. 


S Amore hà gli occhi , l’amicitiao 
l’hà ben più che lincei. Quel per- 
fpicace dal Lilibeo di Sicilia numera- 
ua le naui nel porto di Cartagine, > 
v.S. Illuftriffima da i lidi di Colonia 
mi sà vedere frà i ripofti dell'Appen- 
nino; Quefta occhiata tanto benigna 
che mi dà col fuo fpirito ; c mi fa ve- 
der nella fua lettera, mi rauviua 'A- 
nima, e mi rafferena il Cielo - Godo, 
etriéfo di vedermi vino; e caro nella 
fua memoria ; la quale è conteforie- 
ra delle fpecolationi gloriofe , & vn 

hofpitio d'Amici heroici V-S. IMuftet. 
| in quefto Decennio della noftra Ion- 
tananza,é ftata non folo Lombarda ; 
eTedelca, ma ancora Afiricana + Ha 
‘pafleggiato il mondo facendo officio 
di Stella , e non di fcoglio. Io fon già 
per lo patio di 8.anni rupe dell’ Ap- 
pennino, e dubito che la mia fortuna 
fia vna Medula potente à trasformat- 
mi in qualche faflo di quefte monta 
guc Efiliato da gl'Amici, ho troua:o 

i Ce la 


2 
la Conuèrfatione ne i libri; prottoto 
la fama con lo fcritto, e procuro,mé- 
tre non pofio efler fpettacolo d fuoi 
occhi diuenire argomento delle fue 
lingue, Compango nuota politica, e 
nuona fifica, due opere vafte, ciaftu- 
na delle quali fi dilata in più di 30. 
libri : fatico adetlo nell’ abellire» 
queite compofitioni acciò efle fiano 
pronte in tempo opportuno per 
comparir nel Teatro à farfi ftimar più 
toto Dee, che Villanelle; fo loro la» 
dote con fatighe indefefe, e non fen- 
za negotij avatiflimo del tempo, che 
da me fi {pende tutto nel migliorar 
la loro Conditione. Quand’efie non 
m'acquiftafiero l'Aure gi gloria , non 
mi faranno flate difutili, perche mi 
coltinuano Pa'me di Patienza. 

l'annerfità oftinata, m° ha dato 
canipo di piantare vna Selua Ardene 
na, € ne poflo far prodighi donatini 
con vn eflempio conforme à tant’età. 
IlJavri trionfoli £i deuono alle mufe 
latine di V.S. Illuttrif. che ho infe- 
gnato loro il pronuntiar con fomma 
gratia tanti di quei nomi, che fanno 
firepito di mera barbarie. ist hò 

al 


fatto da molt'anni in quà più gufto- 
fo viaggio;che quello de'fuoi itinera- 
rij, ne quali la fua penna fà fcaturire 
il nettare, quando fparge inchioftro 
Quella lettera m'ha ricondotto IN 
Parnafo : Era doucre ch'10 dedicaffi 
4V,S. Illuftritiima quel frutto la ma. 
turità, del quale è benefitio del fuo 
fauore, le fue influenze fono ftate 
quelle del Sole,che opera benche lon- 
tano. L'Argomento del Salmo, È ma- 
teria di conforto à più d’vno; che ne 
patifca neceflità » nell’aggiunta s'ho- 
norano quelli communi amici de' 
quali parla con si nobil cordialità la 
fia lettera . Supplico V. S. Iluftriffi- 
ma a conferuarmi al Patrocinio del. 
l'Eminentifiimo Legato, al quale non 
eftata mai dubbia nelle fortune de- 
corfela mia oflernanza; Mirallegro 
perche l'Amabilità dell’Illuftrifitmo 
patriarcha Machiauelli fiacomparla 
in quefte Scene arrichita da quei me- 
riti, che guadagnano l’applaufo del- 
le nationi ; e glorificano il giuditio 
de Benefattori. Scufì V. S. Hiuftrifl 
la proliifità , & degnifi d’auuifarci ja 
riceuuta ; mentre iò vinendo in ogui 
Cieli? lu» 


di. 
luogho, e tempo, dedicato al fuo:bè 
ne placito prego Iddio per lafua e- 
faltatione - sr 


Alla Sacra MaeStà del Screnifi Vla» 
dislao Quarto Rè di Pollonia Siéh ii 
Suetta &c. | 


SACRA REAL MAESTA. 


Nuio in pellegrinaggio il mio fpi. 

rito con la compagnia del ;Sigi 
Secretario Puccitelli,acciò humiliato 
l'introduca al Solio.di V..M. Que 
occafione mi fà fenfibilmente cono- 
fcere quanto fia mifero chi non'é li- 
bero.Non mi riterrebbe la lunghezza 
del viaggio; fi che io non veniile pre- 
fentialméte è beatificare i miei fguat- 
di nella vifione di quel Regio afpete 
to , nei quale la Polonia adora! vny 
Gioue domeftico; e [a barbarie teme 
vn Matte trionfante. L'Anima; che 
non s'incatena con quefti vincoli, fe 
ne viene ben veloce, per rendere hu- 
miliffime gratie dà V.M. mentre ella 
s'humilia à gradire con la teftimonià 
za delle Regie lettere l'obiigationea 

| del- 


della mia penna Non potrebbe hota. 
la'Poefia negare vn potto nell’ali del 
laFama, mentre chi è Rè non meno 
di'virtù; che di potenza ; fi compiace 
di confegnare alle fue vigilie vn no- 
me tanto riuerito. Pafleggiano , &> 
militano per le feluofe campagne del- 
Ja Mofcouia.i mici penfieri» e com- 
prendono , che gl’ empi non hanno 
efterminatoti più fpietati che fe fteili. 
Condannarono i Mofcouiti à morte» 
la loro felicità, meutre con barbara» 
rebellione buttaro a terra quel giogo 
celefte ; che meffoli dalla M.V. fareb= 
be ftato il foftegno fecuro della loro 
falute. Afpetto con .impatienza di. 
défiderio le relationi pùtuali.di quel. 
PImprefe, acciò la mia induftria co- 
minci a meritare nuoti commanda- 
menti con la pronta eflecutione del 
primo - Vorrei in pochi mefi com- 
porre vn opera, che riufcifle vitale» 
per molti fecoli, fra tanto confegno 
alcune profe al Sig. Segretario, acciò 
le introduca in cotefta regia Scuola » 
dalla quale poflono addifciplinarf 
non folo i Monarchi. con l’efempio 
della fua vita, ma:ancora i letterati 
5I cc 2 col 
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colgiuditio del fuo ingegno +. Mi fii- 
merò beato fe dalla fua bocca egli 
m’impetrarà qualch'oracolo ; il qua» 
le conforme al coftume della Clemé- 
za diuina, m'Hlumini l'intelletto per 
ben feruire V. M. Con quetti fenfi mi 
humilio alpauimento del fuo Trono; 
&' imploro il fuo Rieal Patrocinio; co 
me fublime fondamento d'ogni mia 
glor:a; c fortuna. 


SACRA REAL MAESTA ©’ 


Retendo d’effer regiftrato nel Ca- 
tàlogo‘non folo de'felici, ma an» 
cora de igloriofi; mentre la miferie 
cordia del Cielo frale depreflini della 
mia fortuna mi fublima godere il pa- 
trocinio. di.V.M. Non toccò mai è 
nefluno amatore di virtù vn arco di 
più bel trionfo. E pure è vero; ch’vn 
tanto Monarca:s'humilij nel fauor d' 
vna regia lettera a confolare l’auuer= 
firà d’vn viliffimo feruo ; che fi pre> 
fupponeuna fcordato con fi ample of- 
ferted’Eroica beneficenza ? prodigio 
naudito di carità fopra humana.. 
sendo humiliffime sratie, e mi 
ò | but- 


butto genuffefio avanti d fuoi piedi, 
deftinati dall'onvipotenza a calpetta- 
re i Tiranni dell’infedeltà. Se vnao 
catena di debita; & eflemplare obbe- 
dienza non mi teneffe immobile ino 
quefto luogo ; io d quell'hora mi fa- 
rei meffo in pellegrinaggio , mi pare 
‘rebbe d’arriuare alla regia di Marte , 
etrouare il folio di Coftantino , s'i0 
poteflì prefentialméte rinuenire nella 
Pollonia quelle gratie di diuinità,on- 
de il nome di Vladiflao Quarto fi re- 
mira; incoronato di fulmini,e di rag» 
i per terrore della barbarie , e con- 
fata del Crifttanefmo, fra tanto la» 
fperan2a delfuo real fanore farà vn> 
incitamento a quefta penna + Vorrei 
perfettionarla con l’induftria per ha- 
bilitafla ad introdurre i fecoli futuri 
niellg fpetracolo della vita trionfale» 
di V. M. Qui congiungo le fuppliche 
mie conivoti publichi,e prego il Cie 
lo che la conceda tanto memorabile 
per lunghezza di tempo , quanto la 
M. V.la rende fempre più gloriofa» 
per immortalità di fama. 
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 All’Eminentifs. Sto, Cardinal 
della Valletta. 


°Agita nel Tribunale di Cafale vna 
S lite di molta importanza di Gi- 
rolamo, e di Ferdinando Padre Ge- 
nouefi, i quali mentre non pretendo- 
no; né chiedono altro » ch'efler fpedi- 
ti per giufltitia, par, che non fi debba- 
no negar loro quegli vffici , che pof- 
fono ageuolarla ftrada à quefto ra- 
gioneuole lor deliderio: Onde aggiît- 
gendofi à ciò l’ eflermi raccomman-, 
dati da perfona, che io amo aflai, no. 
poflo aftenermi d'eflercitare in queta 
occafione la benignità , che V. E. ©» 
folita d’vfar meco; fupplicandola a» 
degnarfi d’interponer parte della fua 
autorità con quei Miniftri di Cafale 
a fauore de’ .medefimi intereffati > >. 
delle loro ragioni +sò che le mie 0- 
bligationi con V- E. non douerebbo + 
no eccitarmi ad altro,che a procurar 
materia di feruirla , ma c anche atto 
di feruità ricorrere alla protettione» 
de’ Padroni nelle occorrenze» - 


AI 


All'Eminentifs. Sig, Cardinale | 
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pr opera, che io impiega per 

giouare a gl’interefli del Padre 
Giouanni Valdifpina,farebbe conue- 
niente, e.debita al (uo proprio meri- 
to,& alla propenfione, che bò verfo i 
foggetti, che hanno impiegato il lor 
talento in feruigio dell’Auguftifima 
Cafa, & in fatisfartione della nobiiif- 
fima Nation Germanica: Ma aggiù- 
gendofia quetti rifpetti il titolo,chc 1 
medefimo Padre porta di feruitores 
attuale di V. E. e l’efficaciffimo vffi- 
cio; che fi degna interporre per lui: 
può efler certa, che non lafcierò d’ei- 
fercitare tutte le mie forze, perche €- 
gli conofca l’autorita , ch’ ella ha di 
commandarmi , e la particolar latis- 
fattione,che fento nell’obedirla e fer- 
uirla :. fupplico V. E. a darmene ma- 
teria fempre , che fe le prefenti occa- 
fione ; & humilmente le bacio le ma- 
ni- i; 
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All'Emimennifs.Sig. Cardinal Capponi. 


" Vn pezzo, che la mia curiofità 

‘mi rende fitibondo per'mio in- 
terefic, à folo fentire il giuditio di V. 
E.intorno è quelmio Proemio di Po 
litica Chriftiana. Troppi guadagni 
afperto da quattro fue linee. Soto à 
tempo d'arricchirmi in quefto dona- 
tivo, mentre l'opra fiitrattiene anco- 
ra,come-clauftrale nella mia camera. 
Noa credo, che dall'antica Grecia fi 
ricorrefie con tanta veneratione all’ 
Otacolo d'Apallo; con quant'implo. 
ro io adeflo il parere di V.E.alla qua. 
le prego da Dio longhezza di vita» ; 
che ne! opinioni vniuerfali fignifica 
in vn ingegno tanto fublime, & tan- 
to pio , reftauratione del mondo ; €» 
perpetuità di gloria . 


All'Eminert.fs. St. Cardinale 
di Lio UA 
M Entre V.E. efpone Ia fua vita, 
c la fua quiete a gl’incommo- 
di, e pericoli del viaggio, & alle fati- 
che de’ grani negoti, che le fono im 
, po- 
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pofti ; e che portan feco i difficili ti- 
mi trattati della Pace vniuerfale ; mi 
par di poterle annunciare con meno 
otiofo vfficio, profperita,e falute ins 
quefte Sante Fefte . Sia certa V.E-che 
io ne porgo inceffanti prieghi al Sig 
Iddio, & il fignificare a lei quelta di- 
nota difpofitione dell'animo mio, > 
prouocarla a confolar me in queftao 
fua lontananza.con l’afficurarmi del- 
la fua buona gratia; né può farlo 
meglio, che col commandarmi. 


All'Emanentifs. Sig.Cardina! Ginnetti 
Legato di N. $. 


ip di V.E. deftinata al 
£% Ja publica falute fi deue più, che 
a ninv'altro l'annuncio di falute, eo 
di felicita in quefte Sante Fefte : per- 
ciò chiamato da quefio doppio obli- 
go, io vengo a far con lei il folito vf- 
ficio, ma con quell’'afietto, che ricer- 
ca la mia priuata dewotione,& il pri- 
nato intercfie , che hò nelle fuc pro- 
fperita: Supplico V.E. a gradire que. 
{ta ordinaria dimoftratione dell’ ani. 
mo mio ; e degnarli didarmi fegni , 
Ce 6 chel. 
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eh°cila conferua memoria di mé, co+ 
mandandomi, ch'io la feruac + 


All'Eminenti(f. Stomor Cardital Cefro. 


Ia riugratiato.il Cielo, trionfa la. 

nobiltà, e sincorona il merito 
conla facra porpora di V.E. Ardifco 
frà gli appiaufi di Roma farle fentir 
la Congratulatione di quell’ humilif- 
fimo fer uo. Supplico V. E. a conce- 
dermi la Gloria del filo patrocinio, 
mentr 10 nel principio dell’Anno les 
prego,& auguro vna perpetuationes 
‘ difelicità. 


A Eminenti[: Sig. Card. Montalto. 


7 Enc pare vna volta quel gior- 
no tanto afpettato, che nel pa- 
trocinio de i Ré eflaudi i voti del 
Chriftianefmo + Arriua fino, fopras 
quefti fcogli dell’Apennino il rib6bo 
di quegli Applaufi cordiali, co i qua- 
li Roma felteggia intorno il Palazzo 
di V..E. Troppo ne ha raggione,men- 
tre ne’ fuoi antenati ella ha goduto 
per tant anni quella si poco immita- 
ta 
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ta liberalità; che farà fempre accla- 
mare la fua Ecc. Cafa, come iglorio- 
fa fede della Beneficenza four humaa 
na nell’ vnico herede della magnani» 
mità di Sifto ; e nella plautibilità di 
Mont'Alto, s'ammirerà ancora il Pa- 
trimonio delle proprie prerogatiue » 
nelle quali fpera benigna protettione 
la Nobiltà,e la Virtù.lo come fuo an 
tico feruo interpreto pet mici interef 
fi, come mifericordia del Cielo ; ©> 
profperità di fortuna ia protettionts 
di V. E. confentimenzo di giubilo 
inenarrabile- Ardifco comparire ao 
riuerirla,con quetta hunuli{s. congra 
culatione; fra ranto in quefta mia l0= 
tananza io non hauerò defiderio più 
intenfo, che di glorificare Il mio no- 


me nella comitiua de'funoi ferui;c po- . 


ter quanto prima corteggiare prefen= 
tialmente nella fua periona nata alle 
Monarchie , Idea perfetta della bon- 
tà Lcclefialtica,& cella Magnificenza. 
Regia 


A Monfig. V seerice V efcowo d' Alatri 


Abita il mio nome in vna Re- 
i gia di gloria mentre viue nel 
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cuore di V. S. Illaftrift. To me ne con- 
folo, e me ne pregio,però glie ne ren 
do gratie affettuofe , & imploro fitoî 
commandamenti. Il fuo merito fù da 
me fempre rinerito , e mentre io las 
compatifco nelle -prefenti fortune; 
m'ailicuro ben in augurarle le fu= 
ture per degne d’innidia;, Nella» 
fua perfona rifplendono tali pre- 
rogatiue , che poflono promettere.» 
tl efito felice d’ ogn’ arduo negotio, 
quando farà maneggiato dalla: 
fua accuratezza. Viuiamo,; ché» 
non mancheranno: occafioni di con- 
gratulationi: fra tanto io fatico per 
accumular virtil, quelta moneta,folo 
€ lecita per comprar dignità. Non 
hà fempre fpaccio,ma ne ancho e sé- 
pre cilipefa, oltre che ella ci compre- 
rà fempre al icuro la quiete dell’ani- 
mo, e ja beatitadine della fama. 
Non credo però quando fia ; per 
tornare in theatro , che fia per fare; 
brutta vifta nella mia perfona vnay 
felua di palme di patienza ,, con les. 
quali fi porran fare molte corone al 
tmio nome. Per hora viuo fano: , e» 
quieto » & in agni gouerno doue ar= 
riuo 
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rino efperimentò $ che il'eredito del 
merito difinterefato fà trionfar ga- 
Jatit' huomini nelle acclamationi pu- 
bliche al difpetto della malignità po- 
rente. Mi conférui V. S. Iluftrifima 
l’affetto del mio tanto caro, e tanto 
gloriofo Monfignor Conti, c mi co- 
mandi fempre cò quell’auttorità, che 
te danno ampliflima le fue virtù - 


Al'Eccellentifs.Prewcip: di Solmona. 


Retendo ancor'io di farmi fentire 
in quelle allegrezze, le quali con 
fecuri frutti di felicità manifeftano 
fa benedittione divina fopra coretta 
Eccellentitfima Cafa. Vengo à con- 
gratularmi con V. E. ch’ella nel fiore 
della gioneniù godi 1 titoli della vec- 
chiczza , c pofla fperar di vederti lu- 
fingar gl arni canuti , almeno das 
quattro generationi. Vada feliceo 
quefto mio voto, € pronoftico, & im- 
petri la bramata ratificatione dal cie 
‘lo, mentre io le raflegno la mia hu- 
miliffima fernità, & in tempo si pro- 
fpero, imploto vn regalo di qualche 
fuo‘cbmmandamento - 
Med; # AL- " 
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All'Eccellentifs.Sto. Duca C efarisis 


Ozmparifco ancor’io 2 multipli- 
car gl'applaufi, & augurar feli- 
cita alle Regie nozze di V. E. 10 che 
condufli a celebrar le Mufe gli {pon- 
falitij del Prencipe fuo Padre; e for. 
mai tanti voti perimpetrar l’allegrez 
za de fuoinatali.La voce della fa- 
ma publica m’hanea gia raddolcite_» 
l'orecchie di sì giocond’aunifo, mala 
cortefia della fua propria penna mi 
ha inebriati li fpirti di nettare cele- 
ite. Supplico V.E. a fignificare all'Ec- 
cellentifs. Sig. Duchefla Spofa tra le 
fue pofleffioni la mia perfona, c’'ha- 
nendo tant anni goduto sì benigno 
hofpitio nel fno Palazzo, portera s&- 
pre nel cuore le catene della dovuta» 
gratitudine, che oftentara fem pre in 
ogai theatro , come Trofeo d’ambità 
gloria: Gradilca V.E. quel? intimi 
fenfi del mio humaniffimo affe tto.» 
mentr’ io le auguro gloriofa prole» 
nella virtù » nella quale 1 Italia pofla 
ricoriofcere rinati quell’Eroi, c'han- 
no fatto trionfare il nome di cotelta 
Eccellentifs. Cafa, incoronata dalla» 
Chiefa, e benefica alla Religione. 
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Alla Serenifsima Signora Ducheffa 
di Parma » 


Ccomi di nuouo 2 rappre fentare 
all’ Alt- v.la mia oferuanza nel 
mio dolore ; il quale veramente ins 
quefta morte del Signor Prencipe fuo: 
fratello, che fia in gloria, è itato tan-. 
to più graue, quanto meno preuifto: 
la morte ; che di continuo minaccia 
i vecchi, non afficura però i più gio- 
vani; confeguenze tutte della fragili» 
ra delle cofe di quefto mondo , allao 
quale quegli folo è men fottopotto x 
che più de gli altri, con maggior fra- 
chezza d’animo s'oppone 4 fimili ac- 
cidenti , e fi moftra pronto di rende- 
re iadifferentemente gratie 2 Dio be-, 
nedetto , non meno ne profperi fuc- 
ceffi , che ne gii auuerfi : Così fpero 
che fia per fare DA. V oftra, e mel 
promettono la fua prudenza e pietà 3 
Mi compatifca delle frequenti occa- 
fioni, che hò di venire è fimili vflici ; 
fi degni di confolarmi, prefentando- 
mi quelle, nelle quali la pofla fer- 
uireo: 


AT- 
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Al Eccellenti0ima Signora Duchea 
di Monaragone_s . 


A Ccompagno anch'io col mio 
dolore l’vninerfal meltitia, e. 
la privata di Voltra Eccellenza ins 
quefta morte della Sig. D. Olimpia 
fua Madre, che fia in gloria. E vna 
pezzo, che l'età graue di lei, ela ra- 
pacità del tempo minacciauano que- 
ito colpo , & preparauano noi a fen- 
tirlo con minor commotion d’ani 
mo, & pure il perder perfona di fi grà 
merito, & di sì fperimentata virtù af: 
fligge ogn’vno ,,& può affligger Vo- 
fira Eccellenza, aggiungendofi a gli 
altri rifpetti quello del langue, e del- 
ia natura: Ma perche dobbiamo do- 
lerci che Dio benedetto. lhabbia fi 
nalmente voluta in Cielo, più tofto 
che ringratiarlo, che fi longamente, 
ceFhabbia lafciata,godere in terra, 
gratia e l’vna e l’altra : & duplicate» 
gratie dobbiamo renderne a S. D.M. 
In quefti vffiti conuerta Voftra Ec- 
cellenza le fue lagrime,& eflerciti non 
meno la pietà, che la fua conffanza + 
A me bafta dichiarare femplieemene 
te 
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telamia deuotione ; epronocaria «& 
degnarfì di confolarmi , afficurando=., 
mi d'hauer confolata fe {tela & a) 
Voftra Eccellenza. Aa 


All Eccellenzifima Stg. Principiffi>> 
Pa di Roffano. (Ot si 


Li Allegrezza non può offeruare il 
ji filentiò, anchorchele fi configli 
dalla riuerenza... Jo che fin quì hò la- 
fciati gl'offizi) del mio oflequio al mi 
nifterio de i foli péfieri,gl'inuio adef 
fo'lauanti a V: Eccellenza; facendoli 
vifibiliin quefta carta» & ‘efpreffini 
detta.mia:confoiatione Sentafi dal 
le:fuesbenighevorecchie ancho la vos 
ce di quetto humilifimo: feruo fra 
quegli:a pplaufi.giubilanti; cò li quali 
Roma tutta benedice ilifrutto della 
fua fecondità, Prego la:Diuina Cle- 
menza ch'a figlio si defiderato aliun- 
ghi la:vitas &augumenti la profpe- 
rità. Son cetto che non li mancherà 
il patrimonio di quelle Eroichevirtù, 
ch'egli heredita da tre ftirpe Pentifi- 
cie, c che s'egli pronoftica fotto l'e- 
ducatione d'vna Madre, la quale dal. 
la 
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la fama beneuola s'acclama in quefti 
tempi perla Pallade della {: apienzana 
Con quefti.voti, & auguri fo la mia 
prima comparfa ananti V. Eccellen-- 
za , raflegnandole quella mia antica, 
e celebre fernitù, che: fù gradita con 
fauori sì domeftigi: da tutti i mici 2- 
matiflimi SS. Principi Aldobrandini. 


All Eccellenti(fima Sic. Principeffas 
di Roffazro . 


Econdità ‘felice; che fi lima be- 

nedittione del Cielo:, & e alle- 
grezza di Rema..Con fi lieto ap 
plaufo. comparifce quefto fuo-deite- 
tiffimoSerno ananti V. Eccellenza 
per congratularfi feco de i fingulari 
priuilegi, con li quali:al {uo patroci» 
nio fa la fopradoteil Cielo. Sia rin= 
gratiato Iddio potremo pur. corteg- 
giar li Prencipi AldoBridini nei.P2- 
lazzi, fenz'andar fempré a piangerli 
intorno a: iifepolchri suAVi Ei tocca 
quefta infolita prerogativa di farcon 
quefto fecondo parto la refurrettione 
alla Cafa paterna. Non fi dubita poi 
ch’il nato Principino edutandofi con 

l’in- 
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V’infitatione di sì gloriofa Madre, &» 
con il cognome di tanti Heroi fia per 
far godere all'Italia riflorita.in fe ftef- 
{o le virtù immortali de i Prencipi he 
reditati. A meéchedalla prima gio- 
ventù fono, nodrito con li domeftici, 
c quotidiani fauori de' fuoi Antecef- 
fori , ha V.E. fatto vabenefitio four 
humano con vna prole.che fi è chielta 
al Cielo con.i più anfijvoti della Cor. 
dialità. Degnifi V.E.di gradire quetta 
deuotiflima congratulatione ; men- 
tre io. mi préparo,2 paflar feco fre- 
quenti officij fopra così lieti Argo- 
menti . | Di | 


Al Padre Sforza Pallanicino " 


M' congratulo con V.P. di quei 
IVA Sacri legami; coi qualiella> 
vitimamente hà vincolato il fuo ar- 
bicrio all’offequio del Crocififlo.. 
Afcolto poi con tenerezza di cuo- 
re; che nell'atto di quel Beato holo-. 
caufto V.P. habbia afaporati le con 
folationi del: Paradifo. Contemplò 
quanto fia la clemenza di Dio, che. 
‘non fi lalcia maisvincere di corcelia ; 
men- 
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mentre ella tdi donana la libertà, li fe 
ce guftar fe fue dolcezze ; fia del tuts 
to ringratiato il Cielo} il quale come 
faetta eletta hà volnto Y anima fuas 
in faretra sì prettofajpet poter con van 
dardo così fingulare fulminar l'Ere- 
fia, efacheggiart l'Inferno . Profeflo 
poi fingolar’obligatione al P: Oliva, 
che habbia'‘per confolatmi difpenfa- 
to il rigor della {ua retiratezza; dica» 
li pure, ch'eflendo io entrato in pof- 
feflo di sì caro priuilegio; ne pretén- 
derò la matutentiéne. Quando mi 
toccarà è titttder Roma, egli afpet- 
ti pur vn’ afledio affettuofo de gl of 
fequi miei. Chi hà tanta Iuce dal cie- 
lo nella mente; non fdeghar fi déne fè 
chi hà fenfo brama di patticiparle, fi 
ricordi di quei verfi: Aa 
| Ragion non kb'confente 
Là «Faria froltraggig Al Cielo: 

Sesl Carro di Oriente | 

IL fol modefo imprigionaffe in Delo 
. (Quanto alla mia fanità ella ricene: 
miglioramento, mentre Quefto Cielo 
comincia a guarire le {ue Indifpofi- 
ioni , fpero che la Primanera: mi fa- 
rà medicina, & l’eltate robuftezza. 

Co- 


* 
È i 
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Comunque fana per effer facrificio al 
beneplacito divino ogni mio defide- 
rio,e lafcio fempre gouernare è quels 
la mano; non mai errante, € fempieo 
mifericordiofa, le mie fortune + 


Moto IlluSre $ ign. mia . 


L Sig. Marc’ Antonio Eugenij Au- 
uocato principale della Corteo 
Romana, e Gentil’huomo incorona- 
to di gloriofe prerogatiue,ha hauuto 
vna mifericordiofa ambitione di itri- 
gerfi meco in cordiale amicitia;qua> 
do la fortuna toccaua tamburo per 
affoldarmi;i perfecutori, con magna 
nimità diffiatereflata; e con voce im- 
perterrita è comparto più volte a: de 
fender la mia innocéza avantirai Pro 
curatori finiftramente informati, > 
dall’ efficace deftrezza de’ fuoi offiti] 
riconofco l’efser'ftato pure vna volta 
{prigionato da i letiboli dell'Appen- 
nino,e trasferito nelle marine dell'A- 
driatico a vedere 1l cielo aperto. Chi 
porta amore a me, & intende quette 
rclationi di lui,non può no accollarfi 
meco; parte de miei debiti, RICOCA 
i al: 
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farli eterna gratitudine;sì é con viags 
gi noiofi fcommodato in tempi anco 
torbidi per vifitarmi in $.Seuerino;in 
Fabriano, & vitimamente qui in Iefi, 
pofio dir.con lealtà non hauer haggi 
in Roma, né Amico più confidente, 
nè Padrone più benemerito . Efendo 
mio intimo , ha conofciuto nel mio 
cuere quel fourano dominio, che ci 
ha conquiftato per fempre la virtù di 
V. S. Lo pregai a procurare occafio« 
ne dirinerirla in.mio nome; e darle» 
relatione de i.miciftudij; i quali la 
mia eroica Signora , non auara d’al- 
tro,che di gloria, ha voluto darne per 
vniche mercedi de'fuoi tito inuidiati 
fauori. Hanera gufto V.S. in dare a 
mmia-.inftàza vna favorita vdiéza. Vdi- 
radalla fua voce, che la Sig.N. occu- 
pa, come fua regia tutto ilmio cuo- 
res& In guifatale, che non cifi aprira 
mai l’adito ad altre Dame , fe nò per 
introdurui wn corteggio di Ancelle» 
alla fua preminéza.Afpetto ogni fera 
il Sig.Grimani c6 vna dolce curiofità 
di sétire le tétationi, che mi fino ani 
uare a quel fortunato honore di fi; 
gelofa.la fiducia di V.s. È 
IMP. LIN. E 
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SE, 120 

Aqui: Segre: ario di Me- 
cerare.dì che. dela ga 
3,02 

Aquila perche fulle giu 
di cata ce gl'vecelli la 
più bellag caga 

Arciduchi, dAndria, eder 


Mae col trrt 30 1181 284, 
rei. ‘« couòb se;lor.iiro. 
li. 8115379 


Arci. ghelo. feriu ndo ali 
i Cardinal Se Angelo:che 
. Ordine 101 He nel Li - 
v uetli si ; 4 
Ardi:ghe/o, famoto ine: 
gretazioe, ero, 35338, 
Argentone riferi c* whea 
o 459 RotavALedi Lode: 
ì ico XI. . Gil V pxr6p 
Aig: ntoaea,efuoi v-ilias 
 maebramiati. $7a 137. 
178.40; e sabtroire lo 
Asiofto pid Quarto dg o 
Mm TO, n 182 
Arlofto CÈ bari lamota 
1 £E Satire, 1350 
Arifienero, *Greco: lirico 
sgettere amatorie. s0I 
Ariftipp oschie.corkìviafizia) 
r nelsiptencere.) (194 
Arifiori‘e che cofa fenti 
‘dedvaprae dell'Idea, $ 
Ariftot:le citato. n: più lo». 
. «chi de l'operà,.«& 
Arte delo fcrinercoritza 
uTagodltazo si) caz ii 
Artedeue cercar l’efiato 
| guanto può. ‘30 
Ar:e , & imitatione farîno 
| uiSegretirio, 195 
AIR 


LN) D 
-arte'rim&vfata,che tro. 
uati. 106 
Arte com'è rilotta d per. 
fettione. 406 
Arte, fe non v sè Pimita- 
tione.nò può efter buo- 
ona. (07 
Arte del Segretario tra- 
fcurata. © 107 
Arce cel dip ngerdiuerfa 
da quella del fcriuer. 
i0% 
Arteé maggi rs ‘oue LI 
più naftofta 254 
Arreimi ala natura 254 
Antemo' e racolfe.l' cpi- 
« Roe dArifto:. 250 
Ar:i dinuocet fofornfini.! 
te nelle corti. 192 
Arti deCortigianine favo. 
‘riti darPrince pi. ‘69+)3 


Arti, € vietù fiorifcono 


ne le Repudl. 79 
Aripe: bauer l’ applaufo. 
80. 
Artî pe-fuggir Podio. 84 
Articolo fi fegna: con la 
vergola: lt 21.65 
Art ficio eommure al Se- 
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Afbiani del Bembo _-420 
Afolani del Bembo in'che 
\ notà 1° 178 
Afpreza delle cole’ moke 
v Le. fi micizà col #9- 
«mei 13384 
Riario Ted n06' il fenlo 
cosnfig'iamale ‘355 
Aténieti di ‘chè naturde 
‘forfero: © © - 198 
Audito:iin Tofcana,e' tor 
confulta 42 


f e’ 
Auifi;ò ciporei 335, 
Auifi come de.ti da glare 
tichi 340 
Auf defucceffi privati, 
interefli partico'a° i;€ 
de’ negorij di Republi. 
che. | 333.340 
Auifi de’ hegotij ‘pablicì 
in Fiancia feriti. dal 
Catdinzl di Fiorenziy. 
3450 
Auifi daltee parti (cela 0. 
fi miandar ata ia 2 
“tera Ambafi fciatori > Ca 
perche 331 
Autorità deve d fffmularii i 
dal Sagitfatio o 53. 
Atittorit donde Pafes ; © 
‘'Lijoi effetti * 3 59 i 
Auttorità ; sela ragione» 
fono die mezi del con, 
MORare RISE SE 359° 
Azienda parola fpagnol: 9. 
e che ‘cola PEgista ° 


«de 


accalari delle. Segre - 
Di tare in che ‘pecca. 
No” "248 
Bacca! ari far Religioni 
“ deM edicanti fenò pes 
fon: graduate, ‘278 
Baroni e jortivolia — 225 
Balilio Santo fù huomo di 
gtand’ eloquenza, 249 
Bembo Iodat0 è 120 
Bembo tafiito d' affetta» 
gione oa RIG 
‘351.31 ì 
Bembo ttluarò itpadir 
ettande > * 254 
Bembo ricene letiereo 
d'auuifo di cofe priva- 
Didi 2 1e 
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«te da Franceico Torce. uet'evsòy.a Parola per 


"PIP ; bal ra. si 
B:mbo fc -iuc al Conte3 Po fadio vsò il dir breu- 
Pietro Nal:r:0 a nomea econcifo. 546 
dei Card ninEzidio . Bontà quanio fi fime., 
199 > fuol-mafcer igor 


.Beabo. ferie alTiiftto fia è :97 
let. erà digraa fntimî. Bonidsfap> rye va'or reni 


TI RIPA a 418 dono s'h:omini abo-. 
Bembo.riccue le:tece dal Vriri effetti in alcun 

Trifliav in rifpofta del tempo « 79 

lafure... ? 423 Bicrtàde'la lettera qual 


Fem5o necuc lettere dal d:bb'elle .. ..238.26à 
Duca d'Vrbino, .444 Breuiti de'la lettera,è] ec 
Bembo riceue le-sere da!. celienza di quella 238 
la Dasirii idi poi Breui à cor chi s’vfi,ediù 


te A è ' 3 oChi. 26: 
Bembo: riccue le tere ME Budco» & sletic incheloi 
«VA c'ueicouodi Cip. edati. 243 
2°550. Dal Velco hu Ere. Bugia vicoli, ò dale 
Boara 335 fo re 3 Che.cofa ‘cazio» 
Tesn. ache cola CARAT Mie s 
È Satire.6,.. 250 Buffoai prendonoin rider 
Berni; mella fue Iettere 9 dé cofe fenza farui al 
via aflai paro elatin:,  trariflelfione. 68.189 


e prefe dil.latin., 538 Bi la con chi Svfi, e di 
Bersagi'o» chi tiraalBer- . che cfaseo: ;: 552 555 
- {aglio tanto, falli chio Burl.rs che Cola fia 552 
“Pa Ta, quanto citnono Burla.,c e ftil-ricerchia 
jiarriva, a che propoli. (555% 
. to dille quelto. s.Gre- Burri Capi:an d.lia guar. 
‘gorio Nazienzeno, 234 (dia di Neroge,. 7. 8 
Bifo;no commun. 128 4. 
Bificcio da s gratia cal vol. lettera e e fa pronon. 
eta nello feriuere ,e co- C cia, "162 
me fia. i 195: Calamitiri cel Ridi Me. 
Boccacio: Cauò ma:eriaz: €emie , qual vita- -Fap 
dirider da.vn ‘ogs@tro opreieninodefto.. 218 
malinconico è... 189 Calineia deli lingua» 
Boccacio ino che cole cor: cziana, »Ì 152 
debbi eler affesuato,& Gimaleon e » © fua na:u- 
iMi:ato (oprinafi ni 244 dio ii 586 
Roccacio nelle, Tue no. Canerier migziorin Spa- 
ad gna 
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gna, fua infegna. 29 
Caneell.er giende di Ve- 
nezia rappreferta vn'i- 


magire del Principaro © 


del For0'0. 135 
Cardidati, ò pretendenti 
d'hsnoce nelle Repu 

bliche;abendano nelli 
complimenti. 
Canoni i, clor titoli, 279 
Cantoni de Sguizzeri, e» 
lorititol. © 276 
Capirulationi fi fano nel. 
le c6federa ioni publ'. 
che, c iicontratti re le 
negotia icni private . 
405» . - 
Ca;orali hà fceritto ins 
terza rima felicemen- 
te è 150 


Caratterisb'ettere forma- > 


no la parola. I 
Cardina! di Verona fcrit- 
‘  tordella Retiorica ec 

clefialtica . 119 
Cardinali Aldodrandino,e 

fua'Fte alità. 124 
Cardiral.-Aleff:n diino d’ 

Elie e G.e engo fuc fa- 

m gliar. 199 
Cardinal Parien'©, e fue 

Ictte €. 243 
Cardin.l Lanfranco; e fuo 

ftilar ue 246 
Cardi al Lanfrico di Co- 

mos&aitri pervia della 

piofefficne di Segrità- 
rio por ati a gian rîi- 

chezze, & dignità.» 5 
Cardinal Giulio. de* Me- 

dici, por Clem.VI!. fe:i. 

ucea G.0rg:0 Padre del 
s Cardinal. Marco Cor- 


332. 


naro: ‘387 
Cartinal di Fiorenza 3’ poi 
Leon Xi.] gato inF;g» 
cia, vifitato in perfona 
‘doi volte dal Rè'di Fri- 
cia» 346 
Card un‘! de to fctiue al. 
‘PAr.iucfcouo di Mon- 
reale de iegotij pubiie 
CI, 345 


‘Cardinal di’ Monreale ri 


ceie ‘ettere del Cardi- 
nalS. Giorgio,poi detto 
‘S Clerénte» 153 
Card:nai Bar: erino rice- 
we lettere’ per Ja léga- 
tione di Bologna data. 
gl: da S, Sanità . 5.9 
Cardia! Con atini frrine 
della differenza ch'è trà 
Ja mente, € l'intellet- 
os à 226 
Cardinal Papienfelodato 


dél iuo file. nell. f-: 
=» -®) 245441) I rio 
uc e, 


| ‘2 
Cardinali e lortitoii 284 
Cardiva!i frà di lorocon 

che titolo fi trattino. 
284, 

Cardinali nuoranétte prc 
mofii ;\vfano ‘dar con'o 
della lor p.omotioae al. 
li Princip: della Chri. 
fl anità , ssi 

Cardinali che titoli dig» 
no ali Imper.tere,&: le 
li Rè.. 370 

Cardisali che psrtono di 
Roma; erlelòro Chie. 
fe; ò Legationi; cem'à 
que. e fono gion i,linè 
no Conto alia Corte 
513» r sid 
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el. 
di hi 


Garlo Regio Sc 
dell'O 
H20..,... 

.Carne:de infegnp. diuer- 
fe cole per la memoria 
arcifiviofa. ‘nia 35 

_Cartagineli di che matura 
follero.. 198 

Gartelli di disfida.,.ò di 
duello è e 337 


COrg_9 
Lato! Chriftiano + 


Caffiodo;o ge fuo Rile. vt... 


Cadioda:0,,c fuelezzere: 
3372... 
Cafiodoro.s. & pa induf- 
fero nuoue fosme. al 
«parlar, poco latine. 242 
Calteiuetro affettaco nel» 
lo fcriuer. 150 
Carl co » titolo de'Re di 
Spagna» 276 
“Caual.. erPortoghefesper- 
.. che firitiò dalla corie 
mi 1 fao, she 3 CA4I 


ovini. a fini 
Caualici LEA I © aviva 


e GONCetti. :245 
 Cauatlieri di Maità, elor 
°. titoli 279 
Caufe. giuditiali come fi 
‘trattino in\eneta, ina 
- Napolisge in Sicilia 119 
Cautele. del Segrecario è 
2. 
Cecina Céliglier di Clau 
o Imperatore, (132 
Cefare, ‘c.itolo de. ghim- 
% peratorie ta} 0 
Ceftuori nel fi.uro chia- 
mati da Cio, quelli che 
fono. negligtati nello 
foriuere.. 


Chiara-deue selferla nare 


- ration?» » 1332 
Chia:czaà [e59oFR Ari 


froteiesò ande vnaiuere 
. fal deldir; e fi ricerca 


in ogni materia. 337 | 
Chiarezzasonge talea nel 
, dire. 217 


LI 


Chiarezza della 'èrteras 
doue deue piegar. 235 


Chimici, che cofa facciao | 


deli ‘"OCda 216 
Chriltianitimo titolo de* 
Rè.diFr.ncia .. , 296 


»Ciceror.e lodato nelle fa. 


\cotie , e neimotti, t9t° 
$Ss2., 


«Cice one allegato per ef- 


fempio di {rrittor per- 


ferto di le:tere . 339» 
zia, cio molti altri loe 


chie 
Cicerone già maeftro del. 
l’eloguenzae .., 
Cif: 2, fua cagione s; & or'. 
gine. 390 
Cifra come fi Me. 202 
Cifra più bella, & i inpe? 
gnofà.. | 366 
Cifre diuerie , e modo di 
componerle.. . 309 
Cifra deuc. ciler b.eue, 
309. 
Cite, etontracite,, 3t2 
Citre gi o eflerin pro. 
so da’, fegretati, quali 
«denono prucurar che 
non fi fmargifchino.3t2 
Cipriano fanto, c.fue.let- 
tere.. 242 
€ reoipetto se ;r priadel 
legiuta lo. 1;3 
Circoipe:tione nell’'offe. 
sir € promerters. . 81 
Ciro Rè de’ Perfiani iftitui 
la mucation de’ cavalli: 


per 


| 


228 | 


Pi N D 
er correrioghi tinti 
migliase:l*efo del epo 
Rc. imc 356 
Cit.adnidi Venetia hag» 
sno perifticuto dafernir 
EperScartOo ) 135 
Cittadino fi dewe preferir 
allo ftran ro. ©0136 
apro Toloinei | oro: 
a 7g) SG 
Se Imperatore pèr 
e da folerniadal fuo Segre 
» tario viene pofto in fi- 
euros io IRuasst 
Claufuia neilo {criuer cO- 
me fi chiama in pinto» ’ 
vo Binlatino è x 
Claufula: nello fcriuer da 
‘che fi formi. 


Cosnitione del Segreta i 


+ moltiplice deueeffer e 
Pi perche,3 ia 116, 117. 
022» | 

Cogsnicion delle Koaie di 
» gran prezzo nel Segre. 
tario» 35 
Cognition delmondo pre 
“dente dene hauerilse» 
gretario. 213 

Compiimento:che co ti. 
e gn fichi,e che-noce fia 
454881, s Murat. io 

C.m piia. enoperlo più fi G 
sofa eltetiormente , € per 

. ceremonia fenza afen. 
fodelcuore. 438 

to mento: fecondo il 
commun vfo dell intés 
der, e dei parlar inche 
fento-fi piglia 489 

Complimenco hà per tuoi 
mezi;€ fine, l'amore 319 
15° E CAI Mi") 


rid 


o dB. 


Comblibventòo.; e Mie vi fi 


rla'Baabifi né. 1° 728 
Complimenti in chePopo 
di abbondino 322 
Complimenti hanno pie- 
fo ‘forza di legge; ò di 
confueivdine. 1332 
Complinentie loro occa. 
fiond 331 
Complimenti nons"vfainv 
fiaiveriamiicie 048) 
Coòn.plimeriti ©’ iiabbino 
è per materiat | ‘492 
Com plim erito' € ve” ‘fpe- 
ETC, 1) prttù 453 
Complimento!d cofa ama 
bile. i q9I 
Compofition interior» & 
efterior del Segi etarioe 
=) Vila 
Concerti’ fravgualise d d'ire 
feriori a' fuperiori. 497 
Concerti diamanti’. 1497 


®© 


Concettòy ‘ch’'vn «amico , 
vn giorno pofli effet à- 
co nemico; come ’biafe 
mato. © 90 

Concetto fenza patdteo” ” 

esonè parole fenza'con- 

certo poflono ftar. 196 

Coricluftonercome)fi'tei- 

s uihicsi 499.0 Abs cg 

€oncorfo delle conforai 
» fuggito» 160 

Coditioni. defi Jérabili ne 
: Signori È pi 

(Confermatione nellalet 
teracome fitratti, 258 

Confe:tion Anacardina di 
‘mefce peraturarla me, 
è moriae 1528 

Cogratulatione vfficiò fre 
quentiffimo' 524 

Di 4 Cone 


_—- —-vo— -- vò. 


Congra:ularione hd per 
oc materia.i fuccellì Jieri 
"degliaàrmicke nm! 21525 
Congratulatione:che co- 

fafia,e fuofi e. 526 
Congra:ulatione acciò fi 
, creda dallamico,molte 

fono le cagioni 527 

Congratulatione.e fio iti. 
uata $28 
Cinsratulatorie lettere, 


molte apprefo, Ci ero - 


, ne se denoltriappreffo 
11 Bembo» & altri mo. 
derni infini:e. 528 

Confiderationi intorno il 
ce.cro celle perfonto. 
__ 30212066 0 
Confiderationi pr ncipa'e 
de chi (csiue lettere, 17 
Conficerationi d'ogni ne- 
 gotiofono due, ..336 
Confiderationi.di chi hà 
DO PI GENI = DI Ve fia, 
i Mu ig idare (300 
Configlanf Le cofe futui e 
. non.leprefeati ynè le 
paflate, i 354 
Configliar huomini gran. 

»d € potenti è ;cOta are 

dua, e pericolofa. : 355 
Configl'ar appartiene all 
 vffico del senator,e 

«del Configle e 3:56 

Configliareè ropr'a,ma- 
‘teria del genere celibe, 
rai”, 1ort13sa 
Co figlar altrui, tutti 
, prole.ano. 353 
Configii buoni vengono 
sempre d’huomini buo 
Di, 355 
Conligli mali ta'uolte risa 
{cono più fertanatami- 


E GC. E. 
:1e, ch*ibuon?; 355 
Ccnfigli fpeciofi gabbano 
i ciduzni = 1504 
Cosgiie idi Claudio Im- 
‘ perator principali Vite, 
lio, e Cecima 132 
Config ieri confultano le 
‘cofe che poflono effer 
in diuerfimodi.. 356 


. Co. figlio di due forti3zss 


Configiio nonè del fine, 

ma .de mezi,ch'al fine» 

Conducano.?.; 35 

Configlio fuol effer ricer» 
cato da gli huoimini fa» 
vi nelle cofei d'impore 
tanza : 356 

Confizlio fi da altrui con 
fac lità. 00 è 53 

Cinfigiio d'ezienda inb 
Spagna 


d Rosi loragg 
Ccnfiglio vfato da glinte 


riori con furer.orinel 


+ ragioDars ò.nel-fer.uer 


fi deve portarcon moe 
celia; e con feraplicia 
È tà Lo . Ò . È è 

Coniiglio è efuoi mezi. 


7, 

copia in Tofcana d° 
Audi:oris <: |» 43 
Confeltarn& ammonir fo- 
no diffe.ehti< 0. 355 
Cénte de S.P uloCcnie- 
| ifta*, di'Francia ‘non ac- 
“quifo Le. e a'cu:0:0n 
il (uo fignorye perche 63 
Contrafarhà de. buffone, 

i 189 i 
€ niripofti e lor vfo. 19 4 
Convenienza frale corti; 
c JeRep.e differenza, 
loro. 75.77+7889 

Con. 
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Conusnitza frà L'oraior , 
& il ‘egretario. 37 

Coperta» come chiami lo 
fcriuer in :erza rima. 
250. 

Cornelio Tacito che co a 
infegni in materia de 
peniieri fesij , © gra. 
u', i Ss: 

Cornelio Taciroche co a 
recconti di Claudio Lin- 
pesatore , 131 

Cornelio Tacito rifersice 
effer tara vsaza ditrat 
tar Co'pre enti per vii 
di f.ritcara. 8: 

Cornelo Tacito che cof4 
dic hi delia fimulat'o- 

Sono. 4393 

Correlio Tacito dice ch’ 
ilrtngratiar è fempre il 
fine delli razioname.ti 
che fi fanno cowi padro- 

ani. $93I 

Corre'io Tacito à moki 

| pa agonato, 117 

Corri:ri,& vfo delle pofte 
antich'fsimo » 588 

Corrieri,perche. vogliono 
{psflo le riceuute col 
giorno, e tempo;c’hane 
no canfezna:e le lette. 
10. 595 

Corte ‘di Roma, buo as 
fchola di fegretari.. Mi 


Core nche diiferc.edale 


la Republica, 75 
Corte,e (uoivitij. 94 
Corti, e Repub.femp e fo- 

no piene di faitioni ; e 


partialità, 73 
Co:teia de parole è come 
ii deue vlacs, Bi 


EGO 

Cofume di negotiar de 
larbari, 198 

Coltume ce diuerfi fta:i i. 
flituris & € à. e per eut. 
to il €a*. 198. 199. 200 

Coîume di: Spagnoli nel 
cimandar la limofina » 


994 
Corteggiar col Cretefe, 
p vuerb 0» 99° 


Curiofità come fi leuidi 
quelHi;e efpiano le nuo 
UÈ, 330 

Cur ofià di chi legge a, 
che cofs più tead:. 502 

O 
Ante,e (ue lodi 133 
Dante citato. 127 Is". 
381, 04. 497 

Decoro elve à de'la pro. 

f:fs'‘one, de.la fomuna 
-206.per urti! Capitolo 

Deifino , tirolo de: Primo. 
genito di Francia,e per. 
che, 277 

Demetrio Fajere) diede 
precetti del’arre ora:0- 
ria. 157» 159. 168, 187, 

Demetrio Fa'ereo, pone 
quattro forme cel di. 
10» 220 

Démetrio Faler o, che co- 
fa tiene che tij fogge:to 
del'aletnera. 326 

Demi:tro Falerio per ‘e 
fue eccel'entivi:ri me- 
ri.ò, che da la Republ, 
d'A:e.e fua patria», li 
foflero erette trecento 
ftatue di bronzo. 228 

De.tibrezi & acute 186 

Detto notabile di Lodia- 
uico XI, Ré di Eran» 

Dd s Cla 


5 DM», Di lr G 


cià è : 60 
Berto di Biante sintorno 


al cranar cla gli ami- 
ci. 90 
Detto di Ca ton contra Ci. 


cerune. Egg 
Dialogo nello fili ce è dil° 
feren e dalla creo 
IO 
Dieta generale, e faoîti. 
sttoli: ì 276 


Ditte.entemente rra:ta la 
i materia, il Rettore, &il 
iegretario . 35 

Differenza. rta lavinù & 
ilvitio, cade nafca. 99 

Differentia di:tratrar tra 
i b'ora:ors & il Se:reta. 
rio. 20 

Diffeséza (pecifica del: 
gre a: io, 27 Cn 

Ditieiti fono degli uo» 
minsnon dell arti, jo 

Didi acl fesreta- 

iso, 20 
piligenza forerchia ,po- 
co lodata, 159 

Diligenza d; pole di prb- 
Catia edi corrieri per- 
chè inzio io'ta» g$3 

Dicnifio è ; in Chi ole 
cola volèhangodir i La: 
cedemoni a Pl ppo Rè 
di macedonia. * ‘2593 


Di'ciplina de fearetari Of. 
3 0442 7. 


dinarij 243 
Dif \iplina delle corti. 178 
Disfi: 43, È ò carteil di disfi- 

de, 337 
D. Cum PARTE nel feraire 

6364; 

Ditsin:taril faperè (per 
go prudenza» (&0ue» sio, 


Doman. ia) € ua 


 UICne è ‘| 


F3 
pio. faper nafconder il 
faptr» quan do non gice 
ua. 70 
Diffimu!ar tiene il legre» 
tario D’auttorità. 58 
Ditimione che fi fa nel 
fcriue: con le vergele 
ò |ustir dè cLe.gou . 
166. È 
Diverfi rdinidi fepreta-, 


si]» 40. Ki 
Diuerftà dello & le, onde 
proceda. 239 


Dogi di Venetia eleitizdi» 
nocont: a tutt Colie. 
gio ce'Cardinali. 513 
Dolce cella Gramaticae 
y0Î FAT 134 
or'sine 
530% 03 3 
Damian da cade fotto ge- 
necerdeliò ra.iu. 10381 
Domandiamo è g amici 
er diuectì fini, }8L 
Domandar che cofinono 
fi deuie 332. 
Doinacdar fi deue humil- 
mint, praceuolmente » 
€ contulinghe. 382 
Dtmanda® arifcio, . 
334. (| n 
roòomattar fi deue con, 
ggiudicio, € Qua ndo cone 
30 
Domanda nelle leuvere , 
deve effe: afteituofa ; e 
foau. 389 
Domeit-.chezza col patro” 
ne perrcolofa . 67 


*Domitrane fu il primo, 


che fuffe tai tao dal po: 

polo cul nume di di» 

gunore » 274 
Don, 


I&N D' 
Don, è donno titolo, @: 
prenomein Spagna de' 


Rè, & de ghbiofantdazi ‘ 


Doni ò donuo in luogho 
di Doft no 
Dontirolo da chi vfatoin 

Iratra? +3 RIDI 
Don trrolo commtine 2, 
«Motaci&i certi Ch ce 
riciregolari, è :1 mede 


fimo é commuue anco | 


tale femine. 271 
Do; ato ne da'vita di Vir- 
“glio che cofà d ce del- 
laviriù d.1 a Patienzio 
+64. 
DO iu inhonefta com'îfi. 


bolosicameate ‘fl pojli. 


chiamare’ © 183 
Donna da-Che fignificato 
vinghi. 372 
Dia Vi lento? empio, e 
È tirànnoi #' ib 19 
‘Duca Valentino hebbes 
per Segretario Niceto: 
Macchiauello huomo 
di maia men:c, 19 
Du. hi d'Iraàlia,di Germa- 
‘ nia,di FiariCià } di Spae 
gna, se altri principi It 
beri, & lor tite' © 275 
Pucii Principi, M3 rcheti, 
& altri Signori titolari 
che fono valfalli a, Priù 
‘ cipi ‘vpremi» che tutcli 
i: diano dei ‘293 
Due lix arcelli | di diifidà.. » 
’ 337. I | 
‘Co: Iterte; stri ec». 
cellente , & ceccel 


lentiffimo di chi fizh tre 
«ttoli, 374 


da des 
Escé lentiffimo,&! Puliti: 
‘fin conziontamente I 
chi fi diano 294, 
i Eccel «gra di chi fîa. ico. 
LA 234° 
né n dell'arte fa 
dife enzitraà fc 1c0- 
tari è »7 
ECcell za del Segie atio 
pig iual trae. 43 
Ecce.lenza d. ila Ie. te 8a 
fico: .0.2 cAni . € lu. 
ch'a ‘224 I4o,fi condo 
Ari la breuità, pui che 
fituta Pocurià — 239 
Ecc'efi fi.ci ciduefarti» 
Togolaiò feeclari. 277 
Es:cicliafti I egelu Fe fre. 
«colari quali Han, gize 
diloro, 277.278» 
Elog.-enza fima:r ta à no» 
feri vempie 129 
‘Elogueza quanto polli, 18 
Eioruenza in Venetia ne! 
le déliberationi Ciui!i 
alquan.o fiorilce, 118 
Eloquurone deve feg ir 
l'inde:.tione , «fiche far 
la natura iitefia guidae 
239 
‘Emulatione, & iau diarcog 
me fi poffono fuggire . 
92° 
Enu'atione pore il Segre 
itar.o in continuo itu= 
dio, € pentiero di guar 
darti. 9% 
Enea Sduiofcriffeà!cune 
"tetcere ama:orie, 593 
‘Eni.ma è, quando altrofi 
dic s& aliro s ntende. 
18;- 


Epicuro fcrifle tre lettere. 


Dd 6 


nu 


IN D 

no:abili, & àch', 235 

Epiltolio fignifi a poliza. 
E Ote 0 


Ep'teiizc lor vfo, 195 


Frmogene poeetre for: 
mos P 


“ne dei dirc, e poi ne fu 
bordinò altre quarorde 
ci. $--5 

Frmogeneinche conta 
riò ad Arifloti!e. 217 
Efe cirio del triadur gio- 
‘ua allo feriuer. 59 
Efeicitio del fcriverin, 
ofni gene:e fà l’huo. 
mo o.timo ar.ch e di 
Quello, so 
Efford o-deu cff:rbre1s> 
€ qual fia l’vflicio fuo» 
250, 
Acer e, elore(0:187, 
188. 189, 
Facilità del dire . 
Facoltà p.ù,prop.ie de gl 
Ecciefiattici fono di. e. 
278. 
Fatidio s e du.ezza nel 
, Brattare che cola cpe- 
mn. 84 
Federico Impe:ator con 
vna pelle d'orfo dileg- 
giò gl'Ambafciatori di 
Lodouico XLetRè di Fra 
cia. 137 
Ferando Rè Cattolico fi 
fi ferui de'Regolari ins 
atfari di ftaro;il che fan 
noli Spagnoli per mol. 
te caufe. 449 
Fefliuità,e paccuolezzaa 
nel dire che cola opetie 
137. Lana 
Fidarti di chi fogliamo.<6 


& 


219. 


Ir. GK: 
Figure,ò color nel'o feri-’ 
ucr. e iuoi eftecti. 195 
Figuie.at:cmetichefpecie 
ci Ci.ra, 304 
Figure delle parole; c de 
CONCETtie 195. 
Filo/irafinati nel'ecorti. 
79 ndr 
Filoltrato..e fue !ettereo 
240. 
Fine. del fcriu r è il per. 
siuadere. 197 
Fine del complinéto qual 
13. 493 
Fiac vni erf21: di chi feri 
UÈ è 3 
Fine de gb huomini grany 
di l’ittimatione. 95 
Fini di tare le noftre ar. 
‘tioni fono tre. 16 
Fime del Serretario a ordi 
ar gl’affari.delfuo Si- 
gno e al di lui eruitive 


e .prace, e, 14$ 
Fini particolari di chi feri 
ue ono dive fi. 3 


Fiui commani . €losarory 
e del Scgrertar.0. 16.16 
Fio. @otini nella pronun- 
ciria che taffati.. 163 
Fi.ica impara:a da yn. Sc= 
gre.ario, € perche 35 
Fillo.a omia,€ fue .€.30 les 
" BISC 
Foccio Pfitriarca di Con- 
ftantinopoli ye fue let- 
resa. Lt 327, 
Fogl o della carta nel fer. 
usr mai fi dere rale: Rs 
_ma piùtoftocancellar,, 
e feciwer di.fonra, 33% 
Forme.ò [dee d'Ermoge, 
RC è Ù 315. 
} For. 


LAN DIV TAGE. 

Fofms del dir di Deme- Gefuiti feriaono le cofza 
trio Falereo fono quat. «dell'Indie per asifi.335 
tro; e quali. 320 Gefui:i fono procurati per 

Formne'acl dir fecondo la. ilsitorno in Fricia dal 
commun? opinione fo- | Cardinal di Florenz» 


(no tre. 2250 chefù poi Papa Leons 
Fortuni buona bifogna= IX, 343 
che s'accompagni cons GiacomoM azzoni huom9> 
la virtù. 00089 digran memoria; è crat 
Francefco Peranda , e fuo tenuto in Ferrara dal 
{tile 245. Cardinal Aliobiandino 
Franceico Tor.e, vsò.pe. . periafua cloquenza,, € 
rodo di più membri , dottiica. 123 
173» Giouaani Santo,e fuo dei- 
Fran:cico Torre pia e :0- to in materia di chi sà i 
tes &aliegro neldr:. = fesieci del [uo Signore, 


e 5 
ASA nel fcrivere la. Giouanni San 0 diede ti- 
fc anoà Lello ftugio lv. tolo di Signoria ad Eler 
fo de puntare, e come tà e 278 
chiud no il parlar. 167 Gio:Cnri'ofimo Santo ri, 
Frach:aza nel (eriuer co- . canofc: da j.Paulo l’Ac 


ame sacquitt: è 180 te,si'eccelienza,c'ha- 
Fratel is c Nipoti di Papwy  ueua «cidue, 336 
elor titolo. 294 Gio: Mat eo Giberti pes- 
Frauie "nel uegot'ar bia- = feguita.o da’ fuoi Ca- 
fmata è ‘6 nonici. 254 
Fret olofità nel negotiar Gio: Gior,io. Trifino m:- 
dannata » 85 cea: lettere dal Bébs 

Fuutì della feafualità, = digran rifeximento. 

quali fono. 199. 1413. 

G Gio: Giorgio Trifsino fî 


Eneral d’efferciti, e, . fcufa appreflo il Bebu. 
diarmate*maritine,e = 429. 

lor titoli. 294 Gio: Giorgio Trifsino ins 

Generi vniuerfali de!l., mactena delle lingut_3e 
le tere » fi iiducono è 155. 

du, capi. e quali. 3'4 Giouini Vil'ani hifterico 

. Genio cunio:me y È caula in chep:c-hi. 121,178 

dell'amore, 56 Gio: Ba:tita Porta Napo= 

Genoa inche lodata, 2 Htauo doue cauò la fua 

Ge onimo Limo ,» e fue |. F.fon>amia naturale 304 

lettere. ‘© 242,6356 Giuditi) Forenli in Vene» 

i tè sì i 1° 


i 


| zia» e Ioro attioni. 

Giu'io Cami lo Da!minio 
trattò della memoria, 
a-tificiofa. 16 

Giulio Cefare Scaligero 
lodaro. 233 

Giurifeonfulti perche fii- 
mati n 43 

Giouentù è pronta è fe- 
Quirvie nuoue; più che 
Pvfat=, & iconfigli {pe- 
cioli più ch'i matuti. 
104. 

Giorio nei'e fue opere 
vsò aiTii paro!e lat ne; 
Pansa 

uftificatio e, Cufas » 
fan , el'altra deae ef. 
fer bimie, modetta, 
foaue e qualche:votta 
geacrofa” 424 

Giuit ficarione) c feufa fo. 
no'difte ‘eni: 23} 

G uito Li fioye fuoftile,. 
213. 

Giaftitia Cobas l'ami- 
Citi2.. vY: 

Giuttira;elettere di Giu. 
ftivia. 93° 

SE proprio .del 

rinc pe o 94 

È dia che a'fia, 98 

Gouetni tutti hanno lay 
fua forma di giufiat: 

‘ tilfetehp'e pi: 

Goutrro de 1a ‘Chiefa. di 
fua ‘natura A iftotrati. 
cor vii veriaie.. ‘139 

Grin Naceftio ‘di Malta, 
e figoj.titol | 

«Grandidi Spagna. agiften- 
ti alla pe fona del Rè 
hanno priuilegoio di©® 


D' 


239 © 


ICGUE. 


118 priril capo innanzisua 


Maeila:s& aitre prerce 
‘ga .iu>. 2293 
Grandi ai Spagna:e loris! 
tolis vin nuuni i 
Gratia che-cola fir® 43 
Gra 'iani VefeouÌ d dai 
» Ja lorato nel cadorde 
\'iconcetri, e ce le ii 
( Je lt È di ( +. 45. ! 
Grautudin: siclue:fi lift 
coufattize ‘dimertrat na 
; real. u O4S#I 
Cia itudine » Che s*-Mlibi. 
fest vo ;0 in féritso, 
È propria de: compili» 
meato 312 
Gia lità liaceu le può ra 
- fer gatreva fe. 0! 66 
Gravità malage. blsiente 
8 acconipagna con l'a. 
"mor. sh qI12 
Grau.tà, d rrofopea, qual 
dannata. 66 
Ge ori) Nieto hia 
mat, Demoft e Chri- 
tia ro perla fua ei que, 
kz/a? ; 2;1,340 
Greg; prio detto feriuca, 
* Nicobotoi in-n'atera de 
‘Frec.ri del 10 hr epio 


frolare... 234 
Guiertà iegitima vefuo fi= 
“nes. 3Ì 


“Guidicc «n. lodato ‘(dele 
fue lec e e, 37145 
‘Guiciardino Joda.it Mar- 
chee divefcaia celo, 
‘ prontizza ‘d’ngegmo- s 
chiassgsafolet.ta. 134 
Guicciardino., che cova». 
‘racconti di Lodouico 
XII. di Francia. 325 
AGuise 


I SN 3D% IG 6 VE.I 
Guicciardino come. chria- . fi. 38; 
mil'Ambafciatore. 337 Huom0 vano facilmente 
Gu:cciardino inche loda- fi pubguadagnar. 214 


to. 119 Huomo vano li pa.ce di 
Guilie s ouero ‘obeliichi fumo. 214 
porta i deEgittoinRe. Huomo da bene fi dice» 
‘ma. 304 ironicamente ad vno 
H chehia'trifto è 184 

Jeroglifici ye lettere E» 
de gt Egitij he fi. q Dea del Segretario co- 
grificauano. ©. 304 merapiefenta. 7 


Hiltior a, clua vtili dà, 116 Idee d'Ermozine, 24 
Hifto:ja propsia leruone Igioriimi. del popolo di 
e del Segretar o, 126 piolienzo, © 354 
-Hipe:bole,efuo vlo, 184 Idolidelle Corti. * (74 
Huomi i; ocht,chenon» Imitavone i© za arte po- 
° — prefim.no Jargame te co ficura, 106 
delloro ‘apere. 47 Imnitaligne fim a dell’arcé 
Huominid:pierentiones5 i rob. 3 i 
fuggiti. 30 Impetatori:, e lor tivoli 
Ht:omini di gran meno- 1250. 
ria Gi.como Mazzovi» Imserio:deTu: chi fonda. 
ce Marc'anmnio da Pai. to nella v.ol:.za, & ar- 
Fao, 123 mijis39” 2 195 
‘Huomini che fono ; pe119 Inclination d'huominico 
‘più fupe:ciliofi,eritita- + meficono:cone. 207 
tabl, 134 Ihciinanoni de* grandi: € 
-Huom ni queruli, fitrouz= po enti non f pofflunu 
no» che drogni cufa'dio | ‘renercelato ,6 perchea 


glianoroco &i ni0d la» » 200 nada ri 
mentari. < ! 11 pa lonationi; e'coltumide 
| Huominipùtual fono per | igio.an +! © 210 
io più buoni, & ofiér- Juciinationi» € cofumi de 
uaztide ia ragione ru | vecchi. micio 
dei douere, ‘422 Inettietar che coSa fignita 
Huomini buoni fem.rt> fichi, 507 


contiglano bene. 355 Ingegni; e Mudi fiorifco- 
Huomini tuttrlono cons no nello ftaro de'Vent- 
»% qua ch'imperietuone. | tiani. ì3 
<a SRL! di Ingegno di chi ferue dele 
Huomini pe:ulanti fono © e.erpallato; € mitee 05 
proriti'al domandar , & Injurie;fraudi & altri ma 
altritimidi; e ritperto- | ji nafcono dalle malue 
de 


I:INdDiIAC VE, 


de gli hbuomini. 37 
Intereffe quanto vaizli:c9 
Irenia socratica mol.ip.ce 

lebrata. 7. 
Ircnia ha il fenfo diuer'o» 

e ipelTo contrario alie 

Faro!é, 133 
Ifocra:e poco laudaurià, 

foue:ch'a dilisenzi, 
0159: 
1{ocra:e confidò Niclo. 

che con fee e più io- 
fto,che con voce,e per 

che 353 
litimatione, e glocia pro- 

prio fine de li haom/ni 

gradi, 8 
IR uttione è vra (pecie di 

menar ale. 447 
I{è uttione e memoriale 

fono differenti. 447 
I&rariione perche fi fac- 

ci 449 
IR:uzzione è neceMitia,» & 

H fo v{} è anzichdli. 

mo. i 49 
Iftrurcioue, e ‘uo fcopo, € 
| materia quali firno. 451 
Hirutuone fuole lafciagli 

da chi if arte d'un 

ambafciaziaò governo. 

a! fucceffore. 4st 
Htuscione , e fuoi duerti- 

menti, ; 459 
Hirutucn: , e forma. di 

comp-ne.la, 459 
Utrutrione, e fuo ordine. 

455. 

Irutt one emplice,sfuo 

eTem.0. 457 
iltcurtione diligeate, & 

artificio a, e fuo eiem- 

po, 4) 8 


Ifttuttioni conuié che fia= 
no! formate dal Seg e- 
tario. 459 

I&ruttioni ‘n niun mod» 
devono elîe: publicare | 
o velure. 457 

Italia dicde g'à leggiad 
al:rai del viuere» del 
parlar, &del ve lire, 65 

Itaiia modera yl'ecce lie 
le fcoueneuslezze deil 
alcre nationi, 665 


L 
Acon'fmi; clre fano 
+ Porluribreui, e Car 
Ci, quando s'vfano . 163 

La comnifm é dit ia poode 
paroie molte cofe. 234 

Latrofolia:0 anfibologi- 
cane ie come fi po i 
chia rc 13 

Laudi del'a Politica. ; 
della Retcorica. 136. 77. 
38» 

Legge Canonica s e ciuile 
in quali fegreti iebba- 
no eltr, 4° 

Legge Canonica bialmai 
Poeti, e perche, 124 

Lesger poco è meglio, € 
rit nîr cliem Ito 3%» 
verfario facilmente.133 

Leggi, i.nio pec fine il 

iemio a'buoni,& à tri- 
ila peua, 37 

Le, gi come non fono (uf. 
ticienzi à repiimerta li 
cenzi,etenesità,fidi- 
dins all'ari giuta- 
mence, & alia 


Zuerraa e 
37. ì | 
Legzi dell'amicizia vogli» 


no eficramorofe, eche. 
non 


IN D 
non-appo' tino violen- 
ae 422 


Lezgi, e licentiato inu 
quelle: facoltà ‘proprie 
de'gl’ecciefiaftici. 178 

Leggi, e fua cognitione 


| Come conuenga al Se- 


gretario.. az 
Leon x. hebbe gulto del- 
l’eleganza'del:dire.172 
Lettera ha quattro parti 
materiali, infcritrione, 
dava, fofcrittione; e fu- 

‘ foprafcritto. 264 
Lert:ra è capace d’osni 
foggetto, e-d’ogni f r- 


ma di dire 230 
x Lettera non hà foggetto 
proprio. 231 


Letteres e fuo foggetto 
altro non é, ch' vna ef. 
preflione deli'Amore,& 
-gratrare le cole; ch'oe- 
corrono sila gio:nara ; 
so Ro i 
Letera lunga fi ritrouas 
d’ Eratottene fopra lay 
quadratura del cé:chio, 

‘ 225. "Ate, ; 
Lettera quando ricerca 
« Ril femplice ) e quando 
graue fecondo Cicero. 
ne. n 229 
Letvera è vn'imazine del 
parlar famigliare’, è ti 
manda ipeflo all'amico 
pervaregalo. 231 
Lec era di 5.G egaro Na 
2ianz. Ro da Nicobolo in 
materia di fcriuer lette. 


se. : À 23 
“Lenere d’Arilo:c'e id. 


| gocce da Falereo, 237; 


I Wir. 

Lettera diFcecio Patriar. 
ca di Coftantinopoli fi 
trovano manufcrit:@_9 
nella librariaLoMiniana 
di Belluno . 237 


. Letrtere.di Platone a Dio 


nifio & ad altriintorno 
Ja vitaloro, € gnuerno, 
diftato, 363 
Lettere chi feriue non de 
ve peccar,nè'nellalone 
ghezza, nè nella breui- 
3 234 
Lettere fi fcriuono non. 
folo in ‘profa’» ma anco 
inverfo, 239 
Lette e d’Ouldio in verfo 
molto lodate, e d'Or2- 
tio affaigiocofe. 349 
Lettere ded’catorie ache 
Capo firiferifcano, e Jor 


v{o è 407 
Letrere d'azienda quali 
nano, 336 
Lettere d'auifo de più for 
tia 201.332. 
Lettere d'auifo diche ca- 
fe fiano, 324 


Lettere d'auifo come fi de. 
uano fcriuer, 326 
Lettere d'auifo de'negotij 
“ publici fono di tre for- 
ti. Hp 11 
Lettere d' auifé è la più 
femplice di tutte, e ri- 
cérca d’éfer chiara, fi- 
‘ gnificante, & ord nata» 


333. 

Let'ere d'suifo fi dà per 
ell:mpio-vna di C'em, 
Vf. al Nuntio di Ve- 

#Netia d'hauer fatto Ve- 
fcouo di Vicenza il Pro 

Gue 


I N D 

curator Delfino, 241 
Let.ere d'avi! ‘o de nEzotj 
puoliciè c vna dél Cardia 


nal< di Fiofenza all’Ar- 
ciutfcouo di Monreale 


348110 nia 
Let.era d'auifo di cone pri 
uate. vna di.Francef o 
Torre a Menfiznor Fe 
bo. ‘349 
Lettere di configlio cado 
no fore, 1 gene. È e delibe 
rariuos, 352 
L:t ere. d' ammonitione 
“cadono, fotto quelledi 
configlio. 355. 


Veli Configliars ò confie. 


glio ©. 

Letteta d'ammonitione è 
vna di Sifto Va Fuippo 
101 Spagna. 367 

Lettere due graui i d'am- 
monitioni,. , 364 

L@iiere di domand:.-38c* 


‘maniera:di’ 'domandar> 


procemio, & altre patti 
dell'orationi; 382-383» 


ettempirdiletteve d. do-- 


mande., | 334 
Lettere di domanda ca- 
‘dono: fotto il’ genere 
deliberativo, € (AA a 
380, sia 
Vedi Domanda, ‘|. 
Leuere di raccommanda- 
tione:cadono fott'il $ e- 
nere della domanda. 
390. 
reo raccommandatio- 


Ca da 
Le mR e duedirac 
da:iune, vna del CA di- 


mal Bembo P altra del L 


man di 


U @ FT. 
r Duca di Sauoia 0,809» 
401. ; 


.Le:tera.id'offerte come.de 
«nono eten. Cripieo 244 
Letiera. d'offerta è polta» 
vna deli'autror. «403 


.Le:tere.di qverela wo. 10. 


Ve.iQ_erch.: 

Letresa duel di dueneta i » 
- yna dell'autvor s baltra 
i del.Bembo. si 417:318 

Lettere. di difperariore 
fi riducono. iù nuore di 
‘querel. 

Lettere di ziolGiazion co 
ò feufa denono'efler hu, 
mili, modefte,.e fogui è. 

1921, 

Lerere di giufiificatione. 


6214. 


‘‘chifcriueschefine deui | 


hauer.. 
Lettere:di giuftificatione 


diuerfe da diuerfi fcrit. | 


. ta RT 
Lettere di giultitia fi com 
pongono. di tre parti 
433 
Leiteredì giufizia chefti 
re ricere no» 434 


225) 


Leuercteltimonizlifotò | 


chegenire cadino, & è 
chi:fefanno;:3. 01.434 
Lettere di ben ferune fot 
‘to.che; genere cadino,& 
vd Cha fifanino, ss s 
Lettere:di gratia diueria- 
men.e in diverti tempi 
chiamate, 435 
Leiteredigratia, (ue par- 
ti,e Itite,. 438. 
Leuere dicrete za quan. 
do di {ctruino! - 439 
euere dì zi va 
(Sd 


HiN, Pd, Gi BR. 
fetio fanno. 240 ne fi frequentano più 
Lette.e di credenza dio-  fpeffo che i'alire. 524 
no particolari so gence, . VediCon.ratul rione. 


rali, (.. 242 Lestere di, congratu'aiio= 
Letiere di credénza au, ife [er efiemp,o quat- 
che feruon>. ‘242 tro .ne pone i'cut,or. 


Lertera di credenza fCrit- 579: 
ta al Cardinal Bembo Lettere di condogl enza 
dal Duca d'Vrbino.244 © fi fcriuanopeririucces 
Let e e di complimento. fiimpro!peri , € pro:€- 
fono di fette forti. 493 | dano d'amore, 534 


Vedi. Compiim n.0, Letere di condo;l ©rz2 
Lecere divilita fuccede» . che cofa habbino per fi 
no iu luogo dellecon-. ne. 534 


fe.uation., e vifite. 495 Lettere dicondoghienza > 
Lettere.dì vifita cometi che ftil ricercano» & il 
fcriwano ad amici vgua- modo di confolar . 535 

li sad amantiyà f .perio- Lettere di condoglienza 
ibi a fig he 1697 fe ne trohano de gl’an- 
Tenere dì vifitafe netro .  tichi,e de moderni in- 
uano di Cic. di Plnio, —— finite» 537 

di Simmaco,de moderni Lerteredì condogl enza 
del Bembo € d'altri .. per effempio ne pone 
500% due l’auttor. 33% 


Lettere di vifita sche ft Lertere di ringratiamen- 
mandano agl'amanti» . ro diche cola fi fanno » 
che file sicerchino .. 547. i 
500, È » Vedi ringratiar, 

Le:.ere amorofe chi fc.is Le.terediringraziamento 
fein verfos&inprofae fcnetiovino molte ap, 


590. | :. prefio gl’antichi ycom' 
‘Tettere di vifiraje. efem © anco infinite appreflo 
pio ne pone cinquel’a- |, moderni. la 01 445 
Mor. 337:333.339 lettere di ringravamemo 


Lettere di conto che fog- | di Cic.à Lentulo: > 545 
getsohabbino. © 508 Letiere di confolatione 
Lettere diconto dachis e. pereflempio, ne pont» 
quando ,€ dichecofa fi quattro Pau tor.546.547 
diano » 509,510 Tette.e di burla perche fi 
Lettere di conto.per Bf- 0% {criuano. $51 
fempio n:.pone molte. peticre di burla chi ne 
l’autore 518.519.520 vforiffe de gl» antichi, c 
Lettere dicongratulatio- > ‘chi de* moderni; 552» 
i 553» 


IND 


Lone di burla comefi 
deuono (criuer. 
Lettera di burla del Gic- 
uio f.ritta ad Ippolito 
Cardinal de’ Medici. 
mit doi altre de burla 
ne pone l'auttor, 553 
Lettete di buone fefic fo- 
no lettere di compli- 
mento; che s'vfano feri 
uere è Natal, e & anco 

à Pafca rofata. s 69 
Lettere di buone frite 
‘hanno conucnienz* cò 
ivfanzade gl'antichi, 
ch'i! principio dell' ane 
no gli Principi riceue- 
vano fa mancia dal po 
polo. 563 
Tettere dibvone fefte da 


chi foglionfi feriver « - 


yi. 
ide di buone fcferò 
vfficio lufinghiero , af- 
fettuofo,e proffimo al- 
iad.l tione. 5569 
Lettere di buone fee chi 


feriue bifogna che vadi. 


mendicando conce:ti, 
‘perche non hanno fo- 
: ttanza. 579 
Let:e:e dibuone fefte per 
effempio tre ne pone l° 
autore, 57t 
Letrere mifte,fono quelle 
nele quali fi irattano 
più negotij di diver:e 
«forti. 
Lettere di molti foggetti 
fono quelle di Cicerone 
ad Atuco è 


$54 


175. 


Td BN 

Lettere miffe per’ effeme 
pio ne pome tre l*2utro» 
pg 

Le ere di rifpofta foro 
necelffarie $ € perche. 
586. 

Lettere di rifpoffa con 
giongono infieme gi’ 
huomini eparari,e fan- 
no alcri etfetti 537 

Lei:er: di rifrofta effen- 
do necefTarie, perciò fo- 
no fici in:rodottii pro» 
cacci è & i ccrreri. 
588. 

It e.e di non rifponder 
quando fcufate . 588. 

dich 
etrere di r:{polta perche 
non fi diano alle volte 
d'alcuni. 589 

Lettere dirifpofta che cos 
fa ricerchino, 548 

Leuere dirifrofta fi rito 
vano c hanno dell'im. 
perio efirezzo. 503 

Lettere diriffofta hanno 
Perc.po , generaliffimo 
a gran pa:te il 1ingra» 
ture. 

Letrere di rifpolta deuo. 
‘no effer fegna:e dal Sc- 
gretario eccni'anso me, 
fc. e giorno sele deue 
infilza:c, i 

Letteredì r:fpefta pref. 
fempio re pone doi ]» 
aurrore. 595 

Lewere di cambio fono. 
iettere i mercan.itnel 
girar danari d'vn luogo 
all'altro + ‘336 


580 Lettere di cambiofi come 


pien- 


EN D d GE 


, preadono fort il. capo Lulouico XTe e fuo dettò 


di quelle d'auif»e 337 
Lecter: Ducali in Veae- 


in mater.a de padroni, 
60. 


v'a, serche co i fi chia» Ludesico XII. inginnàto 


m n9. ” 438 
Lette e d: negotij publi. 


ci quando fi. fcriuono Luca ist cheloda:a. 


per mezo del fuo Am- 
bafcia cor! 276 
202 


“non fi mefcolano co Lucio Craffo al fuo tera» 


pa:ticolari . 33% 
Le tere ma ufcole alteigio 
. feruano al prin .ipio de 
.p riodo,altii folame, + 


teà nomipr prij, :181. Luciano da chi depredato 


Lerti nm: dè Pocti, d'Hi- 


«po. Principe dell’ elo- 


quenza Romana, 567 


l Luciano fcrittor de Dias 


logi. 1209 


127. 


fiorici, e d'Ocarori ne Luigi IbUino Vefcono di 


_celt.za al Segue ario, 
1132. : è 
Le:tiene de buoni auttori 


Belluno: doue nato, e 
‘do € imparò lettere 
G eches&daiine, 232 


«gio 1a al Segietaria » Luigi Lollno venuto di 


120, i 
Letzione varia benche d- 
.Jeiti fuol effer di poco 
frutto » confondendo la 
memoria... 
Libanio Sofifta quanti ge- 


Candia conduffe erans 
cop adifceli libri gre-. 
Ci,e moli ne fece tra- 
fceriuere » equali, 332 


331 Luigi Lollino in Padouaw 


Che fece. 23: 


neri di lettere pone. Luigi; Lollino fatto Ve- 


SIE 
Librar a L.Aliniaza diPel Luigi XI, Rè di Francia, 


iuno, 217338 
Liorati: delli monachi del. 


{couo diBeiluno. . 332; 


era di gran fenno.e giu, 
d.tio nel negotiare. 440 


i’) fola di Patmo.. . 233 Luigi Rè di Francia col 


Libri di Caualiarià, e doro 
ITEM 
Lingua come fi, forma: 
di latina in volgare.t47 


mezo di bafio famiglio 
_liberò.11 {uo regno d’v=; 
na guerra pericolofa,. 
44t 


| Liogua buona» e perfetta Lupo perfuade alle peco=' 


«gode s° ha d'apprende- 
Tea ,° ASt 


Liuio, hiforico citato..9. Mircata A 
: 117 ‘.Aeitri di canto ch” 


i 4 


loda 0. 
Lodar vno d'vna virtù. 


che non habbis A che “farà fanciuli. 
0 t01 Maggior domoi; elio xwf, 


gio Le 


.re a licen jar i cani, 


93. 
i} sd 


efiercitio  faccino 
256 


fi- 


“5 


BN bb a Hi 


ficio : 
Magg'ord mo fi ritronò, 
che feppe meglio fari. 
uervna ler era che doi 
Segretari den né ci 


140, 
Mata, Ville) di'chi fa tivo! 
lo. 27% 


Malitia delle. cotti, 10, 
59. ; +0 75. È 
Mencia folivà darf antica 
mete dal Popolo ilpr: n 
cipiò dellanîo è Prin- 
€ più, "568 
Mancia hoggidi fildona, 
daligrioîi à tati, e fog- 
getfh Ù 5 68 
Maniera ‘temperata d.l 
| BORtOrat 0! neltrattari 
GI... 
maniera del'trattar fr dell' 
inferior col fuperior:& 
all’oppofito. 205» 206. 
Mifiera neli'ammoni e; 
: & vn effempio d’ammo 
niriofè grave. 361 
Mafiera buona diconfi- 
«gliar. 358 
Man era di ringratiare : 
239. ; 
Mamn:felti perche. fi fanno. 
337 Pa 
Marc’ Antonio da Fallia- 
«no huomo. di gran m:é- 
moria» 124 
Marchee 'di'Pefcara lo 
dato di folertia Iji 
Marchefi, e lor titoli. 275 
Martiale in che talflauas 
Pabut del fuo tempo + 
cggigi li 0 I 
Dial Ematicase Cofmogra- 
fia Cefiderate nel Se- 


29 gretario . 


2 
Mar eria afciuta rella ie 
‘tera nonfi deue trattar 
; copiofamente; nè vnas 
\fopiola à. Cutantente , 
Sp ic 
Mate ia propriadella Ci- 
dit 8, 306 
Materia diftato è la prin 
o cipal , in che verfa per' 
lo più il Segretaro. 40 
Mecenate, e tuo ftile. 218 
Médiocri.àlolata. 249 
Meditatione necellaria al 
fcriuerbene, 53 
Melatchia;ò eueri > tà 
la fionte, f 
Membri del parlar; e fu el 


fcriuet. i 175 
Membri femplici,& orna- 
ti. \ 176 
Membti puri. 175 


Membrosche chiude il pe 
riodo maggior degl’al-. 
tri. 176 

Memorirartificiofa). 125 

Memoria debole s'aiura 
col'ripeters e conferie- 


p 124 
Memoria neceflaria alse- 
gretario. 126. 


Meioria ricese giovame-* 
to, come fi rumina ptr. 
“la mente le cofe lentee 
129. 
Memoria bA gran parte è 
néla piodenza. “ 179 
Memoriafarta , gloriofà, 
felice ritdlo ‘de morti» 
‘296, _ 
‘ Memoriale; è (ua forma» 
commodi. à; v{o,e file. 
‘484 x 
Me- 


I.AN.DI P0C.AE, 
i Memorialecndedetto. è ::MOhfighdt voce compo- 
Paga obiscibie) issn  Raidal Frotitefer e vu 
Menanti anticamente ino lItolanò, fignifica pt di ‘ 
Roma, chi fi chiami» © sfignor. ‘|’ 
mam. i ii :°339 Monfignor della Calà 
Meffeie di chi fiatitolo; chiama il Patrone, ami- 
es.che.cofa ifigrifcilia — cofupe iotei “rr: 
xyz» s10> 3° 4, * is{Monfghcr della Csfa per 
Medttalina ittioglie: di-Cla- difetto “alcune volte» 
studio Imperatore, 132 fer} fe giocofamente, < 
Met:forase {roi vi: siga 350. 


82, lo Ti. Mònfignor della Cafa 10- 
Metrodoro; Cella “memo=l” .dato; st.7r91. 
‘ria artificio fa . 326 Mofofità d'alcuninel co- 
Mechéi-Angelo ‘pittorfa-): Miglisr, | cr 358 
MO +Oe #08 Moftegsiate T 1.555.556, 
“Mifura della let era;e la Motto DA dieffer.da peco 
sniecerbtà» 234. ra: nonda care. 190 
Modi d’aiutsr'Lasmemd» Motti nella ‘conuerfatio. 
ris. ‘324 né nondeuono effet in 
“Modi: ui Sua giala imuidiasi; honelfti; ficentiofi , nè 
delle:corti.r: in. 187 preparat né trop, pun. 
!Modradi: (eiiverfi fra. Car) Qegrioot o tot 
idinali. 284 Morti belli ,°&' altro fan. 


Modi d’honofar.i morti. ho bene mel Segretaria 
‘390, 64, 
‘Modi deltri di riprendet.. Motto nélle parole fole 


IV. * ih che confifta. 190 
‘Modi di da: staguaglio dex iMutio Scenola'alfuo,tem 
rnegotiji cliorr e: 336 po Principe delb'‘ello. 
Monschewe monaci;c dor “quenza Romana, ; 567 
titolo. 01; +278 ; "N 
Muriatbe dicentiofe ini > Arcifo Semteta io di 
Francia cal tempo. del N ‘Claudio Imperato« 


‘CardinaldiFiorcazasi? teiconta fia folertiat 
 Le;atoxn Francia, chel fiberd'i {ao P trone da‘ 


È ‘raggio econni ls: 348 hemici, 132 
Monaci. DELALIDAA di Pat Narratione dene  efler 
MAGDI toe intcizzzo Chit figniticante , & 
Monfigner Lissto! proprio ordinzi».” > 351.257 


Im Romade Prelub mal Narra: ne fciocca de 
in Eombardia.comme- — Ttriragd.l Boccaccio, 
nea tmuittidFieti, (292 258. 

iù Na- 


EUN DI 


Natura degl'huomini per 
il più qual fia. - r:0 

Natura de' e cole di cre- 
fcer finà certo ic,noe 
150. 

Natura celle cofe buone, 
& ec.ellenti. 254 

Nauag:ro lodato in d. 
firiler paeli, citta si& 
altre... 7340 

Neco:ij come fi trattino 


in Germania, Polonia». 


Francia 199. in Spagna, 
rell'Italia.. .. 209 
Negeti; apprefo Turchi 
come fitrattino. ..193 
Negovnij del effattioni 
deil'entrate de’ danari 


jin taria de ihi fiano., 


PIOPPI]... cpv gon È 
Negotio come fi tracti 
perieitere . ._. 3/6 
Ne sorio; e fue fpecie. 316 
e pertutrilcapitelo è. 
Nepot: del Papa hozgicì 
fcrueno }e lettere di 
negotiy d'ordine. di fua 
Santità, 333 
Nerone toda la fo'ertia. 
d'An.cero fuolibe:to . 


135. ‘aut ‘bi cavenera riceue eri 
Niceta che cofa ferus irere da Clemen:e VILI. 

delSegretario, 39. .io favertdebProcurarori 
Nicocle configliato d'Ilov: ‘Delfinog |: 348 

crate conlettere e. 353 Omero Poeta. | v12 


NicolòMacchia: elio buo 
Segretario, ma non: 
.huomo buono, 19 
«Nicolò  Macehiauello 
«maeltro de mali Politi- 


139: 


Ca 
Nicolò Ardinghello cita» 
cos «75 


LEcvEI 


Nicolò Ardinghello: feci è?! 


ue al Cardinal de S An- 
gelo,no:n8: i 
Niceta nelle fue biftorie 
fcriue , che li Segretari 


portauano certa infe-ì* 


.gna cellir vfficio. 139 
Niceta che cofa fc iui d' 


And:òni:0 Imperatori 


di Cotantinopoli, 366 


Nobili manco'avari de ric è 


chima ambitiofi. 242 


Noce:; se lor: fign:ficato . 


3000 


Note della mufica fpecie., 


duCifsa. 304 


‘Nouelle, 0 A_ologi, 187, 


270 


Numero onde nafca, nel | 


dise:; esche cofafia 


159, 
Nuoue quando fi fcriuoro 


d'Ambatciatorisehe co- | 
fa bifogna: ch? aumerti-i. 


no . 225 


O 


o 


Opinion'di Demetrio Fa. 
ide eo intorno il fogget 
to vellaletiera. 2:26 

Opinioni volgari in'orno. 
fo.ftil della let.era. 330 

Oratio, e fceslette. e gio» 
-co.e.meze ua ladertte 
Fa; c la fatira» ; 3 1249 

Qra- 


Pel'fchi hoggidì chia 
: mare < uglic.. 304) 
Offer e di pùforti. 403 
(OffredorNuncio A polte+t, 

liso appreflo la Repueo 


W NB LG E 


: Oratlo in propofito de‘ 
pronomide’ Romani. 


270. 
©rationi di Cicerone in 
materia di ringratiamé 
to fono due copiofe,& 
ornate. 545 
Oratori Greci, e Latini,c® 
hanno Ilafciato dell'O. 
rationi loro celebre ra. 
coidanza. 607 
Ordine dà fopratutto la 
ch'arezza;€ facilità.332 
frdini come decono effer 
1 elle lett.d’auifo, 324 
Ornamento della le:tera 
qual fia. 235 
Ortagrafia è vna ragione 
del fcriuere » 167 
fcenità nelle parole de 
veelferf ggita, 190 
Ofcurità fi deue fuggire 
nel feriuer lettere. 237 
Offeruatione nel feriue: € 
à' Priricipi » 297 
©Offeruationi intorno il CO 
poneria Cifra. 309 

“ Oftératione dese fuggirfi 
dal Segretario, ‘7° 
@tto Tr.bunal iupremo iN 
tempo della Republic 

dj Fiorenza » di 
@Quidio feriffe lettere amo 
zofe in verfo, 249 


Panigarola Predicatore,& 
Scrittor della Rettori. 
ca Ecclefiaftica, 120 

Papa,e {woititoli.78t.28% 

Parabofco firifle lettera 
amorofe. 50I 

Paragone di diuerfi ftati 
delle Corti alleRep.76 

Parenefi d’Ifocrare peref 
fempio d'vna ammoni» 
tion grauee 368 

Parità diuerfaménte con. 
fiderata nelle perfone « 
93 

Parlamenti di Francia; € 
lor Segrerari. 4% 

Parlamenti de’ Principi. 


432 
Parlar molto non è fenza 
errore gt 


Parola fi termina nel ferî. 
uèr col formari Carate 
teri,& accopiarli infie- 
me, £ 

Parole terminate da qual 
che diftintione fano la 


claufola, x 
Parole di tre forti; e lor 
vo. 154 


Parole nuoue come fi for» 
mano , 155 


6 Parole proprie,o trappor. 


tare, o nuvue fe s’vfano 
Con giuditio, s'adornas 
il parlare, &lo fcriue- 
Te. 156 


| pigro e {uo fignifica 
to, forzas& vfo. 289 
© Padronechiamato dà M6 


Parole propri: s traporta, 
te; onoue quali fano + 


. fignordel'a Cafa;am'i- 154. { 
co fuperio:C., $7 Parole traportate, € fuoi 
| Pandolfo PetrucciPrinci-  eftetti, 155 


Paro e della lingua vol- 
gar, fono di tre forti.t54 
Ee Pa. 


pedellaR pu. di Siena; 
sdiche qualità tulle. 45 


Pt ND 
Parole fono fegni delle 
paflioni dell'animo. 117 
Parole:di compliméto frà 
cortegianià che ferui- 
no; 404 
Parole come deuono efter 
accompagnate, collo- 
cat. 155 
Parole » che finifcanvina 
vna vocale, fe vano ter 
minaado neil’altra, ca» 
gionano vn’ apertura. 
fconciidella bocca, & 
à ciò come firimedil, 
q55- 
Partidell'oratione orato= 
‘ ria offerua:e in molte 
forti di ierrere, & altro 
ue 251-384 406 
Parti dell’orat.oneoiato» 
ria quali fiano. 384 
parti de' pirfarcomefi di 
ft.nguano, 165 
Parti maeriali della let- 
tera fono quatto. 264 
Partidu hì ogni rag:0= 
nimanto perfetto. 2 51 
Palqua'izo ferie Le.tere 
amorotee soi 
Paffor fido, & altri com- 
ponimenti poflono effer 
paragonati à più lodati 
“antichi. 113 
Patienza neceflaria al Se» 
gretario . 765 
Patmo ]fola. famofa per 
la relegatione di S, Gio 
‘vanni, 232 
Pe iodo rinchiude ‘fotto 
pontò fermo il fentimé. 
to di chifcriue. ’ 166 
Periodo fi comincia da 
lettera maiufcolt. 797 
È di 


A. 6: Fi 
Periodo è parofa greca, & 
che firnifichi. z 
Perioso diquate forti78 


| Periodo; e fua pioportio- 


ne» 168 
Periodo dell'orator;& del. 
Phiftor.co » > 78 
Periodo didiffere ticau- 
fa,la ditfeteza dello iti. 
id. t»8 
Periodo jftil, & annodato 
di che membri; ò per o» 
di fi forini , 163 
Peritia. del feriuer in che 
c_nfilt:, 21 
Periria celteleggi vie al 
f:gretario , 44 
Perro fatirico » 103 
Perfuader fine dell Ora- 
tor,& del fegretario:'34 
Petrarca lodato. È 34 
Petronio (c.ittorlatino di 
d alogi t2% 
Petroni. lodato. 218 
Pietro Valeriano Bellunee 
fe todaro dall'opera 
de’ Hieioglfiti. 304 
Pietro Diaccno diche co« 
fa feriffe, 305 
Platone qua'e Rep. dan= 
naffe . 60, 
Platone, e fuo tile. 240 
Platone fcriuendo ì Dio- 
nifio com’vfaua nelpie 
fcriuer lettere. 264 
Plinio» profeflo d’imitar 
Cicerone è 24L 
Plinio, e molti fuoi eL.épij 
dilettere d'avi'o 340 
Plinio riccue letteie da 
Traiano,e altri impe- 
ratori» 431 
Plinio come chiama; i& 
#4 Dl dette 


TUNUCD al GG F, 
letttere di gratia , 4;7 . Politici moderni,che-cofx 
Plutarco apprefflo Traia- mirino più tofto nella 
no Imperatore » riufcì diitribu-ion e d’honori, 
perfetto Filofofo. 9 & benefici,che fino.102 
Plutarco delia differenza Poliza come fi chiama in 
dell'amicos & dell'adia latino, & in lingna (pa. 


lato €. 105 gnola; e fuo ftile, ..263 
Piuirarco ,.che.cofa ferile Prammatiche di Spagna in 
di Temiftocl:. 123.132 materia d'infcrittionis ò 
Plutarco riferifce nella via fopra‘crittioni. 266 
di Catone vn detto c6- P.ecet i gene.ali più ;in- 
tra Cicerone. 192 itruifcono l‘inrel.etto , 
Piu arco che cofa ferite — ch'ipatticolari. . 313 
del. Popolo Atrenie- Prenfatione ; ò broglio di 
fe, 198 moitia 468 
Plutarco che còfa riferi. Preti di Spagna, e lor vlo 
fce de Spaitaniin ma- — difottocriuera perfo- 
teria d’auvifi mandati ne grandi. 290 

| fuori, qualiaon doue- Principe come fi polsin= 

. fe.o efler intefi, 300 gannar per mezo dell’ 
Poefia è d’afai ornaméto Ambafciator, 325 
alfegretario è 12 EA grandi fogliono 

. Pocelia, e fue lodi, 1120 haut tal volta più di 


Poefia biafmara. & per vn Segretario del/e Tie 
che: n40 re. ut 
Poeti biafmati dalla leg. Principiliberi, e lor tito» 
ge Ganonica , € per= _ li&vfodifcriuere, a7g 


che» 14 Principi) ch'hanno giuria 
Poeti quali lodati. 155 dittione e vaffalli, che 
Poeti inutili gouerpìi, 114 titolo habbino. |. 275 


Poeziicacciati da Piarone Procio Platonico pone 4 
dalla (ua Republica.114 Quarantaduo cheratter?s 
Poeti da Spartani non era = Chiamatiepiftolari. 315 
no admefsi al gouer- Proclo Platonico;, fi troua, 
nO« it-_; manuferitto. nella Lol=" 
Poeti per legge ciuile n07 . Iiniana di Belluno . 315 
hanno alcuna effentio, Pioembe fuoi.p ecett «314 
nee priuilegio + 154 Procmi,c fuoi efempij.384 
Pol.bio,c fuoiammaeftra- Proemij didue forti. 3 85. 
,menti;e uo flile, ug Preemi; di Platone biaf.- 
Politica, e Retorica ne. _ matidaSencca. 433, 
ceflaria al fegietario,2z Proemio, e poco in vlo 
Politica ze fua vtilità. 36 = melle lettere di giulti. 
EG 2 tiae 


QPIMODI > 00 il 
tia. 000,11, 933 
Proprietà della Cifra.304 


era 
LORA 


zbij che gofa fijno, 

& appreffo chi fianoin 
vfo è 186 
Prudenza nafce dalla me. 
moria !n grin part@.189 
Prudenza d' più forte. 124 
Pruieza deilanatura.130 
Prudenza hà per occhio 


lacume, e perche. 130 Que 


- Prudenza fegue la ragio- 
nell'afiutia il (en(0.354 
Prudenza non può effar 
ferzabontà, 9 
Prudeuza del mondo» che 
cofa infegni. 97 
Puntar nelferiwar necef- 
° farlo. 167 


Valità della perfona 

fi fcuopre dallo (cri. 

UCTe 53 
Qualità quali fi ricercano 


nei fag etario. r45 
Querelaz;e uo ftile , 46 


Querela che cofa fiz. 410 
Quere'a prefuppone aff.e 
fa. ò macamento fatto» 
ci CO ntfa :agione. 4!9 
Querela nelie lettere fi fa 
con amici, & alri co- 
nofcenti.. 4t0 
Querela come fi pigli nele 
le latte: e, gufi 
Quercla come fi trattà per 
lettere,ò fotto che gen 


te cada, 5 413 
Quere!e neli'amicitie la- 
fciue. qIiI 


uerele frà negocianti » 
dove naichino, — 448 
Querele fono o di colf» 
grandi» è di picciole è 


MEG, 
di. mediocri. 415 
Queret: fi milurano dal 
danno; dal difonefto; & 
dal difguflò . 413 
Querele quando fi tra:ta» 
10 s che cofa s'hà d’of- 
feruar, 44 
Quere'e zraui, non: hanno 
d-- fer maggior di queSs 
che porta ilcafo. 414 
uerele modefte, e gravi, 
& efempij di tuttey 
due. 214 
Querengo famigliare del 
Card:nal d’Efte, fù fine 
golar ne motti d’inge+ 
gno. 190 
Que engo fù grato è Prn= 
cipi» & alla corte per i 
fuoi motti d’eruditio= 
ne. t9go 
Querengo fù elegante. € 
piacezole. 189 
Quintiliano riferifce mole 
ti antichi per huomini 
digra. memoria. 12% 
Quintiillano diede precet- 
ti dell’arteorato $Îa.157 
Quintiliano cerca le cau 
ie, perche.fio al fuo té 
po fi fofie l'eioquenza 
perduta» 120 
Quintiliano in materia d 
motti, 193 
Quintiliano nella lettera 
quando ammette il dix: 
numerefo e fonero.230 
vintiliano dice » che le 
figure vfate- nel feriuer” 
fanno il parlar artificio 
fo gentile. 19 
Quintiliano che cofa of 
feruò in Liuio hiltoe 
DICO è so 
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Accomadatione che 
cofa fia, 390 
Raccommandatione,e do» 
manda, fona differen- 
ti. gQgL 
Raccomandatione € fuoi 
effetti. 391 
Raccorandatione, e fuo 
abufo. 39I 
Raccomandatione fredda 
quando s’vfi.& fuoi mo. 
di. 392. 
Raccomandatione di che 
cofaiia. 390 
Vedi Lette e di caccoma- 
da ione , 
Ragionamero perfetto co- 
fia di due parti.. 255 
Ragionamen.o in voce, & 
in fcrituura» ch'effetto 
faccino,. 247 
‘ Ragionamento difordina. 
to,e cenfufo, non otrie= 
ne il fuo fine, 253 


Ragi.L e,perch alcuna CO 


LA 
dar obitienza alla Sed# 
Apoltolica. $14 

Referendatij delle Corti » 
geate vie .. 9L 

Rettan Spagnolo s (oieuar 
dir, che l’offerte di cò- 
pli..cato , non obliza- 
noe 305 

Regiltro delle lettere ne- 
ceffario. 329 

Regola Catoniana nelgo. 
uerno delie cale, 74 

Rego ari ecclefiallict, qua. 
lifiano. 27] 

Regolari, come fiano di f- 
ferenti fra di fe, 277 

Resolari, & altri che fcri 
uono le prediche dalla 
voce di Predicarori di 
grido» come facc no & 
raccoglierle con velo- 
cità è. 3.02 

Regole intorno l’otferir » 
& prometter, 


ni, 103. 


fa figiudichi bene ò mal repilogare quido s’vfi.259 


fatta. 2 
Ragione di fla:ò propria» 
mente dimoftrata, 34 
Ragion di fato, com 
chiamarti da Speion Spe 
roni- 154 
Ragione del puntar ne- 
caliazia nelio fcriue. 


Repubiica ambitiofa de- 
fertrada Platone. 75 
Republica, 6 corti cenué- 
gono vniuerfalmente» 
infieme ». 75 
Republicasche cofa fia, 76 
Repub, ecortiin che dif 
ferenti.. 75 


167 Repuve fi conferuano per 


Ragione di fidarfi @>al- 
cuno.. 96 
Rè elortitoli. 256 


la giuftitia. 71 
Repub, popolare,& dotti. 
mati -. 


Ù 7? 
Ré di Frantia» € di Spa. Republiche corrottesfono 


gnia,che.cofa vfino con 
| Cardinali,quando man.: 


. elpofte alli diford.ni;& 
‘pertunbationi, 377 


dauo Ambalciateri aa Rep vi vienstla lodata da 


e 3 con- 


83 
Regole de politirimoder= 


* 


U 
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feonfigli prouidi,& d'- 
altre eofe. 200 
Rep. di Genoa lodata dal- 
fe ricchezze particola 
ri, & dalla riputatione » 
& dignità: 201 
Rep, di Lucca, lodata. per 
f'ingegni (piritofi, & € - 
leuati, & per ilgouerno 
ftabiie , 202 
Rep.&le corti fempre fo- 
no piene dita:tioni, es 
partialità. 75 
Retitenza figura del par- 
lare= 
Reverendo ; molto Reue- 
rendo, & Reuerendiisi- 
mo di chi fian e:toli,278 
Riboboli:, & idiotifmidel 
popolo di Fiorenza, 154 
Ricchi,e fua natur:, 309 
Ricchi intolerabili, quali 
fiano. _ 09 
Ridondanza deconcerti, 
nafce dalla doctriaa, & 

| @tuditione. SI 
Rimedio contra le cali 


nie» i 88° 
Rin.ratiar prefuprone de. 
nefitio 3 tauor, ò piacer 


riceuuto. sit 
RiIngra:iar è fempie ilfi. 
ne de rag. onsmér» che 
fi fano col paci@u 641 
Ringratiar: è proprio cel 


complimento 545 
Ringratia:, &lodarc-n- 
giuntianiieme. 543 


Ringraciar » e igor luo- 
‘gn. de 
Ring:atiamento copioio » 
& ornatoys'hà da Cice- 


tone nellioauone per 


186. 


GE, 
la fua reftitutione dal. 
Peflilio, Sr à Cefare per 
la remiffione di Marcel 
Jo. 545 
Ringratiar chi vuol alcu. 
no per lectere.fi puo ier. 
vir con giuditio dellizy 
duce deite orationi di 
Cic. 545 
Ringratiatore lettere di. 
Cicerone, à Lentulo, & 
d’alri. 545 
Ringratiatorie lettere quat. 
to nepone l’auttof per 
effemo10. 545 548. 
Ripréder cOme fi dewe.r94 
Rif: donie nafca» 188. 
Rifb oder alle lettere vo 
cio nec: ffario , 586. 
Rifponsier quando fi tra- 
lafciascome fi (sufi ..589 
Rifpo: der Wifitio del fe» 
gre arto 
Rifponde: € 


a 599° 
indere fie confide= 
cationi. 592 
Rifpoita e fuoìmol'. 59° 
R.fpolta s ‘e ordine di rie 
fpondere o 594 
Ritiratezzi de fegreta.i 
dalia conueriztioness 
perche ff; bene. 29: 
Romanzo , stromanzài » 
orde de: i. 145. 
$ 

S Aluftio Cripfo fegretà. 
rio di Tibecin. 67 
Singa alcu. del Giberti! 
nel iuo dire urnato ) €. 
foaue, 24$ 
Sang: 3 famofo. fegrera-- 
FTO% 333: 
Santità se fantino titoli: 
asl Pipa, 362. 

Sane 


I ND 
Saper non 9h da mifurar 
a fpanna, nè femuer # 
capricio detio di chi fuf 


ire _ 334 
Scherzar , che pericolo. 
porti. 67 


Scitala laconica,vfata da, 
chiacciò l’ordini,& ani- 
fida .i a miniftri nons 
fuffero inteli. da al- 
tri. 300 

Scirulalaconica com e de- 
foritta dagreci fcritto- 
ri. 300 

Scopa Grammatico pone 
ovatta; e ec.idiletrere,r 

Scrittori di lettere greche 
claiine etofcave. 7 

Scriuer come fifaccia, (3 

Scriu.r a cafo di rado fen- 
Ta ESIOSe 55 

Seriuer deue effer ben di- 
ftinto, puntato:diftelo è 
fenza: bbreuiature.333. 

Scufa prefuppone'la col- 
pa». 423 

Scanfa in che. modofi fac- 
cia ; €r lette.€; 423. 424 

Sc. .ad non hau r rifpo= 
ftu iubico alle letterery. 
quando vaglia ;€guan 

| G9 DÒ è: 424 

Secondo geniti de Princi- 

i.libe i, elo titoli294 

Segieta ioncederi. 3: 

Segretari rdin.i; € lor 
dilcipln è. ap 

Segretari d. di ierfe forti, 
4 39,40 

seg ctariy i loco giffer:n> 
ZE. 29 

Segretari cele Cifre, Cs 
LOF GUIA, 315 


IG GIF} 
Segretari portati da Prina 
cipia gra richerze;& di 
gnu quali fiano ftati. 5 
Segretari perche fono be- 
neficiani da’fignori è. £ 
Segretari alle volie nono 
s'eleggono dalla fuffi» 
cienza, € bontà, ma più 
fpello dall’affeco, e in- 
c.inatione, 157 
Segretari;che fi fanno far 
le Jet ere d'altri; com 
fi p @noch amare 24 
Segretari, che fi feruono 
de’ formulari) delle iet- 
tere) 320: 
Segretari de'lllambafcia a 
quali fi chiamano ins 
Spagna .. 46 
Seg etari imche cofa de- 
uono eher auetiti nel 
feriver è qualcheduno + 
590 
Segretari di grido non'la- 
‘fciano veder le Jertene 
fcritte In ieruitio d'ai- 
tri, € pesche. 245 
Segretari dé Cardinali 
‘grandi , che:non hanno 
‘wficio diferive:, ma ci 
far vifite, e corliméri è 
no:edelpacione. 47 
Segreta:i d' Azienda ins 
Spagna) & in Germa- 
nia » 4$ 
Segre a:ie grandi,e lor <Q: 
itume . 330 
Se_retario chi s’intend& 
nelia preiente 0} Cri 27 
Segrecazo deue efier fer. 
nito-: d’ingegno., di fa 
condia, vi dottrina 3 dc 
ifpericnza., 3% 
se. 
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segre:ario huomò., ciui- 

ui e, 34. 

Segretario, e fua differen- 
za fpecifica« 

Segretario hà d’intender 
ciò.che fcriue:: 23 

Segretario deue efier pia, 
ceuole nel matteggia- 
rei. 67.192 

Segretario della confulta.. 
4% 

Segretario maggior d:l 
Vice Rè in Napoli. & 
in Sicilia quali. negotij 
tra:ti o. 44 

Segretario d’vn Principe 4 
ch'é folo, come.tratta». 
e rifolue.. 4I 

Segretario non fi deue cu. 
rar di fartro»porrile= 
uati feruici al padrone» 
& perche» $9 

Segretar o fe per fuovffi- 
cio.fà feruitij al padro- 
ne ,non deue magnifie 
carl, ne mo&rar tener- 
ne memoria. 60, 

Segretario. deue e Ter i- 


ftrutto de l’arzti;; & de* 


witij dellacor.e., e.per- 
che. 105, 
Segrerario perche fi diffi. 
nifca più tolto huomo. 
ciuile, che huom. buo- 
(no, 34. 
Seneca che cofa entiina 
torno ornamento de’. 
da lettera. 23;0. 
Sene;a di euzs ch'é cola. 


brutta non.iaper fe” 


nonquino, fi via ve- 
der da ilibri, 23 
Ceneca fù moralea,, 115, 


TOCE 
Seneca nelle fue esiff, no 
ha al:ro foggetto, clie 
pi*vffici; della vita & la 
moralità è 134. 
Seneca neli epiltole vfas 
vfa ftil acuto je ne.uo- 
fo +. 225 
Seneca nota in Cicerone 
vn parla: lento, e mol» 
Te. 243 
Seneca non hà potuto fu 
gir la cenfura del nic: 
fil perla troppa dico. 
tinuaticne 243 
seneca fi feruì del nome 
gifignore forinendo ap 
fuo fratello, 271 
Senecase ine lettere a Lu 
cliio cadono fott*il ge: 
ne .edelconfizlio, 365 
Seneca biafma. i proemij 
di Platone. 433 
Seneca ne: i fuoi trattati 
eccede la forma» elo. 
ile della le:tera. o 53£ 
Seneca hà fati’varrastaro 
de beneficij. 544 
Senofonte innentor d’vna 
«forte di Cifra .: 303, 
Senof.nte dell iititution 
di Ciro. ., 30 


Senofonte di e a» che fi. 


deuono prefe irifuudi. 
t agliftranieri. 136 
Senfo naturale coramune 
atutti. 1909 
Sen/ualità» 6 fuoi frusti. 
99» 
Sere, emeffere, fiznor; € 
- monfignor bi chi fiano 
titoli, 273. 
Serenifinìo; e Altezza tim 
80. di Dushi,c Principi 
din 


Pao go to) 


liberi . 272 
Seuerità, calterezza fpia. 
cevole. 24 
Sidonio fcrittor nom ap= 
rouato. s2 


Sidonio, ‘& altri abbando= 
nati dalla pucità della, 
lingua,che cofa feceros 
242. 

Signor titolo dichi. 270 

Signo: che vogliono effer 
gouernati da altri, 15 

Signori fac'lià mutarin- 
clioatione, & affecto.s6 

Signori vaffalli quali fia- 
no. 292 

Silentio longo frà gl’ ami- 
ci difolue l’ amieirice 


493» 
Simmaco Prefetto di Ro- 
ma fcrifle è nome del 
Senato lettera d'offerta 
ad Honorio ») & Arca» 
dio Imperatori. 407 
Simonide de Scio fù il pri- 
mu ch‘infegn fTe i luo» 
ghi,le figure » & altre 
cofe della memoria are 
tificiofa . 126 
Simular chinon sà, non sa 
Viuer, ICI 
Simnlarione non fempre 
VICIO, Jor 
Simulauone tenuta Virtùs 
che cofa operi. 433 
Sinefio,auttor Graco,loda 
to dal fuo, parlar colto « 
& elaborato. 7. 240 
Sire titolo di Rè di Frane 
cia nell’ifcrittioni , ma 
nella fopraferitta alla 
Maeftà del Rè Chriftia- 
uf iO » 299 


TC Bi 
Socrate,checofa vfaffe hel 
r:prender. 194 
Sofficienza, e bontà fi po- 
fpongono all’effetto,& 
all’intereffe. 340 
Soggetto del fegretario;fi 
dice effer glattari del 
fuo fignore , z 
Soggetto deldite può el- 
fer alto: baffo, e medio» 
cre, 322.223 
Soggetto del dire, fe pofli 
efler trattato con tut- 
tetrele forme. 223 
Soggetto perche fi dica, » 
alto , baffo, € medio» 
cre. 224 
Soleitia più vtile sche la» 
prudenza. 13Ì 
Solettia lodata in Temi- 
ftocie, 13t 
Solettia lodara nel Mar- 
chefe di Pefcara da mo» 
derni fcrittori. 13t 
So e :ia di Narcifo fegre» 
tario di Claudio Impe- 
ratore » pofe in ficure îl 
fuo padrone. 132 
Sommari) delle lettere, fi 
fanno da fegretarisefe 
condo fe. riffolutioni 
ferinono le rifpoftce soi 
Sordidezza de Frati ino 
Francia » 348 
Sorte del nafcere di gran 
momento ad ogu'iltitue 
to della vita. 134. 
Soffego,e grauedà che co- 
fa i Spagnoli chiami, 
no è 146 
Soffegose graued2,& altre 
qualità efterne gioua- 
no ad acquiftar la gra< 
‘ 018 
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tia d'alcuno,: 144 
Spagnoli prouerbiofi. 187 
Spaznoli fi feruono ai Re- 
golari in affari di fia:0, 

€ perche. , 265. 
Spagnoli demandano la, 
limofina brauando.383 
Spagnoli nello. fcriuer la- 
fciano l*vfo del punta- 
re, e come chiuJinoil 
parlare . 157 
Spartani di chenatura fof 
fero, 198 
Spècie,ò generi dei nego- 
zio pervia di lettere_s 
quali,& quati fiano. 323 
Speronfperoni, fece ftu- 
dio particolarin qauar 
delle rime di Dante le 
fue profe. so 
Speron speroni, fù chia- 
mato Profator di Dan. 
Te so, 
Speron speròni con Filip- 
po di Spagna,com’ ope - 
rò.con lertere, 353 
Spie delle corti, e lor.off- 
cio. QI 
Stato del popcio Chriftia» 
20.fi diuice nel popolo», 

& nelclero. 273 
Stato delclero;, benche.in 
minor numero,e nondis 
meno in maggior n- 
fpetto, e disnmirà. 273 
Stati del popolo, quali fia- 
no». 373 
Staro dell'ecclefaftico , ò 
regolare;ò (tcola:8.277 
Stato. de regolati, quali 
fia, 
Stato del clero, fecolare » 
- qual fia, 378 


297 
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Stati Olandefi, e lor tito: 
li. 375 
Stile del fcriuer, deueeffer 
-proportionato al fog, 
Petto. a U 4 
Stil'huînile nella lettera; 
meglio che i*elato, 243 
Stibelatoà chi fomiglia» 
gio 243. 
Stile del dire, prend’il noe 
me da'la qualità, ch'ià 
eflo prewalca 249 
Stile di due forti, periodia 
co,ependente + i69 
Stile pendente,che.fij 167 
stile periodico.come fi for 
ii. 168. 
Stile Rernefco che fù ,, & 
onde det:o. 250 
stile bollazico riprefo.17a 
stile di negotiare di da 
uerfi p eli, cortiseRe- 
publiche, 198 
stizza nel aegotiare fpia= 
ceuole: & odiofa., 8 
succelsi lieti de gl’amici, 
fon» mate.ia del.a cone. 
gratulatione. 52 
suetonio che cofa referi. 
{ce d’Ausgufto in mate- 
ria della linea, & dell'a 
parola nel fcriueri 164 
suetonto riferifce,che Do 
mitiano fi 1] primo, che 
fulfe falut to dal popo. 
lo col. nome di figno- 
pessi 270 
suetonio fcriue,che Cela= 
re vsònote»ò fegni per - 
farfi inte der. Zoro 
suetonio che cola riferi= 
fce di Cefare nel ften- 
der 3 materia per capi 


lo 
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diftini. 333 
suetanio riferifce s ch'A- 
gufto oTeruò nelle cò. 
fe graui di tractar inu 
. feritto s& perche: 483 
sulpitio fcri :e è Cie, dili- 
genteme re della mor. 
re di marcel. 340 

, p 5 
> Acciar altrui modefta. 
mé e nuoue àti0.250 
Taciturnita :roppa,che co 
fa cagioni. 330 
Talenti dello fcriuer dis 
mwerfi e 43 
Tilenti mal applicati, è 
fepolti. 134 
Tafo.il vecchio chiamato 
B-:rnardo; lodato nelle 
lertere-177.2 45.364: 6 
"Temiftocle , e fua memo- 
| ria. e fuo deliderio»123 
. Teforo maggi 1 d vn Prin- 
cipegquai fia. 102 
"Tirone fegre tario di-Cices 
rone;.n Che iodato.302 
Titiano Pittor famofo, 108 
"Tito Imperarorinche pe- 
ritifsimo » 393 
Titoli;e lor origine è ‘263 
"titolo cofa fisn fichi, 269 


"Titoli c'alcune città d’Ita- 
Ti2 269 
Titolo di Roma , qual 
fia, 269 
Titolo di Venetia, qual 
fia. 269 


Titolo di Napoli, qual 
fia e 268 
titoli de quali città di Si= 
cilia fi fiano ottenuti 
er via di danaro, 269 


Ticofo di Marchele , &di 


Duca , ò di Principein 
| Napoli pagati, 209 
Titolo di fantiffimo à chi 
viene dato da gl'Impe- 
ritori. 270 
Ti oli d:uerfi per tutt’.1 
Capitolo VIli.dellib.IL, 
Titolo di figno;e fn dato 
prima à Domitiano dal 
popolo Amano, 279 
"Trifs.no in materia delle. 
lingue . 15% 
Trifsino riceuelettete da! 
Bembo » 41% 
Trifsino rifponde al Bem» 
bo» i 429 
Trivem'o poligrafia, 303 
Tucidide della guerra del 
Peloponefto. ‘7% 
Tucidide in chelodato.117 
Turch'se tor coftumi dine . 
gotiare . 198 
La 
Alerio Probo che co 
fa feriui d’alcune fi. 
rese caratteri, 306 
Vanità propria deile ‘Cora 
ti. 7% 
Vanità fi troua in tutti gli 
hbuomini;in tutte le do» 
ne, & in tutte le co. 
LIA 346 
Varia [ettionesbenche di» 
letti,perche fia di poco 
frutto, 122 
Varietà della lettione,co- 
me può réder fruito. 49 
Vecchi, e fua natura, 210 
Vefcou:, Aicivefcoui, Pa 
triarchi;e lo: titoli. 279 
Vefcouo di Baius, e ius 
‘ Jettere a Monfig Gibere 
ti al Rè di Francia con 
Ò trop 


, 
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tréppo fenfo , e liber. 
tà 358 


Velti,'e or vfo. 155 


Vefltimenti di F:&ncias & — 


Spagna » biafmati nelli 
miniftri de Principi Ita 
liani. 66 
Via da senerfi dal fegrea 
tario co’l fuofignore.55 
Via dimezo fra l’amico; e 
l'adulatore. 57 
ViciRé, e lortitoli, & vfo 
dijtrattare con quel. 


li. 292 
Virtà accompagnata dal- 
la fortuna. 93 


Virtù per fe fola ha debo- 
li progrefsi ne.le corti94 
Virtù concilia l'amor, € 
Ja iede, a hi99 
Vita del fegretario» 55 


DL. 


i 


Ir GireE, 
Vitelio Configlier di Clau 
dio. 232 
Vitijdel dopolo, & dellas 
corte inuidia € mali- 
gnità, 56 
Vitij proprj hà ognipo= 
dolo nel parlara 99 
Vitij nelle translationi. 89 
Vfficio che cofa fia. 298 
Vfficio com'intefo ». 489 
Vfficio del*arte, 109 
V fficio del fegretario nel 
raccomandare. 394 
Vsaza de corceggiani nel 
l'offetire, 81.405 
Volgo de cortegiani im= 
merfo nei viti; è 94 
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